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IL VEROSIMILE 

FINTO NEL VERO 

Penfieri Suggeriti dal Direttore. 

AD VNA. NOVIZIA RELIGIOSA RAVVEDVTA* 

Difpofta alla Solenne Profelfione. 

Raccolti per vfi opportuno di Meditazioni. 

~ Nel Triduo ò altro maggior tempo precedente alla 

Sagra Operazione* 

DA GIOSEPPE AGNELLI 

Delia Compagnia di Giesù. 

L I B R O I L 



IN ROMA. M. DCC. II. 

‘ — . % .« 

Nella Nuoua Stamperia di Giorgio Placho Intagliatore , e Gettatore 
di Caratteri alia Piazza della Chiefa di SAN MARCO. 

C O N L / C ENZA C DE Ì SVfE c RJORl. 
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giaro Sacri Palatij Apoftolici . 
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Imprimatur,. 

Fr.Paulinus Bemardinius Ordinis Prae- 
dicatorum Sacri Apoftolici Palatij 
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LIBRO SECONDO 

• - ; 

PARTE PRIMA. 

Pender i per li tré Punti della Medita- 
zione prima del fecondo giorno. 

Veli' Ejfenza de Voti fofl anzi fili , thè tofììtuifcono la 
Staio Religiofo. 


P V N T O 

CONSIDERAZIONE I. 

°Deì Voto Religiofo in 
generale •. 

Onfiderate i. Che 
lo Stato Religio- 
fo definitodottrL 
nalmente , fecon- 
do Pvlò delle-» 
fcuole ; è vn tal 
modo di viucre de fedeli,approua- 
-to dalla Santa Chiera, nel quale 
elfi catninano, alla perfezione, 
per mezzo de* Voti fatti , di Po- 
lleria, di Cadi ti, e di Obbedienza 


PRIMO. 

* * t • ‘ 

(labile, nel modocomnnine di vi- 
uere. Quelli Voti, checollitui- 
feono lo Stato Religiofo , fi chia- 
mano, e fono Solenni . Differifco- 
no dal propofuo , perche nel pro- 
pofito, l’operante vuol* fare quell’ 
opera; che hà propolla , mà non lì 
vuole obligare à farla . Differifco- 
*10 dal Voto femplrce ; per il qua- 
le l’operante offerifee à Dio 1 ’ofler- 
uanza della materia del Voto Re- 
ligiofo , nella quale vuol dare irre- 
uocabilmente tutto sè llelTo : Mà 
quella offerta non è accompagna, 
ta dall’accettazione giuridica deU 
la Chiefa : nè meno in riguar* 
A 2 do 
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4 Libro fecondo 

do a quelPactelt azione lonòindr- 
fpenfabili . 

2. Quelli Voti,che nello Sta- 
to Religiofo fi fanno , fono Solen- 
ni; perche con lecereraonie legali, 
alla donazione , che fa la Nouizia 
di sè mcdelima, nell’atto della Re- 
ligiofa profeffione , fi aggiunge_» 
l’acccttazione fatta per il Prelato* 
che dalla Gliela hà auuta l’auto- 
rità di accettarla; io vigor .della 
quale il donatore è inabile arino- 
caria da se; ne d’eflerne difpenfato 
giamai, fe non nel modo, ohe pre- 
ferì uono le Leggi Ecckdiaftiche . 
Sono nobiliflimi quelli Voti, per- 
che fono i tre confegli di Crifto. 
c J(eJemptor tuus , docem tè vtilia. 
( IJata qb. 1 7,).e le operazioni* che 
da quelli dipendono, prefeindeo- 
do dalle circollanze ellrinfeche, 
fono per fc medefime vtilillime . 
Poiché , fe vn atto di virtù infe- 
riore , vicn comandato ,, infleme 
da virtù fuperiòre , quale è la Ca- 
rità yerfb Dio; colui, chefà quell* 
atto , digiunando , à cagione d* 
efempio, per mortificazione , fe fi 
aggiunge il motiuo della carità; ù 
«hiarifiimo, che quell’atto di mop- 
ti Reazione , è inalzato , ad ordine 
fuperiòre , nel quale la carità lo 
eofiituifee >, deriuandofi dalia ado- 
razione di Latria, che è la fuprcnia 
domita vnicamente à Dio . 

5. Olferuate, che più fotto* 
mette à Dio , colui, che opera con 
dipendenza dal Voto , che noa 
fottomctte vnaltro, che fà l’opera 
medefima , fenza auere altra obli— 
gaziooe di Voto, Poiché quel Pri- 


, Frate prima . 
nao Ibtfométtéi à Dio ciò •, che fi; 
dopo la libera refoluzione di vo- 
lerla liberamente 'fare; l’Altro non 
rende à sè lecito il poter fare al- 
tramente;, e quello per onorarc_» 
maggiormente Dio . Come adun- 
que può dirli , che fottometteudo 
più vno, che l’altro; e per dir così, 
dando più del Tuo l’vno,che l’altro, 
non abbia d’auer da Dio premio 
ma gg>o r c , che compenfa vn bic- 
chier d’acqua data per amor fuo,. 
con vn Regno eterno ? 

4. Per meglio intendere la 
forza della raggione ; fate fopra 
quella dottrina il paragona, di vn 
calo: cioè , che vn tal peccatore in 
occafionc di peccare, non Polo vo- 
glia peccare , con quell’ atto falò; 
ina di più , abbia ftabilito dì voler 
continuare à peccare , ad ogni fuo- 
collo.Queflo tale non merita forfe 
pena maggiore , di quella che me- 
riti colui , che fenza quel propofi- 
to pecca per quella volta ; fenza 
impegnar la volontà nel tempo 
futuro ? Quello è chiariffimo . Or 
perche Iddio, che è cosi giuilonel 
punire*non farà almeno altretan- 
to liberale nel premiare ? Perche 
quel proposto di peccare nel fia- 
tano, oltre quell’atto prefente, 
merita cafligo maggiora; e non 
meriterà maggior premio , chi 
opera; obligato fpontaneamentc 
da Voto v fin ali’ vltimo della fua 
vita ? 

5. A’ quello propofito palfate 
àconfiderare vna qualità Popola- 
re;. cioè : chi foffe appreffo voi per 
auer maggior- merito di gratitu- 

di» 
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Libro fecondo , Parte prima . y 

dine ; Quel Giardiniere, che vi re- fleriledi ricorapenfè. Donrebbcro 
caffè vna volt» in vn paniere al- in tal calo , tutti li Religiofi tor- 
cimi bei frutti , e rari ; ò pure vn nare al Secolo ; fcoperto quello 
altro Giardiniere , che vedendo ef- pretefo inganno; & auendo cono- 
ferda voi, quella fort£ di frutti fciuto, che l’oflcruanza di quei 
fommamente graditi, non fola- Voti (bienni , che efli hanno fatti, 
mente vi prefentafie , li frutti di non folo non gli rendono pifi me- 
quell’ anno , da lui raccolti; ma vi riteuoli del Cielo ; ma gl’ impedi- 
dafle il dominio dell’Arbore fteflb, feono l’acquiflo di maggiori gra- 
obligandofià coltiuarlo h quello di di gloria. E fe quello è; perche 
fine ; edà conlègnarui refpettiua- così dannofamente ingannarci i 
mente i frutti , tPogni anno auue- Pontefici, i Concilj, i Santi Padri, 
nire ? Voi lo vedete : e bene au- che vniuerfalmente , ci hanno it> 
uertirete ancora quanto più vi do. fegnato il contrario? Ne feguireb- 
narebbe quello fecondo , fopra be ancora, che non folamentci 
quel primo ; e quanto maggior ri- Voti Religiofi , mà nè pure alcun 
compenfa, dourefte à quello fe- contrattoCiuile,ò alcuna proni ef- 
condo, che à quel primo . Vedete fà fatta con giuramento ; farcbhe 
m oltre con quanto vtrle , da Re- più flabrle , e ficura di quello, che 
Figiofi , che hanno corrifpollo alla farebbe vn femplice dettode’con- 
chiamata di Dio , lo Spirito Santo ttahentk il che portarebbe Tornino 
per bocca di Dauid, l’eforta alla feoncerto , nelle colè così publi- 
folenne profeflìone Reltgiofa . Po- che, come priuate: non vi elfendo 
uete & reddite G Deo voto vejlra altro modo morale , di afficurare, 
(Pfal.75. 1 2.)Notate quella parola ciò , che fi promette nell’ vmano 
reddite ; rendete;imperòche il ren- comercio , che l’operare con di- 
derefi riferifeo, alla padronanza, pendenza dal giuramento folen- 
che antecedentemente compete fo- nemente dato, di fare ciò, che li 
pra alcuna cofa, à colui , al quale promette., 
quella fi rende : Il che à Dio fi fià 7. Quale poi Ita la propoftzio- 
con l’oflcruanza del Voto . Ma fe ne di quelli , che hanno detto , ò 
non foflè più accetto à lui, l’opera dicono , che fia meglio far l’opere 
promeffa col Voto , che k medefi- buone fenzaVoto^hc col Voto: lo 
ma ; màindependcntedal Voto; à non vi porterò la temerità 1 sfaccia- 
che effetto egli la richiederebbe? tiflìma con la quale quelli fi oppo- 
Certo non per maggior fuo gullo, gono al fenfo communifiimo della 
di vederci (boi ferui inutilmente Chiefa Cattolica ; ma bensì mi va- 
piùgrauati. -.ì lerò dell’ autoreuole teftimonio 

6. Ne meno la richiederebbe di S.Tomafo (opufe. i8ì'xap. 1 2.) 
per noftro vtile; eflendo in tal il quale cenfurando la prbpofizio- 
fuppofizioue feconda di fatighe , e ne qui apportata, della quale pat- 

lia- 
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6 Libro fecondo } 

liamo, dice: che repugna à quello, 
che comiminemente tiene , ed hà 
ilabilito la Chiefa Cattolica . Vn- 
de , è" tan quota baretica reijcienda 
ejì . II giudicio di quello Santo 
Dottore è di fomma autorità; 
mà non mancano raggioni , che la 
Ibftenghino; Poiché è certo , che 
l’opera con le douute qualità fot- 
topofta al Voto, rdla dedicata à 
Dio ; ed è Santa ; ed in quella ri- 
fplende la Reiigiofa oneftà , che la 
rende riguardeuole ; e quello è di 
fede. In oltre è di fede, che auendo 
vn opera tale, gli altri requifiti ri- 
chielii , per acquillar merito , non 
può non effer meritoria . Onde è, 
che vniti infieme quelli due prin- 
cipj di fede , ad influire in vna tale 
opera, abbia anche la medelima, le 
qualità de Tuoi principi , e la cer- 
tezza del fuo maggior merito. 

8. Non perde il Religiofo la 
libertà col Voto; inà l’allicura 
nell’ottimo fuo efercizio; con ope- 
rare il meglio ; elegendo l’operan- 
te il volerlo non folamente ope- 

-rare , mà di pii: col renderli illeci- 
to l’oppollo à ciò , che hà affetto 
di fare nello Stato filico ; ed in 
quanto può operarlo. Quella è 
quella nobiliflìma fpeciedi libertà; 
che è propria de Beati nei Cielo ; i 
quali vedendo Dio , l’amano cosi 
fortemente , che non poflbno non 
amarlo. E di quello amore, elfi tal- 
mente godono, che vogliono, e 
foni inamente godono di non po- 
ter farai tro , che amarlo. 

9. A’ quella Idea , fé bene_» 
imperfetta , la Reiigiofa è libera 


Parte prima . 

nofciliflimamente ; perche è obli- 
gata con Voto , nelle operazioni 
proprie di quello; e perche vuo- 
le liberamente edere così obliga- 
ta . Che fe per fua difgrazia ope- 
ra diuerfamente , vinta dalle in- 
fidie dell’antico Serpente ; il fuo 
fallo merita l’odio di Dio , fin à 
tanto, che non fi emenda , fo- 
disfacendo con la penitenza-» . 
Mà quello è vn cimento.ncl qua. 
le non folamente fi trouano ìe_» 
Religiofe, che mancano dal la lo- 
ro promeffa , mà ancora le Mari- 
tate mancando in qualche «azio- 
ne , eziandio col penfiero , contro 
la fedeltà douuta al loro Spofo , e 
refpettiuamente nel modo mede- 
fimo è Reo chiunque opera con- 
tra alcuna promelTa giurata . Ri- 
flettete à quelle raggioni ; perche 
non c improbabile , che vdiate_» 
l’Errore impugnato, nella bocca 
di qualche Donzella , ù Rcligio- 
fa ; che ignorantemente proferi- 
fca quello Concetto . In oltre il 
pcrfuaderuelo efficacemente po- 
trà molto; giouare alla voftra alle- 
grezza , fe , come deue fare ogni 
Crilliana , non che ogni Reiigio- 
fa , fiflfaretc lo fguardo , ne- 
gli acquHli, che fate di 
merito per l’Eter- 
nità, auendo 
fatta la 
Pro- 

fdfione Reiigio- 
fa. 


CON- 
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Librofecondo 

CONSIDERAZIONE li. 

Deir Eficnza , e qualità del Vo- 
to particolare della 
Fouertà . 

r. Onfiderate i. Che co fa 
V-a è Pouertà ,, che è mate- 
ria del Voto Religiofo. Ella t 
vna Virtù per la quale per l’amor 
di Dio , la Religiofa , che la prò* 
feda, di ("prezza , e rinunzia ogni 
cofa terrena , e caduca contentan- 
doci del Colo vfo , che nelle necef- 
fità fà di bifogno; Trèfòno-lc_, 
forti di Pouertà , che fanno efler 
pouero . L’vna à , che fà pouero 
per forza; perche contro la fua_» 
volontà , che vorrebbe auere di 
molto,e non pofliede.e non hà nè 
pure ciò, che richiedono le fue ne- 
ceflità . Quefta è inuolontaria-, , 
così nell'interno, come nell r eder- 
no . L’altra è volontaria interna, 
mà non edema , come quella de 
i ricchi Secolari, che fono dati 
Santi , non folamente nella condi- 
zione de’Cittadìni, ò Popolari; 
mà di Prencipi , Prencipede, Rè , 
Imperatori , Pontefici , che ò han- 
no auuto , ò hanno , e pofliedono 
ricchezze grandi, mà non ci han- 
no affetto fregolato . La Pòuertà 
nella terza , che è materia di Vo- 
to , non è per forza . come quella 
de’ Secolari poueri , e mendici : 
non è nell’affetto folamente , ed 
edema ; mà è pouertà volonta- 
ria, Interna, edederna , per la_» 
quale chi è pouero, non folamen- 
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te non hà,per non volere auere_, ; 
mà fi fà incapace di acquidarc , ò 
poffedere, promettendo à Dio di 
odcruarla così fino alla fine della 
fua vita . 

2. Quedi pouertà fìi prati- 
cata da Grido , & infegnata con_» 
l’Efempio , e con la Dottrina , à 
quel giouane Ricco , che volendo 
eflfer perfetto, diraandaua del mo- 
do di acquidar la pcrfezzione_. . 
Va, dili<r, e vendi cìóchehii , 
didribuifeelo à i Poueri , e fiegui- 
mi ( Lue. 14.J. Q uella pouertà 
moderata in varj modi fecondo i 
varj Idituti approuati dal Vicario 
di Crido hà da promettere laReli* 
giofa à Dio , con Voto folenne, 
per feguire fpeditamente’, e fenza 
cofa alcuna di proprio.il Figliuolo 
di Dio, che edendo Padrone del 
tutto, fi fece poueridimo per amo- 
re di quella.. 

3. In vigore di quedo folen- 
ne Voto di Pouertà , reda la Re- 
ligiofa Profeda per fempae inca- 
pace, di ogni proprietà di Bene 
temporale refpettiuaraente all’ 
UVituto, nel quale hà fatta profef- 
fione di Pouertà , nè può riceuere 
per sè, nè vfare come cofa pro- 
pria : ò godere, e ritenere cofa al- 
cuna di temporale, ò raggione , ò 
dritto, ad alcuna cofa temporale 
fenza licenza , ò efpreda , ò taci- 
ta , della fua fuperiora , ò del 
Prelato che prefiede al Gouerno 
del Monaderio; nè puòdifporne 
à qualunque beneficio di altri , 
per atto di Dominio . Nè meno 
può auere volontà deliberata , di 

fare 
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8 Libro fecondo , 

fare alcuna delle fopradette cofe , 
in materia ò leggiera , ò graue_* 
cefpettiuamente . E’ ben vero, 
che tutte quelle colè, che fono 
proprie , generalmente parlando 
del Voto della Pouertà , in quan- 
to è tale *, fi deuono fpiegarc , ed 
intendere ,con modo più ò meno 
flretto , refpettiuamenre , alla Po- 
uertà , che ptofeffa quell’Iflituto , 
nel quale la Rcligiofa fa il Voto 
folenne della Pouertà : Ondede- 
ue effere bene informata, di quel- 
lo , che in tale Iflituto fi promet- 
te à Dio , per non trouarfi nelle.» 
anguille, effendo già Profeffa Re- 
ligiofa . 

4- A* quella pouertà fi oppo- 
ne la proprietà ; che è vna facoltà 
vfurpata contro la foftanza del 
Voto: in vigor della quale perat- 
to di Dominio fi ritiene , ò fi di- 
fpone di cofa temporale ; l’vfo di 
quella difpofizione , refpettiua- 
mente alla materia piti ò meno 
graue, è peccato; eragioneuol- 
mente fi abomina da Dio, e fi pu- 
nifeeda Sacri Canoni , in chi hà 
fatro Voto di Pouertà Rcligiofa . 
La raggiane è , perche elfendofi 
quella per il Voto data tutta à 
Dio , nella Religione , non c più. 
fua , mà della Religione . Onde 
fe quella acquifla alcuna cofa , fe 
hà capacità di acquiftare ; ciò 
non è per sè , mà l’acquifla il Mo- 
naflerio,nè può fare fopra di quel- 
la alcun'atto di Dominio , lènza 
ritogliere à Dio,ed alla Religione, 
ciò che ella gli hà dato,fenza gran- 
de ingiuria dcll’vno , c deil’altra. 


Parteprima . 

5. Sono molte, e molto terrt- » 
bili, le pene con le quali ciafche- 
duna Religione, fecondo il fuo 
proprio iflituto , punifee il Reli- 
giofo proprietario , fino à priuarlo 
dell’ Ecclefiaflica fepoltura , dopo 
le pene di Carcerazione , digiuni, 
ed altre mortificazioni , e caflighi 
graui , che in vita al proprietario 

fi danno (Cap. Monne. & cap. e un 
ad Morta]), de fìat. Monne. ) Deue 
la Rcligiofa profelfa per non effe- 
re proprietaria, in ogni occorren- 
za , che vuol difporre di cofà tem- 
porale, auer licenza efprefTa , ò ta- 
cita; ò particolare, ò generale dal- 
ia fua Superiora , ò vero dal Prela- 
to , al quale il fuo Monaflerio ftà 
foggetto. Poiché allora, quella di- 
fpofizione non fi attribuifee , alla 
volontà della Religiofa profeffa-, 
mà alla volontà di chi può, e vuol 
difporre in quei calo , e di quella 
materia , à contemplazione di chi 
domanda la licenza &c. 

6 . La Religiofa profeffa , è fo- 
1 amente capace del puro vfo , che 
fi chiama vfo di fatto : E tale è 
l’vfo , che hà la Religiofa della ca- 
mera doue flà ; del cibo , che man- 
gia ; delle vedi , che adopra; degli 
Vtenfili , che confuma ; In fomma 
hà quello , e non altro , che hà la 
pecorella nel campo, doue il pa- 
llore Phà pofla à pafeere ; vfando 
di quell’ erba, che mangia . OfTer- 
uate qui, à qual difpreggio di tut- 
te le cofe temporali 'Iddio chiama 
le Religiofè ; ed à che totale fpo- 
gliamento l’inuita, non per Us- 
uargli quel bene , che effa falcia; 

mà 
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ma per cambiarglielo in beni eter- di quello puramente, che è ne- 
ai . Tbefaurizate Vobis TbeJàuros ceflario à viuere.. Dal che fregne, 
in Calo. (Mattb.6. 20.) Quello fi che fono meno cfpofli , anzi, ne 
fi facon la pouertà Rcligiofa in pur fono efpofti(fè vogliono fo- 
terra.Vorauete (limato affai, chi hà disfare al loro obligo nell* ofier- 
fàtto il contrario, ma errate. Salo- uanza del Voto) à quei lacci , à 
mone ne attefla fu cet ili sfortunati quei pericoli , à quali il bifogno 
in quella vita ; PEpulone nell* maggiore di fulfidio, efpone, quei, 
eternità, &c. A/olìteTbefaurizjre che viuono al Mondo; ebenco- 
“jobisTbefaurot in terra, vbi arugo, nofeerete, che molto più di voi, 
& tinea demolitur . ( Ibid.verf.z 9.) fono bifognofi i soffri Parenti,» 
Quello è difetto ir.euitabiie , e li quali foggiacciono à necelfità 
vede nel morir di ciafchcduno . molto maggiori per mantenerli 
Le ricchezze della pouertà Reli- nello Stato loro. F.’ facile il paffà- 
giofa, fi accumulano doue . Fur re dagli effetti della necelfità agli 
non appropiat,neque tinca carrttmpìt. affetti difordinati , che rapprefen- 
(Luc.i 2.3 3.) tano l’ingordigia dell’auerc, come 

, rimedio delle necelfità : e quindi 

CONSIDERAZ IONE III. quella difficoltà detta da Crilto. 

Amen dico vobis, quod diues dijft- 
De i danni da quali ajjicura il cile ìntrabit in Regnarti Ctrlorum; 
Voto della Pouertà , c dei ( Matth . 1 9.23.) E foggiunfe: effer 
Beni , che da quejlo più fàcile, che vn Cautelo palli 

deri nano. per il foro di vn Ago, che il ricco 

entri nel Regno de Cieli . Quelli 
l. ✓^Onfiderate 1. L'affi orna Ricchi fi trouano anco fra quelli , 
V-a di Paolo Apollolo , che che mendicano , non confluendo 
dice; che quei, che fono defideroG, la ricchezza all’efame di Crillo 
e vogliono arricchire , fi efpongo- Giudice , nella quantità della rob- 
no alle tentazioni, ed inciampano ba , che fi polfiedc, mà dall’ affetto 
ne i lacci del Diauolo. £j>ui volunt difordinato alla robba , volendola 
diuitet fieri incidunt in tentatio- contro la legge di Dio ; dalche al- 
nem, dy laqueum Diaboli , & defi- lontana, à proporzione dello ilac- 
dtria in ut ili a , & nociuti qua tner - camento , il Voto Sacro della Po- 
gunt bominet in interituru , & per- uertà. Quello affetto è chiamato 
ditionem ( 1 .ad Tbirnot. 6. 9.) Or è da Paolo Apollolo Cupidigia , & c 
euidente , che più vogliono ar rie- vniuerfale «inquanto, che non vi 
chire, di fuo genere nel Secolo è fceieraggine,per enorme, che fia, 
quei, che vi dimorano ; che non la quale non fia germogliata da 
fonoi Religiofi ; i quali non vo- quello Ceppo d’inferno, 
gliono arricchire, e fi contentano, 2, Per chiarirucne , lafciate 
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(correre vno (guardo, fopra quelli, 
che yiuono al Secolo ; vedrete, 
che per acquiftare denari, ò robba 
eziandio in poca quantità , fono 
innumerabili, quelli che vendono 
il corpo , l’onore , l’anima , l’eter- 
nità , Dio , fino à rinegar la Fede, 
* dare deliberatamente l’anima-» 
fua al Diauoio; ed auendo peccato 
per acquiftarla; non meno fono 
pronti à peccare per ritenerla ; il 
che fi rende incompofiibile coll’ 
offeruanza del Voto della Po- 
vertà . 

3. Si efpongono ancora à i 
lacci del Diauoio quelli, che pof- 
fiedono grandi Capitali, e grandi 
ricchezze; poiché quelli col dena- 
ro , e con la robba facilmente li 
rendono abili ad innumerabili 
peccati ; che non potrebbero fare, 
le foffero fcnza robba , e fenza de- 
nari : e da quella eommodità pi- 
gliano ardire di cauarfi. tutte le 
voglie, calpeftando la legge di 
Dio per adempirle : e fanno tutti 
quei peccati , che fe gli rapprefen- 
tano vtili per il loro intento : co- 
me fono, liti ingiufie,opprdfioni 
delle Perfone deboli ; non pagare i 
debiti ; ritener le mercedi domi- 
te &c. Quelli , ed altri lacci na- 
feonde il Demonio , per impadro- 
nirfi dell’ Anime degl’ingordi; 
mettendoui per efea il denaro: Mà 
la Santa Pouertà con la forza del 
Voto, ftrappa tutti quelli lacci, & 
allontanando dal peccato , man- 
tiene il cuore delta Religiofa , nel- 
.a libertà de'figliuoli di Dio . 

4. Confidente la difficoltà. 
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che cagiona l’ingordigia « e l’at- 
tacco, al denaro & alla robba, à 
guadagnare il merito per reterai- 
tà; così nel prefente; come nel fu- 
turo : occupando il cuore , e fa 
niente, angufliati dal bifogno , ò 
di viuere con eommodità, ò di 
raantenerfi in pollo , conforme ai 
grado , che ciafcuno fofl ene , on- 
de chi l’ha , ne pure fi ricorda , che 
ci è Dio, al quale difordinatamen- 
tc fi ricorre ; e non con ia douu- 
ta raffegn azione . Ira pedi feono 
l’acquillo del merito le difeordie 
che nafeono tra quelli , che vo- 
gliono la cofa medelima ; che non 
può darli , che ad vn fola : I con- 
traili per quel Mio^eTuo tanto no- 
cini ail’amore del profilino, ed alla 
Crifliana Carità , che in tanti mo- 
di impedirono . 

5. In quello riguardo deuon fi 
confiderare, le turbazioni, e dolo- 
ri, che dall’ingordo fi prouano, 
per la perdita di quel bene , che ò 
fi aucna ; òfifperaua; ed in tali 
congiunture, il Demonio fpingc- 
rà l’ingordo à quel peccato , al 
quale è più inclinata l'anima , che 
fente quella mancanza di robba, ò 
di denaro; ed à quelli afialti , per 
ledifpofizioni , che quelli hanno 
nell’affetto , l’anima fi troua mol- 
to debole ; e facilmente cade ad 
ogni vrtodi tentatione: Da quelli 
danni à quali foggiacciono quei, 
che vìuono nel Secolo» ne Uà 
lontana la Religiofa ; che cono- 
feendo ciò , che ha promefio à 
Dio, fi compiace di auere à lui 
donato, quanto rifguarda in farfi 

po- 
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pouera volontaria per amor filo . 

6 . Offeruate che l’ingordo, 
quantunque ottenga ciò che vuo- 
le, non mai arriua à contentarli* 
perche fà come colui , che camina 
nel giro di vn Circolo. Impij in 
circuita ambulant (Pfal. 1 1. 9. ) R 
per quanto fi muoua , & acquidi 
nuouo fpazio nel girare, non mai 
fa viaggio * perche è fempre_» 
vgnalmente dinante dal centro, 
che è la contentezza * che non IH 
nel crefcere della robba ; mà nello 
fminnirc l’affetto ed effa * e tanto 
piti la contentezza è grande , 
quanto quello fminuimcnto è più. 
perfetto . A’ quello vero contento 
Iddio chiama il vollro cuore* Rin- 
graziatelo, offeriteuià lui con il 
Colloquio &c. 

7. Offeruate ora li beni pofi- 
tiui , che nalcono dalla volontària 
Povertà del Voto Reiigiolo . Cioè 
lo dabile_prouedimento, che con*, 
inanemente è ne’ Monaflerj , alle 
necelfità del viuere ; cioè vitto, 
veftito , ftanza &c. Che è propor- 
zionato à chi ha voluto effer po- 
uera per amor di Crillo ; mà però 
fenza mancare nel fulficientealla 
natura, che può rimediare alle ne- 
ceffità del viuere, con poco. Que- 
llo prouedimento benché propor- 
zionato allo Stato di pouera , of- 
fendo (labile , efenta da infinite 
fcllecitudini ; alle quali fono {ot- 
topode ancora , le famiglie ric- 
chiflime , e forfè , voi ne auerete 
conofciute nella riuolta così faci- 
le della fortuna : e molto più le fa- 
miglie mediocri, ò de Cittadini, ò 
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de Popolari, premute dilla neccf- 
fità , dello Stato proprio , e nelle 
calè, donenè pure la confufione 
della vergogna, permette, cercare 
l’opportuno rimedio , bene fpeffo 
negato . 

8. Quedo prouedimento alle 
Religiofe, c accurato dalla Proui- 
denzadiDio, che fi è impegnato 
di parola , con quelle , che nella 
profeffionc Religiofa hanno fatto 
la rinunzia , de’Ioro beni * così 
fece , in perfona degli Apodoli, 
che aueuano detto à lui. Ecce ttos 
reliqtthnut omnia , & fecali fumut 
tè. (Mattò. 1 9. 27.) A’ quelli vietò, 
che portaffero , nc denaro, nè bor- 
fa , nè due vedi , nè alcuna altra 
prouifione, auendoli mandati à 
predicare nelle Terre , e Cadelli 
vicini della Galilea* à due per due: 
e ritornati , che furono , gli fece 
confeffarc di propria bocca , che 
quantunque fodero andati fenza 
minima prouifione , fidati nella 
fua Prouidenza , niente gli era., 
mancato per viuere . E’ imponibi- 
le, che con quella affi (lenza , non 
corrifponda l’onnipotente proui- 
denza, con il «cedano prouedi- 
mento , à chi per amor fuo , e per 
offeruare le parole fue , non penfa 
difordinatamente à sè. Sà bene 
quel Dio, che à quelle è partico- 
larmente Padre* che di quelle cofe 
hanno bifogno le fue Figliuole. 

9. Quello prouedimento li 
vede sh gli occhi di tutti in ogni 
parte , fopra i Religiofi mendican- 
ti , i quali per viuere piti perfetta- 
mente poueri , nè vogliono , ne 
B 2 ac- 
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accettano dominio di cofa alcuna, 
nè pure in commune , e nè pure 
«infornano prouifionr per longo 
tempo; e quefti fono alimentati 
dalla Prouidenza dì Diofufficien- 
temente , non folo al precifo Info- 
gno, mk anche à qualche commo- 
dità. Quello prouedimento ad vna 
Religiofa , che non è venuta alla 
Cafa dì Dio à deliziare , mà a vi- 
uere per feruire il fuo Signore , è 
molto pift cfefiderabile ; che-com- 
munetnente va prouedi mento 
maggiore nella Cala Paterna ; mà 
con l’aggiunta delle fbllecitudini, 
che l’accompagnano ; e con fin- 
certezza del futuro . Olferuate , 
che quello prouedimento alle Re- 
ligiofe viene da patimenti, e pene 
di Giesh Grillo, per amor del qua- 
le i Fedeli beneficano le loro Calè, 
ed egli fi fà ad effi debitore per 
quelle-. 

io. Confiderate,che dali’aue* 
re il prouedimento di quello bene » 
temporale , nafeono molti beni 
fpirituali. E primo è il lafciare 
tanta gran parte della fua vita alla 
Religiofa, libera dalle Ibllecitudi- 
ni temporali , acciòche porta tutta 
impiegarla nell’ eferciziodelle co* 
fe fpi rituali per fuo bene, e per 
ytile dèli’ anima fu* . Facilita à 
quelle la mortificazione dèllaCar- 
ne , e la foggetta con la regola allo 
Spirito ; il che non fuccede, doue 
ì difordini , ò l’abbondanza del 
maggior bene , à la morbidezza 
del veflire »ò altra commodità, fo- 
menta la ribellione di quella ; cd 
apre la firada alla lafciuia . Con 
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quello fi offerilcono à quella cen- 
to» c cento belle occasioni da far 
nuoui Sacrifici à Dio; ogni volta» 
ehequclla proui qualche inconr. 
modo nel vi aere quotidiano , per 
cagione della poucrtà à Dio offer- 
ta ; il chè accrefee grandemente il 
fèmore dello Spirito , &apre la 
firada alla Santità . Si folleua H 
cuore della Religiofa in quello 
Stato fopra quello, per infinito 
numero di cole, che con tanta an- 
fietà fono cercate; con tanta gelo- 
fia fono poffedute; e che con tanto 
dolore fi perdono; dalle quali k 
Religiofa non ne hà bifogno per 
la volontaria poucrtà, in cui ella fi 
è offerta à Dio, nè punto fe ne cu- 
ra , per non pregiudicare alla pu- 
rità dal fuo Voto , e fe le fodero 
offerte; come iautalial fuo fine, le 
rigetterebbe . 

ri. Offeruategrvtili , e beni 
eterni della Pouertà à Dio offerta 
conVoto, ecauatelo dal con fo- 
glio , che hà dato Giesù fopra il 
teforeggiare il Cielo , doue fono 
efenti da pericoli , che in terra fo- 
no iaeuitabili . Quello accumular 
tefori in Cielo non fi fa in altro 
modo, che in quello ,.chc diffe lo 
fldìo Grido , à quel Giouane, che 
era chiamato alla perfez2Ìone ; e 
generalmente parlando, protedò 
in pubi i co . <Qr// non renunciat ont- 
mf>ascfU<epojJider r no» poteft metti 
ejìe dife rpulut . (Lue. 14. 53. ) La 
pouercà nei libri di Dio, fi mette 
à credito del Pouero volontario, 
che con Tuffetto Ialina ogni cola 
per feguir Grido; Quello credito c 
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accurato dalla potenza > e verità 
di Dio , à fauore del Creditore col 
frutto di cento per vno, da pagarli 
alla prefenza di tutto il Mondo, 
nell’ vltimo giorno del Giudizio. 
Gli effetti di quella ricchezza , ò 
teforo,che il Pouero volontario in 
terra poflfederà, nel Cielp, fono 
.tutti quei commodi , & vtilità, 
che fi polfono già mai ò auere , ò 
de fiderare, con pofledere qualun- 
que immenlò teforo in terrai ma 
con perfezzlone maggiore di quel- 
li in infinito , non folo quei com- 
rnodi perche fono temporali , e 
quelli eterni ; raà perche quelli fo- 
no ri medj di neceffità, e di man- 
canza di diletto , che fi procurano 
con la robba » ò col denaro. Ma 
quelle à tutte non fupplifcono ; 
come adire, al mancamento della 
fanità , ne i mali abituali , ed altre 
miferie perfonali del Ricco ; mà 
quelle fono delizie fuperiori ad 
ogni incommodo , e (opra la ca- 
pacità d’ogni vomo , che viue in 
terra . In fomma intendete bene, 
che Giesù Criflo , il quale non 
può ingannarli dall’ apparenze 
come noi ; nè può volerci ingan- 
nare; hà detto, e fi legge piò volte 
l’anno nella Chiefa (Lue. 6 . 24. ) 
Beati i poueri di Spirito , cioè vo- 
lontari e proteflò . V* vobis dì ut - 
ti hus quia babetis confoJationet n ve- 
Jlram (ltfc.6.24.) 
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Riflejpone fopra la verità delle 
cofe prapojìe . 

R iflettete, che voi tanto più vi 
allontanarete .da quei mali, 
e vi allicurarcte di ottenere quei 
beni , quanto più perfettamente 
ofleruarete il Voto, che farete del- 
la Pouertà; efalirete al più alto 
grado di ella . L’infimo, e più baf- 
fo è lo fpogliarfi del dominio di 
tutte le cole, che ripugnano allo 
Stato di Religiofa. Secondo: vfare 
parcamente e con grande riferue 
delle cofc, delle quali la Religione 
permette l’vfo , alla mifura della 
mera necelfità ; Terzo : abborrire 
l’vfo delle cole fuperflue ; e molto 
più allo Stato difdiceuoli di Poue.- 
ro ; Quarto : doue il bifogno per- 
metta l’vfo dì qualche cofa , Icie.- 
gliere la più pouera per sè dì buo- 
na voglia^ con allegrezza; Quin- 
to : l’elTere apparecchiata à patire 
tutti i difaggi della poucrtà ; nel 
mancamento di qualfiuoglia cofa; 
eziandio necefTaria; e cercare, e 
godere , degli effetti della pouertà 
dentro i limiti dell* obedienza, e 
delle conlueti^dini di ciafchedun 
Monaflerio,fecondo il fuo iflituto, 
legitime, ed approuatc ; alle quali 
io mi rimetto . Conchiudete que- 
llo punto con riflettere , che Dio 
non dimanda quella offeruanza 
da voi per Tuo vtile , mà bensì per 
farui ricchiflima nel Cielo , e que- 
lla è proraefTa di fede infallibi- 
le &c. 
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Pcnfìcri per vfo del Pun- 
to fecondo della Me- 
ditazione Prima 
del fecondo 
giorno. 

Del Voto (bienne della Cattiti 
Religiofa. 

CONSIDERAZIONE I. 

Dell'Efienza ed Migli del 
Voto della CaJUtà . 

1. /^Onfiderate i. Le quali- 

tà del Voto della Cadi- 
ti Rciigiofa, per la quale la No- 
uizia , che fà Profeflione, fi con- 
ferà à Dio, die è Atto puriflìmo, 
e di purità perfettiflìma infinita. 
Quetta Virtù della Cattiti, è par- 
te della Virtù della Temperanza : 
e l’atto fourano fuoEroico , è la 
Verginità ; ed è futdimittimo, per- 
che viene (ottenuto, dalla ttraor- 
dinaria fortezza , con la quale-, , 
la Verginità, raffrena laConcu- 
pifeenza Carnale . Quello atto 
fpeflo viene animato, e comman- 
dato à dar gloria àDio, dalla.. 
Virtù della Carità , verfo di quel- 
lo, à cui fi con facra con Voto i 
& egli in quetto grado fommo, 
lo gradifee , e lo premia , con gli 
effetti della fua infinita liberalità . 

2. Quella voce Cattiti per- 
fètta, che è ancor’elfa accompa- 
gnata dal Voto . s'intende vna_* 
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integrità , e purirà del Cuore , e 
del Corpo , per la quale chi fà il 
Voto per l’Amordi Dio, cufto- 
difee il fuo Setto in Santità per- 
fètta nel Corpo , e nell’Anima-» ; 
tiene lontana la mente da ogni 
defiderio di cofa à quetta Santità 
contraria : onde la Donzella-», 
che fa profeflione, deue muouerfi 
dal motiuo apportato da Paolo 
ApoftoJo. Vt fi t Sanila Corpore , 
& Spirita . ( i .ad Corìnti.'] .54. ) 
Quetta Cattiti fi dice perfetta-, , 
perche è Cattiti non limitata à 
tempo , mi è perpetua . Non fi 
riftringe à circottanza di Stato , 
come quella de’Religiofi Caualie- 
ri , a’quali non è prohibito il pri- 
mo Matrimonio ; mi t totale ,che 
rifguarda tutti i tempi , e tutte le 
circoftanze. 

. 3. Se bene il Fiore immacu- 
lato della Verginità , è il più bel 
Giglio , che fi offerifea à Dio nel- 
la Cattiti ; nulladimeno , quando 
quetta non vi fotte al tempo, che_» 
fi fi il Voto, non reca pregiudi- 
zio alla foftanza di etto , in quan- 
to all’effèr Voto di Cattiti Rcli- 
giofa. Quello Voto confagra à 
Dio il Corpo, e lo Spirito della—* 
Religiofa ; che lo fi; ed etti per tal 
Voto retta incapace per (èmpre di 
Nozze , ò di Matrimonio morta- 
le ; e da quello è folleuata fopra la 
condizione Vmana , e la fa Com- 
pagna, e fimile agli Angieli in_» 
Cielo . 

4. Confidente , à che obbliga 
quetto Voto la Religiofa , ebe lo 
fà . Primo ; ad attenerli da ogni 

atto 
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atto efternodi Senfualiità , che of- 
fenda in qualche modo , la Virtù, 
della Caftità . Secondo; à confcr- 
uare il fuo Cuore immacolato , e 
puro, da ogni defiderio impuro, 
ò compiacenza di imaginazione 
lafciua , e da ogni dilettazione.» 
morofa in efla , con piena delibe- 
razione ,& auuertenza . Terzo: 
Di cuftodire il luo Corpo corno 
confagrato à Dio, in vna intiera 
onellà , difendendolo eziandio 
dalli fguardi , e toccamenti pro- 
prj , quando la necefficà , non gli 
renda leciti . Quarto ; fuggire.» 
quelle azzioni , le quali per alcu- 
no accidente , rendono facili , e_* 
pericolofe le cadute , e le macchie 
della purità, che è molto più, 
quando nella Religioface nefof- 
fe l’cfperienza infelice . Quinto: 
Contrauencndo à quelli obblighi, 
li fa doppio peccato . L’vno con- 
tro il Sello Precetto del Decalogo 
d’allenerfi da ogni atto Carnale-» 
contrario all’Oneilà cosi elterno , 
come interno; L’altro contro la 
Virtù della Religione contami- 
nando il Cuore ; ed il Corpo non 
più della Rcligiofa, ruà già con- 
(aerato, e donato à Dio col Voto 
della Caftità: e quello fecondo è 
peccato di Sacrilegio; onde quella 
hà necellìtà di clTere fominamente 
gelofa , di quel teforo, che hà rac- 
chiufo (come dice PApollolo) in 
vafi fragili di Creta. Habemus thè- 
faurum iflum in vafìs fitti li bus . (a. 
ad Corìnti} .4.7.) 

5. Da quello, chequi hò pro- 
pollo , conofcsrcte , che la princi- 


I* 

pai cura della Religiofa per i pe- 
ricoli , che vi fono , deue edere in 
cuftodire quella purità immaco- 
lata di Mente, c di Corpo. Pri- 
mo : perche fenza quella c impof- 
fibile piacere à Dio; che eflendo 
fomma Santità , lo mone ad abo- 
minazione ; e naufea , à noftro 
modo di intendere, il fetore della 
difoncftà . Secondo : perche lo 
Spirito Santo, che è Spirito pu- 
riflimo , non vuole abitare con i 
donifuoi, più fpecialmcntc in_» 
vn’Anima immonda per le lor- 
dure deirimpurità carnale . Ter- 
zo : perche Giesù Cri Ho nato di 
Madre Vergine hà fauorito con_» 
parzialità la Verginità con fona- 
mi Priuilegj , non folo in quella , 
mà nc’fuoi più cari , domeftici , 
come in San G'iofcppe fuo Cufto- 
de , come in S. Gio: Battilla fuo 
Precurfore, come in S.GioiEuan- 
gelilla fuo caro Amico , e detefta 
con fpecralc auuerfione ilvitioà 
quella contrario • Quarto : per- 
che il peccato carnale eziandio 
di folo penderò , talmente imbrat- 
ta l’Anima , che da Tempio con- 
facrato à Dio con Voto , ne fa vn 
ridotto d’ immondezze aperto à 
tutte le lordure de peccati . Quin- 
to : perche la natura mcdefima c» 
indegna , che il Vitio contrario 
aU’Oneftà in tutti ir vergognofif- 
fimo, e molto più nelle Religio- 
fe confacrate à Dio , e riempie di 
confufione il Viziofo , rendendo- 
lo difonorato , ed infame , ezian- 
dio colla dima , che fi caua da_» 
princip] naturali , del buon Go- 
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tierno del Mondo , il che negli al- 
tri peccati , non Tempre fuccede , 
eziandio approdo le Nazioni Ido- 
latre . Sello : perche da niun_» 
peccato vna volta coramcflo, fi 
palla cosi facilmente , come da_* 
quello , al fecondo ; e da quello al 
terzo; e cosi in infinito, e Tempre 
creTcendo la facilità di caderui, co- 
me in quello ; ed à quella propor- 
zione, crefcc la difficoltà di alle- 
nerfene, e la focili tà di mori re_» 
dannato . 

6. Riflettete con quanta dili- 
genza vcgliarcfic voi , acciòche 
eflendo la vollra Cafa di tauole , 
alcuno non vi attaccale il fuoco , 
per non perdere la robba , che vi 
aucte; e la Vita ; morendo abbru- 
giata. Applicate la fimilitudine 
alia noltra Carne , al fuoco della 
ConcupifcenzaCarnale, che abbia- 
mo con Noi; all’afhizie del mali- 
gno Inimico che v’infidia, e caua- 
tenc confeguente, che polla cflc re 
vtile per Voi. 

CONSIDERAZIONE II. 

Da quaìi mali fpeàalmente 
difende il Voto di 
Cajìità . 

I. Onfiderate i. i mali, da 
V-J da quali tien lontana la 
Religiofa il Voto perpetuo della 
Callità. Il primo è più vniuerfa- 
le , è , la Cecità , c tenebre men- 
tali, le quali n.ifconodal Vizio 
Oppofloal Votodella Callità; che 
fi dice amor Cicco,perchc fà Cie- 
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chi quelli , che lo feguono ; e non 
gli fa vedere gli euidenti pericoli 
del Corpo , dell’Onore , dell’Ani- 
ma , a’quali gli efpone ; e la bru- 
talità indegna , alla quale quello 
Cieco amorel’auuilifce . Il fecon- 
do è, la naufea delle cofe pie , e 
delle diuozioni, che fpecialmen- 
te da quel Vizio più che da ve- 
run’altro procede : e lafciano di 
guflare laManna,che è nutrimen- 
to fomminiftrato da gli Angioli ; 
cioè da Miniflri Tuoi in terra à 
quelli , che fono in viaggio per la 
vera Terra di Promiffione, che è 
il Cielo; per isfamarfi in quanto 
poffòno con frutti vili di diletti 
terreni . Terzo; la gran debolez- 
za , che lafcia nelle potenze dell’ 
Anima ; non fidamente per refi- 
fiere à più graui peccati dello fiefi 
fo genere ; mà alle tentazioni del 
Demonio in altre materie ; e tan- 
to più, quanto e maggiore c più 
firetta la relazione , che hanno à 
quella , cioè à dire ; allo filcgno , 
& ira per gelofie , alle calunnie , 
per arriuare à fcreditare , chi ira- 
pedifee ifuoi difegm &c. lagran- 
diffiina foggezzione , che porta-» 
feco l’affetto impuro , che toglie 
la quiete deii’Anirao , e la libertà 
del trattare;fomraergcndo in mil- 
le anguftie il Cuore . 

2 . Da tutti quelli grandiffi- 
mi mali , c da molti altri grauif- 
fnni, che nonconuienc qui rap- 
prcfentarli , Iddio dà vna folua- 
guardia ficuriffima alia Religiofa 
nel Sacrofanto Voto della Cafti- 
tà ; per il quale calpcllato l’amo» 

re 
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re impuro , la Rtligiofa , fi con- 
facra all’amor Santo del Tuo Dio. 
Confiderate , che con liberarla Id- 
dio <la quelli mali , hà liberatola 
Religioni da cafiighi temporali , 
che più d’ogni altro accompagna- 
no quello Vizio del l'Ira purità ; e 
fpefio continuano li pericoli del- 
la Vita ; nc’quali viue , chi hà 
impegni d’ Amore ; & ò in Fami- 
glia , doue fi apprezzi l’onore . e 
da pericoli dell' eterna dannazio- 
ne, che feguono, ò accompagna- 
no li pericoli della vita. Dall’ odio, 
ed abominazione de’Congiunti in- 
terefiati nell’onore del proprio 
fangue ; maffitnamentc , quando 
la cecità dell'amore è cosi inoltra- 
ta , che non fi auuede di far ma- 
teria delle conucrfàzioni , delle 
piazze, delle Calè , dc’Cittadini e 
Botteghe degli Artieri , e della 
Plebe con li fuoi compagni . Non 
fi auuede di loraminiflrar materia 
a gii inimici, ogni vno de' quali 
per diuerfi fini, (parla , liberamen- 
te di chi guidato dal cieco amore, 
penfa di non efiere oflferuato;e che 
tutto fia in fomrno fecreto. Lcua 
dà quella confufione , che pone il 
fa per fi degli errori, che fi Ibfpetta- 
no nafcoili; e comparifcono in pa- 
lefe, con quel rammarico, c timo- 
re de’ colpeuoli; che l’ifteflo com- 
plice, che è amato, non diuenghi 
inimico, e faccia col vanto mate- 
ria di fua gloria le ignominie al- 
trui. Troua grande fcarfezza di 
aiutiiauendo peraltro li fufficienti, 
che fono liberali doni delta Diuina 
Mifcricordia per riforgere , ò per 
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isfuggire le feiagurc, chefoura- 
ftano . 

5. Ofleruate , che in quelli 
Baratri di miferie, fono cadute 
Perfone , che fe ne credeuano alie- 
niflime ; & i principj furono pic- 
colifiimi, e cafuali : onde viuendo 
al Secolo , non vi era per quell» 
Donzella, che poi fi maritò, lafi- 
curezza , di quelli auantaggi , e 
lontananzada pericoli, cheli go- 
de perpetua dalla. Religiofa nella 
Caladi Dio; onde il bene Stante» 
più grande, quanto Dio allontana 
più , da quelli pericoli ; e folliene 
la Religiofa , che non precipiti; 
quando la nccefiìtà , la collringa, 
à trouarfi in qualche cimento . 

4. Confiderate i mali tempo- 
rali, da quali Iddio fà efente la Re- 
ligiofa ; e ne è pieno lo Stato ma- 
trimoniale , quantunque per altro 
fu, non folo innocente, mà, podi 
edere vno Stato di Santità. E pri- 
ma efènta dalla foggezzione , e 
fcrultù di vn vomo, Dio sà di 
quali inclinazioni naturali, di chè 
collumi , di chè genj , di quali Pa- 
renti, la diuerfità de’quali poflono 
portare, e portano infinite ama- 
rezze, e tal volta difeordie , & au- 
uerfioni irreconciliabili : e fe bene 
quelle al principio caminano pro- 
fperamente, facilmente fi muta- 
no; c quafi mai in meglio . Efcnta 
dalla foggezzione de’dolori , c pe- 
ricoli della vita ( nè i parti , ne’ 
quali , non poche , nel fiore della 
giouentù perdono la vita . Efenta 
dalla follecitudine nel futuro, nel- 
le malattie; dalla mancanza dei 
C de- 
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denaro nelle neceflità della Cafa„ 
da i difgufli , chetderiuano da i Fi- 
gliuoli, e dalla follecitudine dei 
loro fuccf.fll, che fpeflo cagionano 
accoramenti, & indicibili affliz- 
ioni, Amorino, ò campino . 

f. Offerirne , che niuno di 
quelli mali , fotto i quali gemono* 
tante ,, e tante vollre eguali ; anzi 
molte, che fono ne i fonimi gradi, 
e che voi inuidiate. come felici » 
può dar fallidio, ò aimicinarfi alla 
Religiofa, fe dia deffa alcuni di. 
quelli non daddoffi, tornando ad 
accomunarli con le mondane ; ef- 
lèndo difefa da quello Sacro Voto- 
Riflettete con che paghe rìcom- 
penfa il Secolo le fatighe ,e li tra- 
ttagli di quelle , che viuono in ef- 
fo: e quante diuerfioni efl'e abbino 
ad vnirfi con Dio , per le azzioni 
mcdefime , che direttamente fono 
indrizzate à Dio, come i’orazioni 
vocali , ò mentali , ò altre opere di 
diuotione; nonché lo facciano, 
nelle altre opere, che fono pili re- 
mote: onde non hanno facilmente 
alla mano, nelle loro contrarietà* 
chile foilieui , nè da quei motiiii 
che nafeono dall’ vnione con Dio, 
nè dalli motiui Celelli , ed eterni, 
i quali fono Tempre facili, e pronti 
atte Religiofi: , che viuono fecon- 
do il loro Stato i. quando per indi- 
retto da alcun trauaglio fodero 
molellate : Efercitate gli affetti . 
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CONSIDERAZIONE IIL 

De i Berlicche porta patii Vo- 
to della Cajìità - 

i. A^Onfiderate Li beni fpi- 
V_a rituali , che acquida la 
Religiolà. con far quello Voto . 
Primo ; la mente di quella redau» 
forànea ta , à fgombrare le imagi- 
nazioni e penfieri carnali t red* 
vittoriofa e purificata grande- 
mente da fantafmi impuri ; e da 
altri, pender: imitili ; onde dice 
l’Apodolo. f//r»o cogitati qu<t 'Do- 
mini funi ( i. ai Cor intb. 7. 34. ) 
Ed in quello modo fi abilita à ri- 
ceuere le impreflìoni de’ lumi (o- 
pranaturalU da quali hirorigine, e 
motiuo la Santità . Reda purifica- 
ta la mente , che è l’occhio deli* 
anima \ ed iiludrata à conofcere le 
cofcdiuine ; ed effendo purificato 
quello occhio , come Giesi» aderì - 
fee nell’ Euangelio ; reda tutto il 
corpo illuminato, cioè à dire tutto 
il tenor della vita ; onde è facile in 
quella luce veder Dio, ed strinare 
à quella beatitudine , che già diffe 
il Signore GiesìL nodro MacP r 
Beati Mando corde , quonìam ipft 
Deumvidebunt. (Mattò. 5 8.) Bea- 
ti i Mondi di cuore. perclic efli v. ~ 
dranno Dio , che è ogni bene , ed 
in quedo dime Ib conofceranno . 

2. Chieda beatitudine , è 
l’amore perfetto di Dio ; e quelli 
che l'hanno , dice lo Spirito San- 
to , che fono . Beati immaculati in 
via 1 ( Pfal . li 8. 1.) Cioè in queda 

vita. 
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■vita. Quella beatitudine , è vera 
beatitudine ; perche lo Spirito 
Santo per bocca del fuo Profeta, 
non dice il falfot e fono tali , per- 
che in quella hanno il pegnodella 
beatitudinceterna,nella Patria. E 
quella è quella beatitudine, che fà 
che fi camini -con allegrezza nella 
legge del Signoretonde rende faci- 
lc,non folo ('allontanarli dal Mon- 
dotil che è duro à i Carnali;mà l’a- 
uanzarfi ancora fempre più nella 
perfezzione della vita fpiritnale . 

3. Ofieruatc , che tutta la re- 
pugnanza , -chefiproua , da chi 
non corrifponde prontamente-» 
alla Vocazione Religiofa , quafi 
fempre nafee per qualche Affetto 
Carnale difordinato, che ,ò fi ab- 
bia di fatto , -òche vi fia gran di- 
fpofizione ad auerlo. -Quelle fein- 
tille di fuooo-d’In ferito , confer- 
uate ne i Monafferj , eccitano poi 
incendj funefl flìmi di qua nel 
tempo,e di la nell 5 eternità . Con- 
fiderate per quali gradi può,cde- 
uefalire, alla perfetta purità , la 
Religiofa, che profeffa quello Vo- 
to , per islontanarfi da ogni tur- 
batone, che le polla impedire-, 
quei beni , che io vihò propolli. 
Deue la Religiofa cominciando 
dall’infimo grado efcludereogni 
confenfo deliberato, e con piena 
auuertenza, ò in penfieri, òin pa- 
role, ò in opere contrarie alla pu- 
rità, ò vogliam’ dire, in materie 
impure. Efcludere ogni negligen- 
za volontaria, 6 trattenimento ir- 
refoluto, in difcacciare l’iramon- 
dezze de penfieri , & in rigettare 
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prontamente le fuggedioni Dia- 
boliche. Efcludere ogni affetto 
immoderato dall’animo, nell’ami- 
cizie; in tal modo , che da quello 
non nafea mai penfiero indecen- 
te, ò alcun’ altro fentimento im- 
proprio alla fua profelfione non 
mai riceuto, con volontà delibe- 
rata. Efclude per quanto può, con 
le prudenti diligenze , qnallìuo- 
gliaimagine, òfantalia impura: 
non dico , che non vi pafILio ; mi 
fe vi paffano , ìiano come gli Vc- 
cellì (cacciati, che volano per aria; 
mà non lafcianoincffa orma del 
loro volo ; e con la frequenza de- 
gli atti contrarj, efcludere, ola 
frequenza , ò la forza delle tenta- 
zioni . Efcludere con l’abito for- 
tifiimo , che hà fattocon gli atti 
della Virtù della Callità, anche 
alcuna impresone impura, ne- 
gando il confenfo, anche nel tem- 
po, che fi fogna , e fe bene in quel 
tempo non fi può meritare , òde- 
mcritare ; da ciò , che fuccede in 
quel tempo, fi argomenta, quanto 
profondamente fia radicato nell’ 
animo Tamcredella purità. Efclu- 
dcre ne’ pericoli, -che occorrono, 
-di trattare, òconuerfare, nè i qua- 
li tfla fi troua , ò per neceffità , £> 
non preueduti , ò imrolontarj, 
qualfmcglia deterioramento ne* 
gradi fopradetti . Efcludere gli af- 
fanni in difenderfi, perche la puri- 
tà del cuore nel fommo grado ò ta- 
le , che il fenfo rella mortificato in 
modo, che viene à ffabilire nel 
cuore della Religiofa vna tran- 
quillifiima pace . 

C 2 ^V- 
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RiflcJJtone . 

i. TJ Mettete , che le cofe che 
Jtv io vi hò propelle , ò vi 
proporrà nelle materie de’ Voti 
blenni deuooo faperft dalla No- 
uizia, dolendo far la profeflione, 
acciochc non vada alla cieca ad 
offerirfi all’a{tare,fenza fapere, co- 
me, ed in che colà ella rimanga 
©bligata, in vigore della fua offer- 
ta . In oltre riflettete , che le bene 
quelle cole tnedefitne , che fi fono 
prò porte , paiono ardue , nondi- 
meno con la Diurna grazia fono 
faci! irti me. Non tutte l’intendono, 
e lo difle Giesù Crirto. Non orane i 
capiunt verbum ifttd . (Matti). 19. 
t2. ) E’ felicità di chi l’intende. 
Qui poteft capere capiat.(lbid.n. j 1 .) 
Poco fi Inda di Dio, chi guardando 
alla fua debolezza , fi fgomenta 
di quello* che- nella Chiefa fuccede 
in prattica, con Facilità, ad vn nu- 
mero grandiffimo di Religiofe_» 
d’ogni qualità» e condizione. Per- 
mette Iddio le tentazioni , à quel- 
le , che ama come figliuole ; ma (è 
permette le tentazioni , non per- 
mette le cadute , feda sè medefi- 
me , non fi vogliono precipitare. 
Quello lo fa per prouarle ; qucfto 
per coronarle à proporzione del 
valore moftrato , nella dìfcfà del 
Voto à lui dedicato. Animateui 
generofamente , ad c fiere vna di 
quelle con vn fervente colloquio. 


Pcnfieri per vfo di Me- 
ditare il Punto 
Terzo - 

Del Voto ReligiofodelP 
Obbedienza . 

CONSIDERAZIONE I. 

Che fa la Virtù del Obbedienza 
e quali le fae prero- 
gatìue - 

r. /'"'•Onfiderate t. Che l*ob* 
V-4 bedienzaèvna annega» 
zione , procedente da pio affetto, 
della propria volontà. In due ma- 
niere s’intende quefta propria vo- 
lontà. Nell* vna s’intende quella 
volontà,chc non è foggetta à Dio; 
per la ribellione del peccatore. In 
tal fenfòl’annega2Ìone della pro- 
pria volontà, fi fà Soggettando la 
□offra , alia vobntà di Dio. NelP 
altro fenfo, fi dice volontà pro- 
pria, quella , che non è foggetta 
alla volontà d’altro vomo: Et in 
quello riguardo . la- volontà pro- 
pria , viene mortificata, da quello, 
che obligandofi con Voto , la fog- 
getta all’ altrui volontà, doue non 
fi conofce peccato ; E quella fpc- 
cialmente è quella, che appartiene 
alla Reiigiofa , che hà obligata la 
fua obbedienza, col Voto fpccialc. 
Si dice : Con pio affetto , perche è 
vna veheraente applicatione dell’ 
animo , al culto , ed onore di Dio; 
c con quello, che fà T non blamen- 
te, 
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te, vuol fare vn’ opera buona, raà 
vuole adempire nel farla , il pre- 
cetto del Superiore,non per timo- 
fe feruile , ò per interefl'e di gua- 
dagno terreno: con che il ReHgio- 
fo , fa vna volontaria offerta per- 
fetta à Dio , di tutta la Tua libertà, 
per piacere à lui , e per amor fuo; 
depofitandola nelle mani del Su- 
periore, fuo Rapprefcntante, ac- 
ciùche ne difponga à maggior glo- 
ria fua ; e per aflicurarfi con cer- 
tezza nel fere dell’opera comanda- 
ta, quello, che è voler di Dio . Da 
quello fegue, che fecendo il Vo- 
to; in vigore di quello, la Reli- 
giofa fi fpoglia della fua volontà, 
e della libera padronanza , che hà 
di se; trasferendola nel Superiore; 
e fa regola della fua volontà, il 
volere di lui , in ogni cofa , doue 
non fi conofce peccato. Nel tempo 
mcdefmio , offe ri fce à Dio quello 
fpoglio, e quella donazione ralfe- 
gnandola, nelle mani del Supe- 
riore , nell’ atto della folenne Pro- 
feflione . 

2. Quella obcdienza, è molto 
più perfetta di quella, che è neccf- 
faria, e commune à tutti i Crillia- 
ni, che per cfla fono obligatiad 
efeguire » commandarnenti di 
Dio, e della Chiefa; perche quello 
■medciiruo obligo fi raddoppia, per 
i niotiui , che gl’ altri Cristiani 
non hanno; eheèil rootiuo della 
Religione, virtù, chefpeciahnen- 
te confacra al culto Diuino quell’ 
ofleruanza legale, ogni volta, che 
vien comandata dal fuo Supcrio- 
re . Quella obcdienza fi dice , & è 
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volontaria : perche per il Voto» 
fottomette la RcligioTa la fua vo~ 
lontà alla volontà del Superiore, 
non fempre di cofc, che fiano al- 
tramente obligate ; ma eziandio 
in cofe , che fenza peccato, poffo- 
no farfi , c non farfi . 

5. Olferuate , vna bella, e 
piena deferizzione , che fa Gio- 
uanni Climaco della Virtù dell’ 
obbedienza, con ifentimentide’ 
Santi Padri dell’Eremo , e degli 
antichi Macllri di Spirito, che_» 
.viifero con i rigori , della Vita 
Ciaufirale , e dice così Obedien- 
tia ejl fpontanea mori : Sepulcbruta 
voluntatir : Vita volitatale careni : 
fecurrn» pericnlu»/: immediata ad 
Deum excufatio : tuta nattigatio : 
iter dormendo confettura : difere - 
ti ouii depojìtio : qttee farciitas in 
ali ut» transfert : propri j deftderi j 
ontnimoda rinunciatiti . Confide- 
rate ora quelle definizioni, in_. 
particolare. Dicefi Morte fpon- 
tanea , perche col Voto dell’Ob- 
bedienza , laReligiofa muore vo- 
lentieri à tutti gli atti della pro- 
pria volontà ; non volendo viue- 
re à sè , con quelli ; mi à Dio . 
E’ fepolcro della volontà , perche 
il Voto, dell’Obbedienza, nella 
Religiofaè perpetuo ; e fi come 
dal Sepolcro il Morto non ritor- 
na , à fere la fua volontà ; così per 
la obbedienza propria , c perpe- 
tuità d’obbligo , la Rcligiofe non 
torna più, con la volontà , à vi- 
uere al Mondo. Si dice, che l’Ob- 
bedienza, c vita ,che non hà vo- 
lontà perche il Voto , niente la- 
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tcia di liberoidouendocfferc Vni- 
uerlàle ; e la Religiofa fi fottomet- 
te alla Volontà , di chi è Superio- 
re , cosi nelle cofe. grandi , come 
nelle piccole ; Chiamali pericolo 
accurato ; perche folto la guida 
dell’Obbedienza, non può l’Ani- 
ma pericolare in alcun modo , ef- 
fondo manifello t’impegno diCri- 
fto . §>ut vos addii me audit . §>ui 
voi fpernìt me fpernit.( Luca o. i 6. ) 
Nè farà mai calo , che quella di- 
rezzione , poffa fere inciampare 
inerrore,òin fatto,nel quale que- 
lla non abbia luogo ficuro di leu- 
fa , e difefa. 

4. Quindi nalce , che la Re- 
ligiofa obbediente , al Tribunale 
di Dio, hà vnadifefa inuincibile 
in quelle azzioni, nellequaii, el- 
la hàobedito. E’ nauigazione fi- 
cura , perche nell’Obbedienza fie- 
dealGouerno del Vafcello Iddio 
latto Vomo . Et Venti , & Mire 
obediunt ei . (Mattò. 8.27.) E può 
con vnfuo comando, ridurre in_» 
Calma tranquillilfima tutte le_. 
tem pelle dell’Acque, e tutti i tur- 
bini dell’Aria ; purché la poca fe- 
de , non debiliti l’obbedienza ; e 
la fiducia » nel Cuore della Reli- 
gioni , lafciandofi perfuadere , à ri- 
pigliare in qualche fatto , alcuna 
parte della fua volontà oppo(la_» 
alla volontà, di chi può coman- 
darle. Quello è il modo, di anda- 
re al Porto dormendo ; ed operare 
con (omnia quiete, eflendoogni 
vento profpero , à chi fi fida di 
Dio*, e fi lafcia gouernare da quei, 
che lo rapprefentano . Quella-. 
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"Obbedienza fà , che la Religiofe fi 
fcarichi d’ogni follecitudine , di 
quello , che può accadere , fopra 
quelli, che la gouernano, à i qua- 
li fi appartiene, render conto à 
Dio, detl’Anlme, alla cura lo- 
ro raccomandate. Niuna folleci- 
tudine ritiene la Religiofa nell’ 
animo per ■se $ perche niente ri- 
tiene di fuo, nella sfera de’ de- 
fiderj , mà fidamente fifia Riguar- 
di nella volontà di Dio ; non vo- 
lendo , nè defiderando altro, che 
fare la fua fantiflima volontà. 

5. 11 Nobilifiìmo effetto, che 

■fà l’Obbedienza,obligata con Vo- 
to perpetuo è; che Ja Religiofa 
la quale io profelfa, di u iene vi- 
ua , e fimililfima Imagine di Giesù. 
Figliuolo di Dio : il quale fi è 
protellato chiariflimamente a che 
per quello fine efprelfo è venuto 
al Mondo. DefcendideCalo.no » 
vt faciam voluntatem meam , fei 
voluntatem eiut , qui wiifit mè . 
(Ioan. 6 . 18.) e nell'Euangelio dì 
S.Giouanni àcap.«4.prote(la. Si - 
cut rmndatunt dedit mi hi Pater , 
ftc facio - Quello illeffo è quello,à 
che fi obliga in terra Colei, che fi 
Voto di Religiofa obedienza . 

7. I/obedienza di Crifto, de- 
dicata all’ onore del fuo Eterno 
Padre , accettata da lui con Vo- 
to , viene efpreffa così , per boc- 
ca di Datitd fuo Antenato, nel 
Salmo 39. 8. dotte dicefi , in_. 
Pcrfona di Giesò Cri (lo. In Ca- 
pite Libri fcriptum ejì de mè , vt 
facerem voluntatem tiiarn , Deus 
meut vo/ui i <5 legem tuai/t i» me- 
dio 
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dìo cwiit mei . QuaPò quello eh’ 
è fcritto nel principio di quello 
Libro , fé non la Diuina Scritta* 
ra; nella quale fi efpone, che il 
Verbo Figliuolo di Dio farebbe 
venuto al Mondo , per obedire al 
precetto dell’Eterno Padre: E che 
quello precetto da lui accettato 
come Legge Paueua in mezzo al 
Cuore, obligandoiì colfuocon- 
fenfo ad obedirlo ? Fù vn dire t 
Mio Dio , e Padre , hò voluto ve- 
nire al Mondo per quello fine di 
fare i»vo(lra Santillana Volontà 
Padre ,e Dio mio, hò voluto ac- 
cettare , e con pronta volontà e- 
feguire, il Decreto latto da voi 
della mia Incarnazione,e Morte, 
per fallite degli Vomini : e con 
quella mia piena volontà , dedi- 
cando tutto mè llelfo al vollro 
Onore »hòfatto legge inuiolabile 
della volontà mia, il vollro Decre- 
to^ l’hò feoipito nel mioCuo re » 
irt ogni fua minuzia, da efeguirlo* 
c on fomma accuratezza . 

7. E’ necelTario alla Religio- 
fa , che profelTa il Voto dell’Ob- 
bedienza imparare adobbedire ; 
nella Scuola dèlia pazienza : poi- 
ché Giesù Crilto , fila Idea. Ex- 
ijs , qua pafius ejì didicit abeditn- 
tiam.. ( ad Hebraos 5. 8. ) Ella_t. 
conia prattica del patire, e della 
annegazione perfetta' , e lineerà 
dèlia pazienza vuole imparare-, 
ad obbedire, all’Idea dell’obbe- 
dienza di Grillo ; che quantun- 
que fapelfe , tutto ciò che bifo- 
gnaua fa pere per obbedire à Dio ; 
volle impararla, sfattamente , non. 
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nella fpeculatiuà, nù nella prat» 
tica amariflìma di morire in Cro- 
ce. Non s’impara ad obbedire-. 
allora,quando,chi commanda in_. 
luogo di Dio, conforma vnica- 
mente col guflo di chi £ comma ri- 
dato . Giesù elfendo Figliuolo di 
Dio , obbedì à Pilato , Vomo fee- 
leratilfimo, che ne pur fapeua,che 
cofa folle Verità ; Quando quelli 
con atti d’iniquillima tirannia, ac- 
compagnò il più crudele com- 
mando , il più fproporzionato all' 
Innocenza Immacolata, chefifta 
già fatto giamai al Mondo _ 

8 .' Quello è aflioma d’ obbe- 
dienza , ideata da Giesù:, non fo- 
laraente nel foramo grado della.» 
perfezzione di quella, raà è co- 
mandata à tutti i Fedeli ; da Mae- 
Uri della FedeGrilliana , ed Apo- 
floli di Giesù , Pietro e Paolo , 
che comandano s’obbedifca , da 
chi è Ibggetto ( purché l’opera-» 
non. fra peccatninofa ) a’ Padroni 
eziandio , difcoli , indifereti , ed 
impertinenti . Strili fubditi ejlo- 
te in ornili tintore Domini t , non 
tantum, bonis ,. & modejlis , fei 
elioni dy polis . ( i.Pet.z,) Quan- 
to più l'obbedienza è douuta a’ 
Superiori Religiofi , che non rif- 
guardano le obbedienti, come_». 
Schiaue , ò Ser ue, mà come Figli- 
uole , da trattarli come amore-» 
Materno .. E’ Criflo Giesù Idea-* 
di patire ,, imparando ad obbedi- 
re , raà ancora , è Idea di godere , 
obbedendo , l’acquilta del Re- 
gno de Cieli ; ahi ego fum il» 
lic , & Miniflcr meus erit . ( Ioan. 

1 226.) 
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12.2 6.) Egli efaltato alla delira 
di Dio fuo Padre , Giudice Supre- 
mo de’Viui , e de’Morti , fe impa- 
rò per obbedienza prattica.penan- 
do ad obbedire . imparò ancori.* 
obbedendo à godere i frutti della 
obbedienza all’Eterno fuo Padre , 
che in riguardo à quella , l’efaltò 
alla fua delira . FaSius obedient vf- 
tjue ad mortemi &c.propter quod & 
Deus exaltauit Ulani , & donauit 
illi nome n quod ejì fuper omtie no. 
rncn i (ad Philipp.z. 8 .) Reflette- 
te à quello, che dice PApoflolo.JJ 
JuJlinebmut ncll’obbcdire, & eon- 
regnabimus . ( 2 .ad Timotb.z. ì 2. ) 
Nel trionfare . 

CONSIDERAZIONE II. 

f 9 •. | 

gettali obblighi nascono alla Religio- 
fa Profeta , dal Voto del- 
, la Obbedienza . 

i. Onfiderate r. L’obbligo, 
che ha la Religiofa.pro- 
ccdente da quello Voto d’obbe- 
dienza. Et è. Primo : d’obbedire 
fotto pena di peccato graue , à ciò 
che fi comanda , ogni volta , che 
ò la Regola , ò il Superiore obbli- 
ga con precetto , in materia gra- 
ue , in vigore della giurifdizione , 
che , ò propria dell’Offizio , ò de- 
legata nell’Efercizio , refpettiua- 
mente li compete. Quella auto- 
rità , fecondo l’opinione, à mio 
giudizio , meglio fondata de i 
Teologi, compete nei Monafte- 
rj ancora all’ Abbadefle ( Suarez 
tow. 5 . de a Relig. lib. i o.cap. 1 1 .Ca- 
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Jhropal. de Vot. obkdien. difput. 4. 
punSt.inum.z. & Ali ] . Si perche 
tal poterti è necelTaria che vi fia , 
er il buon Gouerno del Mona- 
erio : f» perche l’Abbadclfa ù ca- 
pace di quella potellà , che può 
eflerein riguardo al Voto; ezian- 
dio in Perlona priuata ; lì perche 
nella forma della ProfelTione com- 
munilTima , efprcflamente la nuo- 
ua Profelfa promette l’obbedien- 
za all’Abbaderta , fecondo le Co- 
ftituzioni del Monafterio : E fa- 
rebbe inutile , e vana , le no n_. 
potelTe eligerla , obbligando chi 
la promette in cofcienza , in vi- 
gore del Voto; quando la mate, 
ria, fecondo la confuetudine, lo ri- 
chiede . 

2. Que lla volontà di obbliga- 
re à peccato deue eflfere mante- 
lla , attefa la confuetudine del 
Monarterio, douela Profeflafàil 
Voto perpetuo d’obbedienza ; ò 
per la materia rirtretta al foto par- 
ticolare , e non illimitata : ò per 
le penegraui , &info!ite , che li 
minacciano , ò per le formote fpe- 
ciali del comandare , vfate in li- 
mili contingenze in quel Mona- 
rterio particolare , cornea dire_# , 
Vi comando in Virtù di Santa_» 
Obbedienza ; In Virtù dello Spi- 
rito Santo : Voglio &c. obbedite 
lotto pena dell’indignazione di 
Dio , di maledizione eterna , e li- 
mili . L’obligo non deue cadere, 
fopra materia leggiera , ò i neon fi- 
derata, òdi poco momento; mà 
per la validità dell’ obligo , deue 
cITere , ò in materia graue in sè , ò 

di 
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di molta confegucnza , richieda 
per il bene comune , e buon go- 
uerno di quella cafa Religiofa , 
quando con gl’ altri mezzi , non 
può ottenerli il fine del buon go- 
uerno. 

j. Quando tutte quelle cole 
vi frano , fe la Religiofa profelTa, 
non vorrà obbedire , peccarà mor- 
talmente. Priraorcontro la Giudi- 
zia ; contraueneodo al patto * c__» 
alla donazione fatta di sè medefi- 
ma, e della fua volontà , neifuo 
Monafterioà Superiori . Secondo: 
vfando della volontà fua come di 
cofa propria, mentre l’hàdataad 
altri: c rapina, che ella commette, 
nell’olocaullo, che hà fatto à Dio, 
che, come egli dice per il fuo Pro- 
feta , fom inamente l’odia ; e la Rc- 
ligiofa è Proprietaria , non di rob- 
ba , rnàdi volontà . Terzo; pecca 
contro la virtù della Religione, 
vfurpandoli in difpreggio di Dio, 
l'vfo libero di sò fteffa , e della fua 
volontà, che aueua, con Voto fo- 
lenne, confecrata à lui; onde l’atto 
della dilòbbedienza in quello ri- 
guardo , è fpecie di florilegio : 
Qui però douete auucrtirc , che à 
q uellc llrettezze, che io, feguendo 
gli indrizzi de’Maeftri Spirituali, 
vi propongo , (rilcruando la prat- 
tica di elfe , in particolare , più, ò 
meno rigorofa , alla prudenza del 
Confeirore.che gouerna quel Mo- 
nafterio ) corrifponde la liberalità 
di Dio , con l’abbondanza della 
fua grazia;e non rielce grauc l’ob- 
bedire, quando l’obbedienza vie- 
ile moda , e guidata dall’ amore 
verfo Dio . 
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4. Gonfiderate ora, doue lì 
fonda quella dignità, d’eflerc obbe- 
dita nella Religione per il Voto 
delPObbedieazaiche è puramente 
federe la Superiora in luogo di 
Dio, e fua Rapprefentante, all* 
quale fi obbedirai come àCrido, 
Da queda raggionc fegue,che deuc 

la Religiofa fuddiia alla fua Supe- 
riora vn grande rifpetto , benché 
non abbia quei doni di Dio , ò per 
nafeita, ò per abbilità, ò per fplcn- 
dore di parentado, che la Religiofa 
obbligata d’obbedire, fta à lei mol- 
to inferiore . Non deue meno ve- 
nerarla, e riuerirla la Religiofa 
che hà l’obligo di obbedire, quan- 
tunque vi feorgede fearfezza.* , 
non folodi prerogati ue corporali, 
e ciuili ; mà mancanza di doni 
fpirituali; e la Suddita, non auelfe 
molto che imparare , dalla vita 
della fua Superiora , e da i collu- 
mi di quella: perche obbedifce.non 
à lei precifamente , mà venera in 
lei, e rifpetta Giesù Crifto, Oc à 
lui obbedilce in pcrfonatli quella. 
Deue quello modellino rifpetto , e 
per la tnedelirna cagione obbedire 
la Religiofa alle Vffiziali fubor- 
dinate, che dalla Superiora nella 
loro sfera hanno l’autorità di co- 
mandare; quantunque inferiori di 
condizione , e di età . . 

5. Ofleruate , che Giesù Cri- 
Ilo, in perfona degli A portoli par- 
lando de’ Superiori , che fono i 
parte del gouerno de Fedeli , hà 
detto: Chi afcolta voi, afcolta mè; 
e chi difprezza voi , di fp rezza mè. 
E la ragione è , che neiii Superiori 

D co- 
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comanda Iddio ; onde chi fprezza 
gli ordini dc’Superiori, fprezza_« 
quegli ordini , che per il buon go- 
uerno dell’anima fua , e con infi- 
nita fapienza, e prouidenza co- 
manda Iddio . Ofleruate qui , 
quanta confolazione da quelli 
motiui, dcuono cauare lo Reli- 
giofe, che hanno fatto Voto di 
obbedienza , & in oflequio di Dio 
lo mantengono: e quanto terrore, 
e fpauento , ne deuono cauare le 
difobbedienti . Riflettete alia pro- 
porzione dell’ imaginc viua di 
Crillo , che hà l’obbediente , il cui 
Sacrificio c accettiflimo all’ eterno 
Padre, & è della materia più no- 
bile, e più (limabile, che è come 
in Crillo , così nella Religiofa , & 
è in quel medefimo genere di Sa- 
crificio, con il quale il Figliuolo di 
Dio onorò il fuo eterno Padre,, 
fatto obbediente fino alla morte di 
Croce . In quello Sacrificio chia. 
ina Iddio à parte ancor voi, olia 
nelle pene , ò nelle ricompenfe * e 
fe le pene vi foggettano à piedi 
dell’ inferiore a voi * e farete ag- 
grauata tal volta dall’indilcrczio- 
nedi chi vi comanderà * confola- 
tcui, inalzando gli (guardi della 
voftra fede al Trono di Dio, & 
alla parte, che auerete per vn bre- 
ue patire , di vna gloria eterna, & 
infinita con Crillo. Efercitategli. 
affetti . 
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CONSIDERAZIONE III. 

De i Mali da quali allontana 
(jtiejlo Voto di obbedienza , 
e dei Beni che pro- 
duce . 

i. ^'Onfidcrate i. Che quello 
Voto perpetuo di obbe- 
dienza , fottome ttendo all’ altrui 
arbitrio la.volontà delia Religio- 
fa , chiude la voragine di tutti i 
peccati, ne’quali communemente 
fi cade nel Mondo per abufo della 
propria libertà . Poiché la volontà 
propria , eflendo lenza freno , fe è 
lliinolata dalle paflioni , ògouer- 
nata dalla concupifccnza , come 
Cauallo sfrenato corre ad ogni 
precipizio . Difende dai mali, che 
nafeono dal lèguire nell’ operare, 
il proprio giudizio , che eziandio 
nelle cole indifferenti è l’origine 
d’ogni imprudenza . Poiché fe- 
guendoil giudizio d’altri, , rego- 
lato dalle conllituzioni della Re- 
ligione, e dagli ordini del Prelato* 
enellecofe particolari, nell’ vfo 
quotidiano, (eguendo gl’ indrizzi 
della Supcriora* la Religiolà c più 
afficurata , di non clfere acciecata 
dalla palfionc , che la priui , del 
merito dtli’obbedienza.Rella mol- 
to mortificata, e fncruata la fuper- 
bìa , radice di quei tanti peccati, 
clic da quella , come peflìmi frutti 
procedono , per l’efcrcizj degl’ 
atti di vmiltà , che fi efercitano, 
ogni voltaiche all’ altrui volontà 
fi obbedifee per amor di Dio, alche 

fom- 
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(ottimamente ripugna la fuperbia. 

2. L’obbedienza allontana la 
Religiofa, con ficurezza, dal peri- 
colo di errare ; Poiché facendo 
quello,che l’obbedienza comanda, 
(doue non fi conofce manifella- 
m ente peccato.) ella è certa, che 
fa la volontà di Dio, che non può 
errare : e ciò che egli vuole, in 
quelle circollanze, è l’ottimo , per 
vtile di lei, quantunque ella non 
loconofca. Vccide nel cuore di 
quella, ciò che le contrada di vi- 
uere la Vita Diuina ; e nodrirla 
con l’alimento, con il quale la no- 
driua Giesù Cri li o . Metti cibiti 
cjl , vt faci am volti n totem Putrii 
mei . (Ioan. 4. 54.) Senza quello 
alimento il cuore della Religiofa 
debilitandofi , viene à morire à 
poco , à poco in quella nobilifiìma 
vita . Quefla vita , fi fà vigorolà, 
perche l’obbedienza alla volontà 
della Superiora raddoppia il meri- 
to, dcll’azzioni quotidiane vir- 
tuofe . 

3. A cagione di elèm pio. La 
Religiofa afcolta la melTa, quando 
à lei piace afcoltarla ; hà merito 
per tré gradi di Beatitudine nell’ 
eternità . L’afcolta , ali’ ora , che 
dall'obbedienza è ordinata. Ella hà 
merito per fei gradi nella Beatitu- 
dine medefima : e cosi difeorrete, 
delle altre azzioni buone , e meri- 
torie . 

4. Di piò il Voto dell’obbe- 
dienza , fà meritorie tutte le altre 
azzioni , che chiamiamo indiffe- 
renti , perche non le facciamo con 
altro fine di virtù particolare . Or 
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quelle, facendoli per obbedire, ò tri 
tè , ò nelle circoflanze, che l’ac- 
compagnano; é fono determinate; 
ò ne i confeguenti, che ne vengo- 
no, rollano Tpecificate, da vna vir- 
tù , che fra lemorali , è la più fu- 
blime, che è la virtù della Reli- 
gione; la quale le rende opere non 
più indifferenti , mà Religiofe . 

5. L’obbedienza afiicura all' 
anima , la padronanza (labile de’ 
fenfi,edelle palfioni; perche à do» 
marie, c fottometterlc, non è fola; 
mà è aiutata dalla Superiora, che 
con la correzzìone, la tiene in 
propofito . Dà , e ftabilifce vna 
grandiflima pace , in qualfifia mu- 
tazione di cofe, perche refla (labi- 
le Tempre il fondamento della fi- 
curezza , che ì: , in tutte qtftelle, 
qualunque fiano , il fare la volon- 
tà di Dio . 

6. L’obbedienza dà alla Re- 
ligiofa,che ne fà Voto, tutta quel- 
la maggior certezza , che fi può 
communemente auere , ed in_* 
quell’ordine di cofe douer’ efier 
fatua ; perche coopera à Dio nell’- 
iraportantilfimo negozio della-* 
fua falute, e sà di certo, che canti- 
na per quella llrada , e per quei 
mezzi , che la Prouidenza Diuina 
hà fatto conofcere , efier mezzi , e 
la llrada, per la quale Dio hà de- 
tonato di fai uare l'obbediente. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Come fi giunga alt* acqui fio iti» 
la perfetto Obbe- 
dienza. 

i. /~\Sferuate ora,come fi può 
V-/ giungere alia perfez- 
zìone dell’obbedienza . E primevi 
ottiene quella virtù» (limando, 
ogni cenno della volontà della-. 
Superiora, come ordinazione di 
Dio» e fua Santini ma Volontà, 
quantunque fia T fenza efpreffo 
coni mandamento , e con rimet- 
terli alla direzzione della Supe- 
riora , come fe fofle vn corpo mor- 
to , che per ogni verfo fi lafcia 
volgere , & in qualunque luogo 
collocate . 

2. Si acquifta la perfezzione 
dell* obbedienza con efeguire la 
volontà della Superiora ; non folo 
fenza feufe, mormorazioni, ò que- 
rele , mà con generalità , e con 
prontezza d’animo , ancorché co- 
- mandi co fe difficili ,& alla lenfua- 
lità re pu gn an ti ; obbedendo , non 
con perturbazione di timore, ò 
freddezza di fpirito , mà con amo- 
re , e di nozione , conofcendo , che 
chi commenda è Giesù Grillo : e 
che noi offeruiamo la yolontà fua; 
e che lacofa commandata (non vi 
elTendo peccato) è di fuo gufto , e 
di fuo intereiTe , perche l’hà fatta 
fua . Si acquifta, con obbedire con 
perfeueranza totale , e perfetta; ed 
in modo , che non fi pretendino 
dalla Superiora rifpetó in foli ti , 
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per meriti acqui (lati nella Reli- 
gione ; ò esenzioni da pefi com- 
muni , quando la fanità , non né 
porti vna precifa efigenza, ed ia 
qucfto medefimo , hà da depofita- 
rc la fua volontà nelle mani della 
Supcriora . 

3. Mezzo (ortiflìmo di otte- 
ner tutto ciò , che fi è detto , è 
l’aflùefarfi à patire . E’ degniffimo 
il detto di S.Gregorio Papa , di ef- 
fe: fcolpito indelebilmente , nella 
mente della Religiofa , che feria- 
mente vuole imparare ad obbedire; 
Sine ferro , ve! fammi : , Martyres 
efiepofiamus,fi pati enti am in anima 
aeraci ter conferitami: . Così con 
Criflo fi obbedifee à S.Giofcppc_» 
conegual riuerenza, che à Pilato; 
l’vno, che vuol faluargli la vita 
con la fuga in Egitto ; l’altro, vo- 
lendolo far crucifigere nel Calua- 
rio . E (Tendo Tobbedicntc cosi di- 
fpoflo, può intendere à fuo fimo- 
re , quel contrafegno di auerc la 
vera fede ; certificata per il mira- 
colo . Si vmtìferum quii biberit 
non ei nocebit . (Marci 1 6. 18.) 1 da- 
to da Cri (lo , poiché dal veleno 
medefimo de’ mali trattamenti 
dell’ indiferezione altrui, fi catta 
mantenimento di vita col merito: 
& all’ obbedienza di chr l’hà prò- 
nieffa à Dio Nox ficut die: illu* 
minabitur . (• Pfalm . 138. r2.) Per- 
che quella verità di Dio , che dura 
m eterno , nelle più alte tenebre 
delle contrarietà del (ènfo , fe ve- 
dere la luee della gloria , che è ap- 
parecchiata all’ obbediente; così 
chiaramente , che non è cosi chia- 
ro 
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ro il Sole nel maggior grado della 
Tua datazione . 

4. Si può mantenere nell’ob- 
bedienza l’allegrezza impertur- 
babile , quando la Religiosa giun- 
ga à fupporre, e credere in vn cer- 
to mcdo.come fi fuole creder nelle 
cofe della fede , che ciò , che fi co- 
manda^ il meglio. Mà quello non 
puòfarfi, fe al volere della Supe- 
riora la Rcligiofii non aggiunge 
alla foggezzione della volontà 
la foggezzione del proprio intel- 
letto, non parlando mai , contro 
quello , che la Superiora vole , e 
fernet cercando Tempre raggioni, 
per foftenere ciò, che quella com- 
m nda, e non per ifcreditarlo . Il 
penfar poi, che fa obbedienza quel- 
la, che li fà tirando la volontà della 
Superiora à commandarle ciò, che 
è di fuo gullo, e fa l’opera t perche 
è tale, quello è non obbedire-, 
alla Superiora , mà sforzare la Su- 
periora ad obbedire alla fua Sud- 
dita. 

*RJfleffìone . 

1. "Q Accogliete quella Me- 
XV ditazione, in vn vino 
«Templare di quanto piace à Dio , 
nello Stato Regolare il Voto dell* 
Obbedienza, e lo cauodal fuccef- 
fb legai to à Giacob , allora , che 
per obbedire a’fvioi Parenti , la- 
fciò la Cafa Paterna , e Pouero', e 
Ramingo ne andauain Mefopo- 
tamia . Quelli nel- Viaggio fo- 
pragiunto dalla notte, pofe per ri- 
palai fi. lotto il fuo capo vna pie»* 
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tra frà molte, e dormendo ebbe, 
quella Vifione . Vidit in forrenit 
f calura fiantem fuper terrara , & 
Cacume?} illius tarrgens Cari nrn. 
Angelo? quoque 'Dei afeendentes , 
ò* defccndentes , (3 Dorai aura in. 
nixum fca/x dicente/n Jtbi : Ego 
Dorai nus Deus ( 3 c. {Geticf 28. 1 2. 
15.) Quella Vifione milleriofa- 
mente fpiega lo Stato Regolare-» 
nella Chicfa . Si dice , che Gia- 
cob pofaua il fuo capo fopra vna 
pietra , quando vidde la narrata 
vifione t perche quella pietra era 
fimbolodi Crillo, dedicata poi co- 
me tale, in Altare dal medefimo 
Giacob , fenza il cui merito , non 
fi può auere vifioni profetiche , ò 
infegnamenti di Fede . 

2. Vidde vna Scala, & i due 
lati di efla , polfono rapprefentare 
i due Voti della Pouertà , c della 
Calli tà : rapprefentandofi nel cor- 
po di effa il Voto deH’Obbedien- 
za . La fcala con le punte tocca- 
ila la terra; lignificando, che i 
Religiofi nello Stato loro non de- 
vono appoggiarfi alle cofe terre- 
ne , fe non quanto la neceflìtà li 
Aringa . La fommità della Scala, 
con edere appoggiata à Dio, ligni- 
fica , che ogni appoggio del Re- 
ligiofo deue edere Iddio, è non 
altri ; nè vi è mezzo di entrare in 
Cielo , fenza l’appoggio di quella 
Scala . 1 Scalini fono diuerfi fra 
loro, mà tutti fi vnifeono nel fa- 
lire ad vnirfl con Dio , e quelli 
fono le Virtù ; gl’atti delle quali 
inalzano à goderlo . Gl’ Angeli 
fono figure de Religiofi , i quali * 

come 
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come quelli, fono continuamen- 
te in ogni lor moto , Tempre oc- 
cupati in far la volontà di Dio , 
per l'Obbedienza , ò fi Taiga , ò 
li feenda , volendoci modo Ange- 
lico , elTer Tempre occupati in efe- 
guire la DiuinaVolontà,fenza fer- 
marli giamai . 

3. Imparate ad effere perfet- 


ta Religiofa, nella voftra nuoui 
Elezzione, e fiate ancor voi in_» 
quella Seal 1, come Angelo, occu- 
pata Tempre in far la volontà di 
Dio,riconofcendo!a nella volontà 
dellaSuperiora.Efercitatc gl'afiet- 
ti ; ed’al folito mi renderete infor- 
mato de vollri fuccelfi in quella 
Meditazione . 


Congreflò Primo del fecondo 
giorno. 


§. 1. 

Dotte canfìfla la maggior forza del 
Demonio nel tentare la '^li- 
gi of a nell' ofieruattza 
de i Voti , 

\J Ou. Padre mi ècnedi- 
XN ca &c. Nel penfare at- 
tentamente alla perfezzione,che fi 
richiede per l’ofleruanzade’Voti 
Religiofi , dalla Religiofa , che gli 
profelfa come mi auete detto , do- 
uendo io farli ; hò auto qualche-, 
timore delle tentazioni , che mi 
afialiranno in riguardo alla debo- 
lezza mia male abituata ; & alla 
auuerfione s che hò auta allo Sta- 
to Religiofo , per il tempo paca- 
to ; e fe bene confido , che quel 
Dio , che mi hà tolerato tanto , e 
per Tua infinita pietà mi hà Chia- 
mata à sè nella nuoua Elezzione , 
alla quale mi hà difpofta , perfez- 
zionerà in mè la Mifericordia_» , 
che hà cominciata ; e perfezzio- 


nando l’opera delle file mani*, 
quantunque l’efier male abitua- 
ta , mi tenga molto follccita pei 
il futuro 1 nondimeno mi fò ani- 
mo ; poiché hò vdito piò volte_» 
dire da’Predicatori venuti quà à 
predicare, che ne idoni di Dio, 
l’vno non fidamente è Dono per- 
fetto in sè , mà l’vno è prometta , 
e caparra ,di vn Dono maggiore, 
che egli Tempre li bcraliflimo ap- 
parecchia per dare al Donatario , 
Pure crederei affai vtile qualcheij 
maggior notizia , così del quarto 
Voto che, di perpetua Claufura_» 
nel Monafterio nel quale fono en- 
trata ; fanno le Vergini Religio- 
fe; come ancora delle afluzie dell’ 
inimico Infernale, con le quali mi 
verrà à combattere : e de’ modi 
coni quali, io pofla per guardar- 
mene , cooperare alla grazia di 
Dio; e vincere, e trionfare del 
Demonio , che tante volte di mè 
hà trionfato. Hò vedutogli aiu- 
ti grandi , che hò rrouati , nelle_* 

ma- 
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materie , delle quali abbiamo trat- 
tato 5 cosi in quelli Congrelfi; co- 
me in quelli, che mi auete fommi- 
niftrati , per cauarne Penfieri ed 
Affiorai da meditare; gli dico, che 
in quelle occupazioni , Iddio pie- 
tofo mi hà aperto il Cuore; & io 
hò veduto la differenza, che vi è 
trà mi* nel palfato , e mè nel pre- 
fente .. Prego Padre mio la vollra 
bontà , à continuarmi l’aflìllcnza 
cominciata^cciòche piena di Co- 
raggio , confidi di arrluare à fare-* 
quel Sacrifizio à Dio di mè mede- 
fima ; nella fpontanea profellione, 
alla quale, per difpormi,auete pre- 
fo quello incommodo di venir 
qua ad aiutarmi - 

2. Dirett. Ringrazio la Cle- 
menza dj quel Dio , che abilitan- 
do li fuoi Miniftri , è potente à far 
nafeere,. per aiuto de’fuoi Eletti , 
dalle pietre intentate ,e dure , co- 
me diffe il noflro DiuinoMaeftro, 
li Figliuoli della Fede de’Patriar- 
chi , e della obbedienza di Àbra- 
mo : e godo in quella occafione_j; 
della vollra mutazione, di effere 
à parte di quella allegrezza , che 
fi.fi in Cielo dagl’Angeli , per la 
nuoua Elezzione di Stato; cheli- 
beramente auete fatta fotto la gui- 
da dello Spirito Santo piti nobile, 
piùvtile, piti accetta à Dio per 
faluarui , che non eratjuello,che 
aueuate Eletto fotto la feorta del- 
le paffioni vmane . 

Parlerò del Voto thè farete 
di perpetua Clàufura , nel quale_* 
fi contiene vn perfetto Sacrificio 
a Dio della. vollra libertà ,.nclla^ 
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forma , che meditando conolce- 
rete : ora nella conferenza cono- 
feerete leinfidie, nelle quali l’ini- 
mico Infernale apparecchia, e fuoi* 
lacci , per far preda del vollro 
Cuore . 

j . Il timore , che auete degl’ 
affalti delle tentazioni , non è ir- 
ragioneuole , poiché lo Spirito 
Santo per bocca del Sauio dà per 
auuertiinentoà chi vuole e(Tere_* 
annoueratofrà i Semi e feguaci di 
Dio, che fino dal principio della.» 
fua Conuerfione fi prepari à com- 
battere contro le tentazioni ; che 
procedono dall’Odio profondo, 
che vi porta l’inimico Infernale » e 
dall’inuidia immortale, che hà al 
vollro bene. Io hòauuertito in_* 
altre occafioni , che tutta l’arte_» 
dell’iniquo Tentatore, fi riduce-* 
fola mente ad vn modo di tentare, 
che è in tutte le tentazioni itme- 
defimo , ed hà tutta la fua forza.* 
dalla bugia , che da lui fi promGue 
piu , ò meno . che è gagliarda la 
tentazione , Vi hò fatto auuerti- 
re l’inganno nella tentazione di 
Eua , che fh la prima ad elfer ten- 
tata , & ad effere vinta dalle ten. 
tazioni, à commettere ilgrauif- 
fimo peccato della difobbedien- 
za,can quale affettò la fomiglian- 
za deila Diuinità ; mà quella non 
fìi la fomnia fra tutte letentazio- 
nj, delle quali poteua valerfi per 
l’odio del tentato Lucifero tenta- 
tore .. La fortiflima fra le tenta- 
zioni , che fi fia tramata con tut- 
te le arti di Lucifero , fò. quella 
che è regiltrata nell’Euangelio di 

S.Mat- 
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S.Mattco (cap.4.) con la quale», 
egli diede il terzo, ed vltimoar- 
falto all’Vmanità Santiflìma di 
•Gicsù , con tutte le forze fue_. ; 
Iterurn afump/tt eum Diabolusin 
Monterà excelfum valdè , & cfiert- 
dit et omnia ^Rs&na Mundi, & glo- 
riata eorum : & dixit et . Hate om- 
nia tibi iabo , fi cadetti adoraueris 
mi . Tarlto apprezza Lucifero nel 
Tentato da lui vn atto di obbe- 
dienza, alla fua iniquifli ma Vo- 
lontà; partendofi dalla Volontà 
di Dio , e dalla obbedienza domi- 
ta à quello , che , per ottenere il 
Aio intento , getta a’picdi del di- 
fobbediente tutto li Regni del 
Mondo \ Mà fh vinto , e confufo, 
dalla rinouazione della couccpu- 
tà promefTa, fortificata con l’ordi- 
ne generale intimato à tutti . Va - 
de Satbanafcriptum e fi enim Domi- 
nttm 'iDeum tanta adorabili illi fo- 
li f erutti . 

4. La sfacciataggine di Luci- 
fero, nell’ aderire il falfo per vero, 
volendo ingannare , arriua in lui 
à tal fogno d’intrepidezza, che 
Tintelletto vmano , con le forze 
fue naturali , non può arriuare à 
comprenderla . Offeruate il fatto. 
Dalla cima di vn altiflimo monte, 
con fantaftiche rapprefentazioni, 
quanto baftauano à cottituire vna 
efleriore tentazione nel tentato, 
più non potendo egli fare , fece 
vedere à Giesf» omnia Regna Mun- 
di , & gloriar* eorum . T ulti i Re- 
gni del Mondo, nel fomino della 
loro gloria, e tutti à Giesù promi- 
fe di darli fubito pienamente , co- 
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me à degniamo di pofTederli, pur- 
ché gli rieonofeefle da lui , come 
da Dio ; e come à tale facendogli 
omaggio per efli , riciranJofi dall* 
obbedienza promefTa à Dio •, Tut- 
to ciò , ch’egli moftraua , non era 
ciò, che diceua . Tutti » Regni da 
occhio vmano vedere non fi pote- 
uano inficine, perche il Globo ter- 
reftre , non è in piano , mà è sferi- 
co, nè pofTono vederfi ad vn tem- 
po le parti , che sù quello fi (ten- 
dono, e la gloria di vn Regno, è la 
depredi one di vn’ altro ; Mà come 
poteua egli difporre , fenza ò Ag- 
gettare all’ vno l’altro , morendo 
il regnante: ògittarlo dal trono 
fuo ? Mà come quello poteua fe- 
guìre , fenza contrailo in vn mo- 
mento? con quali forze l’auerebbe 
affittito , nell’ acquifto, e nel pof- 
feffo di ciò, che à lui offmua? Più 
chiaramente feopre la bugia del 
menti tore, narrando il fatto mede- 
fimo ( S-Luca cap.Jf.verf.6.)ofiendit 
et omnia Regna Or bis terne in mo- 
mento tempori s . Fù in momento 
tutta la mottra , e poi fpari : e fù 
arte maligna , per togliere il tem- 
po al tentato da confiderare , cd 
efaminare la propofta ; Et aitillk 
Tibi dabo potefiatem batte vniuer - 
fiat » , gloriar» illorum , quia mìb - 
tradita funt . Adunque era magi 
giore di lui Quegli , che à lui dat 
gli aueua . Adunque non auendo- 
g!i da sè , come ad altri poteua 
atficurarne il poflefTo ? Et cui volo 
dò illa. Adunque, quando ancora 
l’anefTe da sè, così come allora-» 
i’offeriua di leuarii , à chi li poflc- 

deua, 
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deua , quei Regni ; quella poten- 
za, quella gloria , fenza niun loro 
demerito; perche non poteua fare 
il medefimo nel futuro , à quello, 
à cui con tanta larghezza in quel 
tempo gli offeriua ; e per quella 
(Iella raggione ? Cui volo dò i/la 
Cosi mi piace , così voglio . 

5. Ofleruate che cofa è quel- 
la , che richiede in contracambio 
la promozioue ad vna Monar- 
chia, à cui non hà il Mondo che 
bramare di eguale . Quella è vn 
atto di obbedienza à lui , in pre- 
giudizio dell’obbedienza douu- 
ta, epromelTa à Dio. Eccolo tà 
ergo fi adoraueris me . Tanto vale 
vn atto di perfetta obbedienza à 
Dio: e tanto la dima à fuo mal 
grado l’Artefice di tutti gl’ingan- 
ni. Màfe egli confeflaua di auer 
quell’ arbitrio conceduto à lui da 
Padrone che era anteriore à lui. 
Datajunt mibì : Adunque quelli , 
e non efTo meritaua di eflerc ado- 
rato. Adunque l’adorar lui in pre- 
giudizio di quello, era fccleraggi- 
ne, empia, ingiufla , ed ingiuriolà 
à quel fommo Padrone,da cui egli 
confefiaua di auerc auuto tutti li 
Regni del Mondo da dare à fuo 
piacere : come adunque ad vna 
fceleraggine così grande, fi poteua 
promettere vn premio, di cui il 
maggiore non ne fapeua inuenta- 
re la malignità bugiarda? Ma fup- 
poniatno , che ciò fia fattibile : E 
che vagliano all’ vomo mortale. 
Orni ia Regna Mundi • fe in vna 
minima parte non hà Regtium 
Cee forum ; da regnare in eterno? 


Parte prima. 33 

E che è giouato à Cefare Augir- 
Ilo il dominare vna così gran 
parte della Terra , che puote no- 
minarli , nell’ editto , che fece, or- 
dinando à gli abitanti di ella il 
profelfar con tributo, la foggez- 
zione al fuo comando; Vniuerfus 
Orbh : come è regiflrato nell’ 
Euangelio ? (Lue. 2.) Ora che gli 
gioua , Vft iuerfus Orbi s , efiendo 
eghfchiauo perpetuo d’vna pena 
infinita ? Scoprì Giesh la verità; e 
con quella fulminò il Padre della 
bugia ; inoltrandogli , che Iddio 
fuo Padre doueua folamente ado- 
rarli per l’infinito fuo merito , e 
non per interefie di alcuna crea- 
tura, e che il feruire à lui folo era 
veramente regnare . Quello fenti- 
mento d’obbedienza vittoriofa-» 
inalzò la Santiffima V inanità di 
Grillo à grandezza infinitamente 
maggiore di quella , che figuraua 
nella difobbedienza la bugia di 
Lucifero . Giesh fu collitnito dall’ 
eterno fuo Padre Rè dell’ Vniuer- 
fo . Ego antera conflitutus fum Rex 
ab eo ftiper Sio» Monta» SantUm 
tiut . (P falm. 2.5.) doue era degno 
di lèdere in Trono, che era fimbo- 
Io della cafa di Dio : e quello che è 
pih fedet à dextris virtutis Dei , 
{ Luc.22.10 .) 

6. Mà qui non hanno termi- 
ne , i mali.di quelle bugiarde adu- 
lazioni del Demonio, alle quali 
credono così ficilmcte le Rcligiofe 
feontente; Lucifero non può:e fe 
poteire , non vuole dare à quelle, 
che follccita , à mancar di fedeltà 
à Dio , ne pure vn atomo di bene? 
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mercè all’odio immortale , che 
porta all’ vomo , che è imagine di 
Dio ; e quanto maggiori fono le 
offerte; che fà , tanto maggiore è 
il tradimento che apparecchia. Id- 
dio ha fegnalato molti fucceflì 
nella Sacra Scrittura, per darci 
molte proue infallibili di quella 
verità, dimortrata,non limitata in 
quei fucceflì . Adula Abfalon fi- 
gliuolo di Datiid, egli perfuade 
vna enorme bugia ; nella quale 
fonda vna fortiffìma tentazione 
di Parricidio , e gli perfuade, che 
farà fcliciflimo fra i Regnanti, fe 
gettarà à terra dal Trono Reale 
Dauid fuo Padre : e che aiterebbe 
regnato con gloria, fino all’ viti- 
ma vecchiezza : Vinfe il Tenta- 
tore il tentato ; e Abfalon ribbcl- 
landofi falì fui Trono Reale, rnà 
appena v’ era falito , che Io fece da 
quello precipitare : e lo fteflo ten- 
tatore efeguendo l’ordine di Dio, 
fa da Carnefice ad Abfalon,fofpcn- 
dchdolo nella fuga , quafi fefle à 
cafo , ad vn Albero per li capelli; 
e muoue Gioab Capitano di Da- 
uid , contro l’ordine Regio à far 
paffare il petto al fofpefo , con tré 
lancie; e vomitar l'anima adulata, 
per quelle ferite all’ inferno. Adu- 
la Aman gran fauorito del Mo- 
narca Affilerò , & in vna bugia, 
che aueua gran fembianza di veri- 
tà, per quello, che di fuo ordine 
erafeguiro; e gli perfuade , che 
pochiffimo, anzi nulla gii manca, 
per effere il maggiore, e più felice 
Politico, che fia in Corte di quel 
Monarca Supremo, abile à con- 
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durre al fine bramato qualfiuogtia 
negozio , quantunque grandiffi- 
mo; e che farebbe affblutamcnte 
feliciffimo , fe fàcrifìcaffc alle fue 
voglie la flrage del Popolo Ebreo; 
e s’impadronifle delle loro Portan- 
ze, auendo Pacificato all’odio fuo 
il fangue di quelli innocenti ; fa- 
cendogli tutti come vittime paf- 
fare à fil di fpada. Ma mentre ftcn- 
dc la mano , per cominandare_* 
l’efecuzione dell’ vno, e dell’ altro 
fuo decreto, fenza che il tentatore, 
che l’aucua adulato , e che di lui fi 
rideua , l’aiutaffe; Aman d’ordine 
d’ A fluoro è impiccato à quel ir.e- 
defimo patibolo , che aueua egli 
fatto inalzare nella publica piaz- 
za , per fami vergognofamente_» 
morire l’odiato fuo Aunerfario 
Mardocheo;che disfece tutto q nel- 
lo, che Aman feliciffìruo credeua 
auer fatto contro gli ifraeliti. Per- 
fuade à Saule il Tentatore ; c fon- 
da la fua tentazione, in vna teme- 
raria bugia ; cioè : che fe aueffe 
fatto vccidere Dauid innocente, 
che temeua dotier effere fuo Suc- 
cedere, aurebbe ad onta di Dio, 
nella fua famiglia perpetuata la 
Corona del Regno d’ifraele : nè 
vi fii eccafione, nella quale Saule 
non procuraffe di mettere in efe- 
cuzione la fuggcftionc di Lucife- 
ro; come vn ottimo configlio , per 
intertffe di regnare . Màche? Id- 
dio, che voleua cartigarlo , come 
ingratifiimo , edifobbediente ; di- 
fefe Dauid , c lafciò, che il Demo- 
nio fccondaffe la mala volontà di 
Saule ; e lo faceffe morire difpera- 

to, 
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to , pervadendoli , che il minimo 
de’ Cuoi mali era l’vcciderfi da sé 
medefimo ; doppo auer veduto la 
morte di tré fuoi figliuoli , vccifi 
da vincitori Filideiiche andauano 
feguendo la fua traccia per idra» 
ziarlo, e viuo -,e morto . Adulò il 
tentatore Lucifero il Prencipe_» 
Aminone figliuolo di Dauid, c 
fondò yna fortirtìma tentazione 
didupro; inoltrandogli , che per 
la fua bellezza , ed araabilirtìme 
qualità » facilmente farebbe dato 
padrone dell’ amore della Princi- 
pefia Tamar, foreila da altra Ma- 
dre, del Prencipe Abfalon : ma ot- 
tenuta, e violata, che l’ebbe, palTò 
l’Adulatore infernale à pervader- 
ne la vendetta ; e fece sj , che non 
volendo il Reo, dare alcun riparo 
all’amore oltraggiato dello ftupro; 
fotto fpecie di bcncuolenza , inni- 
tato à banchetto per ordine di 
Abfalon, sò la tauola medefima, 
doue infieme amicheuolmente_» 
mangiauano, forte da Sicarj parti- 
to à colpi di pugnalate, e raifera- 
mente vccifo . 

7. Adulò Iezzabella Regina 
d’Ifraele , moglie di Acab , ed il 
Tentatore con bugia profuntuo- 
fa, fondò la tentazione crudele di 
perfeguitare gli amici del vero 
Dio , promorte l’idolatria, e con la 
forza della calunnia , tolfe all’ in- 
nocente Nabot, la robba, l’onore, 
e la vita: eie perfuafe il tentatore, 
che il fuo Capere, la fua potenza, 
la fua bellezza alierebbero di Tar- 
mate , tutte le difgrazie poffibili, 
che forteto venute ad artalirla . 
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Nella ferie di tante feeleragini for- 
tunate, fìi articurata dal tentatore, 
che aurebbe ritenuto il dominio 
ancor morto il Ré fuo marino, e 
farebbe (lata arbitra del Regno, 
eziandio nella riuolta feguita-* 
contro la fua cafa da leu Rè , per 
la fua grazia , e per la fua bellez- 
za. (guanto poi forte flato veridi- 
co, in quello fatto da lui tramato, 
il Padre della bugia, la Diuina 
Scrittura lo racconta così, parlan- 
do di leu , entrato con l’efercito 
nella Città Reale . Porrò lezabel 
introitu eiu: audito dcpittxit oculos 
fuos Jìibio , & or» auit caput fuum., 
& refpexit per Fenefiram ingre- 
diente leà per Portami Mà in vece 
di guadagnarle con la mendicata, 
artificiofa bellezza , così perfuafa 
dal tentatore, lo rtomacò con la 
vanità sfacciata , onde fatto cenno 
à i Seruitori di lei , che le llauano 
vicini per fcruirla , gli dirte . Pre- 
cipitate eam deorfum . Tanto badò 
à farla gettare Cubito da quel bal- 
cone , che ella aueua eletto per 
Teatro al Trionfo della vanità fc- 
minile; come gli aueua perfuafo il 
tentatore . Et precipitauerunt eam, 
afperfufque ejl J 'inguine paries ; ò’ 
Equorum •ungula conculcauerunt 
eam . ( 4.Peg. 9. 1 3.) E che faceua 
allora l’Adulatore infernale, àcui 
ella aueua creduto, che il Tuo vifo 
imbellettato e la teda intrecciata 
di gioie , che le faceua no corona, 
l’aucrebbero fatta trionfare {fella 
ferocia del Rè inimico? 

8. Eccoui modrata tutta l’ar- 
meria del Diauolo , nella quale* 
E z non 
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non fi troui&o altre armi , che le 
bugie ; egli è deboliflìmo , nò può 
cola veruna , fe vien difarmato da 
quelle armi . Vince, e trionfa nel 
.Mondo/ape te perchcPEcco la rag- 
gione manifeffata dallo Spirito 
Santo in vn rimprouero per la 
bocca di Dauid . (Pfal. 4. 3 .)Eilij 
borni» ut» vfquequo grani cordi; ? ut 
quid diligitis vanitateli , & quan- 
ti s mendacium ? Cri fio dice. Ego 
ftttn verità: . Lucifero dice, tgo 
fum vanito s . I Peccatori diligunt 
vanitatem . Perche fcruono à Lu- 
cifero, e nella paga , che cercano. 
<8>rtarunt mendacium . Tutti i ma- 
li , che affliggono la Religiofa_. 
/contenta , fono originati dalla 
bugia, che ella cerca. Le dice il 
Tentatore, che fe folle andata al 
Secolo, come efla voleua , farebbe 
fiata la più contenta donna , della 
fua Patria . Ma non dice, che egli 
aurebbe fatti tutti gli sforzi fuoi 
per renderla infeliciflima in quello 
Stato, e che mercè all’odio im- 
mortale, col quale non può tolle- 
rare, che nè Donna, nè Voroo, nè 
pure goda vna ftilla di bene tem- 
porale, fe con quella, non difpone 
ad vn male , molto maggiore ed 
eterno . Imparate voi à conofeere 
la forza delle tentazioni di Luci* 
fero , da quello , che fece con Gie- 
3 ù , come auete vdito , folleuato 
da lui , co/ne fi perfuadeua à veder 
tutto il Mondo ; e che eflo folle 
Capace del pofTeffo di quello : 
anzi quanto era il bene maggiore 
cheofferiua , tanto più nociuo era 
quel male, à cui quel bene finta» 
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mente offerto fi opponeua . L’arte 
fua è quella del Pelcatore, onde b 
che , ficut pifeet capìuntur bamo,fic 
capiuntur bomines in tempore ma- 
lo : cum eis ex tempio fuperuenerit. 
( Ecclef. 9. 1 2.) Quelli inette l'cfca 
all’amo, non per far piacere al Pe- 
fee; mà per tirarlo con l’amo in 
terra , e leuargli la vita : e quanto 
più l’elea è perfetta , che il pefea- 
^ore adopra per prenderlo col fuo 
inganno, tanto più brama il male 
del pefee, al quale l’apparecchia. 
Ofleruate nella tentazione di Gie- 
sù , che il tentatore , ne pure gli 
offerilce qualche bene , fenza ri- 
chiedere da quello vn male mag- 
giore. Voleua da Giesù, vn atto di 
Idolatria per farlo Rè. Si può con- 
cepire perdita maggiore in tutto 
il poffibilc , di quello , che feco re- 
caua , quella enormiffirna fcelera- 
gine? E quale era il guadagno per 
quella feeleraggine certa da farli 
prima di entrare in pofieffo di 
quei Regni , di quella gloria , di 
quei beni promeffì ? Hac omnia 
tibìdabo : Quella è promefla in fu- 
turo; &è vna sfrontatifiima bu- 
gia . Si cadens adorantris me . E 
quello è vn atto prefente di ma- 
lizia infinita foggetta alla pena ; 
eguale à quel delitto, che egli na- 
fcoflamente tramaua . Cosi fà alle 
Religiofe feontente , onde quelle 
fe vogliono difenderfr , deuono 
nelle particolari tentazioni au- 
uertire l’inganno nella bugia-,. 
Non vuole dar à quelle altramen- 
te alcun bene il tentatore; alle 
quali fe potqfle le toglierebbe tutti 
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Quei beni temporali, ed eterniamo vero, che faciliflìmamentc quef- 
all’ vltiroa gocciola, che la libera- le per quelle fi pigliano. ed io pof- 
lità di Dio li apparecchia cosi nel fo dire di auerne vna infelice-» 
tempo, come nell’ eternità , eie efpertenza, nella refiflenza , che 
vorrebbe vedere nel fondo de’ma- hò fatta alla Diuina Vocazione-.» 
li ; mà , di quelli , che fecondo il da mi- non creduta per vera ; e_» 
fenfo hanno fembianza di bene; e nel rifoluere , l’auer difperata.» 
fono cercati da chi poco ftimai l’Elezzione dello Stato à quella-» 
beni del Cielo , ne forma per cosi conforme, 
dire vn Palazzo di incanto , fon- 2. Dirett. Sarà facile ancor 
dato in aria, sh la condizione , di quello con la Diuina grazia, fe_* 
quello, che farebbe fla to ; e non Iddio, come fermamente fpero , 
t; nc farà mai; cd in quello Palaz- darà al volito Cuore il Dono dei— 
zo offerifee à lei , vn appartamen- la Docilità ; e con elfo voi appli- 
to , nel miglior Piano , con vna carete non ad impugnare, mà ad 
bella veduta tutta fantaflica, da intendere ciò, che egli per mio 
contemplare, e piangere la perdi- mezzo vi efporrà . La prima ; e , 
ta , di quella imaginaria felicità, più neceflaria diligenza dacono- 
chenèelfa, nè altra dello Stato (cere nelle bugie di Lucifero le_» 
fuo hà realmente goduto giàmai; tentazioni è ; l’operar con riflef- 
chc che dica l’adulatore bugiardo, fione ; il chefpiegarò meglio con 

due oppolle figure, che rappre- 
§. I I. Tentano vn modo molto diuerfo 

d’operare . L’vno è quello della-» 
St accennano i modi di cercare la Madre di Famiglia , tanto lodata.» 

Verità ad effetto , di togliere à da Salomone im paregiabile nelle 

Lucifero tentatore l'armi prorogatine , di vna fingolarifli- 

della bugia . ma prudenza . Fra gli altri modi 

lodati da lui nell’operare di quel- 
1. Ou. Redo perfuafadi la, 1 ’ vno è , che ; Conftdcrauit 
lN quello , che mi auete_» agrtm , & entit eum, de frutta ma- 
infegnato, madefidero,cheauen- mura fogrum piantatói vìncami 
domi inoltrato limale, mi faccia- (/Vo# er £.j 1.16.) E l’vno, e Pal- 
le vedere ancora il rimedio ; am- trofii f a tto, con attenzione ne- 
maellrandomi, come facilmente-* ceflaria, con rifleflione accurata, 
polla io vincere l'infidie , che tra- e con lodeuolifliraa applicazione , 
ma il Demonio, teflTcndo i fuoi àciò, che nell’vno , e nell’altro 
lacci à mio danno ,i con le fue bu- doueua farli , 'fopra l’azzione re- 
gie. Quello, cha mi fàdefiderare fpettiuamente , che intraprende- 
i veltri aromaellramenti , ì: , che ua . Confderauit agrnm . Confi- 
le fue bugie fono tanto fimili al derò minutamente il Podere , nel 

qua- 
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quale voleua inueftire il fuo Ca- 
pitale, e non fi fidò della prafup- 
porta diligenza de’Minirtri: Ella 
mcdefima volle trasferirli fui luo- 
go; e rincontrare le Relazione^ 
col fatto ; aflicurandofi della ferti- 
lità del Terreno, proporzionata-# 
alla qualità della rendita ; della-# 
fecondità de gPArboreti : della.» 
lontananza dal pericolo di log- 
gezzionc, necemtato à riceuere 
gli sfoghi dell’acque, nell’efcre- 
fcenza de Fiumi , ò de’Foffi.Co»- 
fiderauit agrum . Ne i pefi , che_» 
aucua sù le rendite ; nella ficu- 
rezza del poflefiTo. Infiorami-.. 
Conjrderauit agrum , c poi auen- 
do!o ben bene confiderato , doppo 
accurata rifleflione, non prima, 
sborsò il denaro; Et emit eum. 
Comprato , che l’ebbe , non tra- 
fcurò le fue nuoue bonificazioni 
co’i fuoi auanzi , e col rifparmio 
della diligenza . De fruii u ma- 
rnimi fuarum phtitauit Vìneam . 
Dicefi plantauit , perche la fua af- 
fluenza , la fua vigilanza, à quell* 
affare, con la quale riflettendo à 
tutto , faceua paffarlo fotto l’oc- 
chio fuo. Querto è IVtile della 
Sauia rifleflione ; allorché fi trat- 
ta di guadagnare, ò perdere: e 
l’auantaggio , da quella rifleflione 
procede . 

3, Or vedete vn Padre di Fa- 
miglia, che operando lènza riflef- 
fione , compra per impouerire ; e 
merita il difprezzo de’Sauj, e ben 
gli ftà ogni danno maggiore.#. 
Mà quello, che mette più in chia- 
ro la fua imprudenza, fi è, che del- 
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la fua fciocchezza’ cosi apèrta , f* 
ferue di feufa per ricufar l’inuito 
ad vn banchetto Nuzziale del Rè 
fuo Signore . Al MeTaggiero,che 
portaua i’inuito , voltò le fpalle_» 
dicendo. Villani enti , eo videre 
illam. (£#f.i4.i8.) Sipuòvdire 
imprudenza più vergognofa ? al- 
la prima proporti fu {labilità la^ 
compra; A’ quefta feguì imme- 
diatamente lo sborfo del denaro , 
e perfezz'onato il contratto, e poi 
il Sauio Vomo,che egli era, quan- 
do più non poteua ritrattarlo, 
quantunque forte non vn Podere, 
ma vna Grillaia , Eo videre Uhm . 
Non è querto vnopcrireda rto!- 
to, che per difetto di Rifleflione_j. 
efpone il Compratore ad ogni più 
dannofo inganno?Or quertovuol 
dire operare fenza Rifleflione; dal 
mancamento della quale procede 
la forza di Lucifero tentatore , e 
nafee ogni danno nella Vita Spi- 
rituale . Querto mancamento di 
Rifleflione , fopra le azzioni , che 
fi vogliono fare , efpone l’Anima à 
credere tutte le bugie , e foggi a- 
cereà tutti gl’inganni , che le fa 
SatanaiTo ; pervadendole à com- 
mettere qualunque peccato: ed 
egli sà ben conofcere le circoftan- 
ze da facilitarlo. Volete vedere 
vna prattica eccellentiflìma dell’ 
vtile , che fi caua dill’opcrare con 
Rifleflione , e del danno , che fie- 
gue dal trafcurarla ? Arrigo VIIL 
Rè d’Inghilterra fù la rouina del- 
la vera Religione Crìrtiana , in_# 
quel fiori ti (limo Regno ; e perche 
il Pontefice condannò il fuoin- 

giu- 


Lth'o fecondo } 


Digitized by Google 



Libro fecondo > 

giufto Adulterio, in pregiudizio 
del giufto Matrimonio , fi ribellò 
dall’obbedienza del Vicario di 
Crifto ; e fi dichiarò di efTer Capo 
della Chiefa Inglefe . Molti furo- 
no de’ gencrofi Cattolici , che al 
fuo furore fi oppofero , e fra gli al- 
tri, vno de pifi principali, che con 
Eroica fortezza ftandofaldo fi op- 
pofe alle ingiufte voglie del Rè 
Scifmatico , fù Tornado Moro . 
Egli era gran Cancelliere del Re- 
gno, ed vna delle prime Tefte, 
che fofleio in quel Secolo. 11 Rè 
lo priuò deU’Vffizio ; e Io fece_» 
incatenare in prigioneuninaccian- 
dogli la Morte , fé non fi dichiara- 
va del partito Reale : ma perche 
al Re premeua in diremo, di gua- 
dagnare allefue voglie vn tal'Vo- 
mo, gli promife di dargli quanto 
gli poteva dare , vn Gran Rè , e_. 
che farebbe vfeito gloriofo dall’ 
incurabile pericolo di perdere la 
Vita per mano d» Carnefice ; Per 
far più forte Taflalto , mandò alla 
prigione vna Figliuola vnica di 
Tornado , che da lui era tenera- 
mente amata ; acciòche valendoli 
delle offerte Reali , lo pcrfuadefiTe 
ad acconfentire alladiflobbedien- 
za della Chiefa Cattolica , nella.» 
perfona del Vicario di Crifto. 
Quella animata à vincerlo , co n_» 
fupplichc ardentidimè fi sforzo di 
perfuadere à lui con le fue raggio- 
ni ,che cedefie all’iftanze del Rè , 
che faceuagli ogui maggiore of- 
ferta, di tutte lepiùfubiimi Di- 
gnità del Regno . Tornado com- 
patendo nella Figliuola , Tuffetto 
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di Donna , dopo averla afcoltata , 
fingendo di ftar fopra di sé delibe- 
rando, finalmente le didc . E ben 
Figliuola*, per quanto tempo io 
goderò le dignità , gl’onori , e le 
ricchezze , che il Rè mi offerifee , 
s’io Tobbcdifco ? Ed ella fino alla 
Morte, benché fiate auanzato in 
qualche età , ben potrete viuere_» 
ancora vna ventina d’Anni . Ri- 
pigliò allora il Padre , Se io obbe- 
difco al Rè , goderò come voi di- 
te , venti Anni (quantunque non 
mi poda il Rè, ò altro Monarca^ 
adìcurarmi in quello godimento 
ne pure vn momento) , mà Id- 
dio fe obbedifeo à lui , mi offeri- 
fee tutta l’Eternità di godimenti , 
che la Fede mi nioftra . Seiodi- 
fobbedifeo al Rè , egli mi può dar 
la Morte al Corpo, mà non può 
offendermi l’Anima , che anderà 
gloriofa in Cielo ; e nel giorno 
diremo, communicherà al Cor- 
po , le doti della Rcfurrczzione_» 
gloriofa . Se difobbedifeo à Dio , 
egli in pena , mi può , con atro- 
ciiTimi dolori, toglier la vita, e 
lènza alcun rimedio, condannar- 
mi , ad eder tormentato in Eter- 
no , nel Corpo , e nell’Anima^ ; 
Mà potrà giàmai il Rè con tutta 
la fua potenza , adìcurarmi così , 
il poff-ffo di quelli venti Anni , 
che in elfi non abbia , giurif- 
dizzione la Morte , come può Id- 
dio adìcurarmi la vita fdicidima , 
in tutta TEternità ? Figliuola , 
andate , che il voftro partito , è di 
mio grande fuantaggio, 

4 . Eccoui ifl quello fatto, 
efprcf- 
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efpreffe le forze , della tentazione 
fondata in vna bugiarda promefi- 
fa di Lucifero, dalla quale reltò 
vinta la Figliuola di TomalTo, 
per mancamento di rifleflione ; ed 
eccoui la gloriofifltma Vittoria , 
fiportata, dall’inuitto Martire.» 
Tomaflo , della medefima tenta- 
zione, col rifletto della Verità, 
hilègnata dalla Fede . Fate cosi 
ancor Voi , quando il godimento 
temporale , vi viene offerto dal 
tentatore, perfollecitarui à man- 
car di Fede à Dio , e cedere al fuo 
inganno. Mà quello , che reca, 
à chi ben lo confiderà , immenlà 
marauiglia , fi è , come Colui, 
che fi pregia di Saldezza , noiu 
opera fenza la douuta rifleflione , 
e proporzionata alla materia tem- 
porale ; e nulla Aima l’applicare 
almeno , altrettanta rifleflione per 
l’Eterno ; quanta nè adopra per 
mettere in .faluo l’vtile tempora- 
. le . Offeruate vn’ altro Capo, 
donde può auere il modo facile, 
la rifleflione . Il Corpo cainina 
co’pafli del piede , l’Anima, con 
gli atti delle fue potenze . Ne’ 
pafli del Corpo fi attende donde 
l’Vomo fi parte , e douc và. Mol- 
to pili, fi deue riflettere sìli pafli 
dell’Anima, efaminando le azzio- 
ni, che fono gl’atti delle poten- 
ze , donde fi fono moflfe , e doue 
vanno à terminare : e da quefii 
rifletti , conofcerete qual’è la Ve- 
rità , che leuerà tutta la forza alle 
bugie di Lucifero ; e con la luce 
fua, difliperà, e renderà inutile, 
l’inganno del tentatore ; e la ri- 
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fleflìone fopra quelli due ternii- 
ni , Tempre faràvtile, eziandio, 
doue fi crede gran ficurezza_». 
Auuicinatofi il tempo nel quale 
Giesh , attendo obbedito al fuo 
Diuin Padre , doueua tornare à 
quello , per riceuere dalle fue ma- 
ni , la Corona di Monarca , dell’ 
Vniuerfo tutto ; egli ne diede 
notizia , a’fuoi Difcepoli , dicen- 
dogli . Vado ad eum , qui mijìt mi. 
(Io3>:>r.i6.$.) Ed in atto di mera- 
viglia, che quelli non s’informaf- 
fero della qualità' di quello viag- 
gio % foggiunlè . Et verno ex vo - 
bis interrogai mi , quò vadis ? Di- 
rete voi : E di che doueuano in- 
formarfi ? Se feguendo la guida , 
di quello , che riconofceuano per 
loroMaeftro, erano atticurati di 
non potere errare. Qui feqttitur 
mi , non ambulat in tevtbrìs , fed 
babebit lumen Vita . (Ibid. 8.12.) 
Non dimandano, £>uà vadis . Pol- 
che douunque vada,efli vogliono 
feguitarlo . Nò . Vuole che lo do- 
mandino, perche in queffo mo- 
tiuo, il merito crefce , c la quiete 
fenza follecitudine ,e pili intrepi- 
da nella ficurezza . Non fi fidino 
con eflere trafcti rati fopra le loro 
azzioni : conofchino il loro moto 
interno, doue deriua, e doue và à 
terminare, fe non per altro, alme- 
no per compiacer fi, e gioire nell’ 
effer ficuri . 

5. Giesfi ce ne diede efempio, 
dicendo . Exìui à Patre , & veni 
hi Mundum, iterum relìnquo Muti* 
duna , & vado ad Patrem . (Ibid. 1 6. 
28 . ) L’obbedienza fìi l’Anima, 

di 
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dì quello gran moto di Giesù. 
Untai à Patre , & veni in Man- 
rf#«,ch’è Terra di bugia; per infe- 
gnare la Verità . linquo Mun- 
dum , & vado ad Patrem . Quella 
•è la Verità «femplare , che egli hà 
infegnato; Di quà fi hà da co- 
«linciare : Relìnquo Mttndum--, 
da chi vuole Scurezza di Verità; 
è? vado ad Patrem : Quella è la_» 
quiete d’ogni moto ; Vado ad Pa , 
trem . Se il moto delle voftreaz- 
zioni , comincia dail’abbandona- 
re il Mondo, e termina nell’anda- 
re ad vnirfi con Dio, voi in quelle 
farete fìcura , da tutti gl’inganni 
del Padre delle bugie : e niente af- 
fattoegli potrà contro di Voi. Da 
quelli due termini eftremi, Princi- 
pio, e Fine ,dell’azzione, che vo- 
lete fare, conofeerete, con l’atten- 
ta rifldfione, ottimamente la Ve- 
rità , che deue regolarla . 

6 . Importa affai quello amier- 
timento : perche importa l’aflicu- 
ramento della grazia , e gradi- 
mento di Dio . Ed importa; per- 
che lo sbaglio del termine,è tutto, 
l’errore ; & è irremediabiie , le 
l’auuertirlofi riduce all’dlremo • 
Per quello dice il Prencipe de Fi- 
lofofi, che l’vltimo dei terribili, 
è la Morte ; perche è errore nel 
termine; che per accadere vna lo- 
ia. volta , non può rimediarli . 
Importa quanta è, tutta la felicità 
perduta ,e tutta la miferia , ed in- 
felicità meritata. Chi viaggia, 
s’infarma , quale fia l’ottima olta- 
na , quantunque vi abbia da Ila- 
re loiamcnte vna notte . Molto 
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più , quando fi piglia vna Cafa à 
pigione , fi cerca informazione , 
da quelli, che vi fono (lati, de’ 
coramodi , ò incommodi , che vi 
fono. Molto pili quando la Cala 
fi vuol comprare : e tanto pifi , 
quanto che vi poffono eflere , de’ 
pefi non conofciuti , ò non mani- 
fellatià tempo , per efimerfi dall* 
impegno. Or , che fi deue dire 
nelcafo noftro , circa le rifldfioni, 
!§j>uando ibit tomo ad Domar» ater - 
nitatisfuaì {Ecclef. 12.J.) Non li 
tratta di albergo di vna notte; 
non di ftanza di alcuni mefi;Non 
di proprietà da acquillarfi per al- 
cuni Anni . Ibit homo in Domane 
/Eterni tatti faa ; che non per 
tutti è la medefima . /E ter ni tati: 
fax . Cioè quella , che l’vorao hà 
fatta fna con l’opere, & è , Doma: 
aternìtatit faa . Ne pure feufa 
dalla trafeuraggine danofiflima la 
prefuppofta lontananza dal ter- 
mine, il quale s’incontra , 0 $ua bo- 
ra non putatis . {Lue. 12. 40.) Al 
Reo, che và à morire per mano di 
Carnefice, et! il fuo fupplicio è inc- 
urabile, poco gioua, e nulla fi Ili- 
ma, la lontananza maggiore ò mi- 
nore, dalla carcere al palco del 
fupplicio, onde nonfillima più; 
felice colui , che hà più lontano 
dalla carcere il patibolo . Che im-* 
porta l’età , à chi trafeura riflette- 
re fopra le fuc azzioni ; fe £>ua 
bora non putatis filiut bominis ve~ 
niet ? Gl’ Autori , che offeruano 
negl" Animali gl’illinti prudenti, 
che nel loro gouerno hà polli la 
natura ; dicono , che doue i fiumi 
F fi «g- 
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ù aggricciano , le Volpi , che vo- 
gliono paflarlo , pongono le orec- 
chie fui giaccio poco lontano dalla* 
fponda per vdire lo ftrepito * che: 
fa. l’acqua coperta dal giaccio,, 
quando quello vuole fcioglierft : e 
fe l’odono tornano addietro , e 
non fi.auuenturano al palio. Cosi'* 
dicono elfi .. Mà èvn grande rim- 
prouero, che l’ Vomo dotato di ra- 
gione^ tanto Superiore à gl’Ani-- 
mali, non faccia.per là vita.eterna,. 
quelle diligenze,,che gl’ irraggio- 
ncuoli fanno, per non auuentu- 
rare Ja.vita.temporale . 

III.. 

Come p poJTono premunire con la : 
Rifleffione dalla Religiofa ledi, 
fefe dàlie bugie di Luci- 
fero Tentatore.. 

i. 1° mi perfiiado,che • 

X^l,' auendo tempo, ecora- 
modità di riflettere , le Rifleflioni. 
fiano potenti à.fuelare gl’inganni, 
e preuenire le offeflvche dà. efli di- 
pendono . Mà quello , che l’efpe- 
rienza mi là conolcere , . come dif- 
ficile, è la Rifleflione, negli impro- 
uifi aflafti , delle tentazioni , nelle 
quali ,. il genio proprio ,.à quella, 
prima- veduta , fà apparire al ten- 
tato per vero, ciò che fi vorrebbe,, 
•he folle vero. Succede queftò,per 
quanto mi fono accorta, e per dar- 
»e vn cafo particolàre, nelle vili— 
te, che dalle Parenti, ò Amiche,, 
alle Religiofe fi fanno, ò alle gra- 
te ; ò bene fpelfo su la porta delia 
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claufura del Mon afterio. Qui vie- 
ne la Sorella , ò la Cognata , ò la 
Conofcente l’Amica , velina cosi 
fuperbamente»cheaccrefce à i do- 
ni naturali, di quelle la vaghezza 
delle nuoue foggie di pompofo- 
veltire e la preziofità degli orna- 
menti, ò per la materia, ó per I’ar- 
tificio di efli:E la Reli gì ofa, che nel- 
lo Stato , nel quale ella è , velie di 
faia plebea fenza alcun’ ornamen- 
to, non può atierle: e pure; come- 
quelle, elfo nello Stato dèi Secolo- 
l’auerebbe auuti : onde vàendoil; 
defiderio con il dolore della priua- 
zione à tormentare il cuore, .ccci— 
ta il Pentimento dell’offerte fatte- 
à Dio, ne’ voti Religiofi : L’inui- 
diaà. chi gode della. ricchezza , e 
vaghezza di quegli ornamenti, 
che fanno riuerire chi. gli porta:: 
Ne ferapre ò necelfario per. ca- 
dere all’ vrto di quelli fentimenti, 
che ogni colà debba eflere nel. 
fommo grado della vanità, ò della, 
ricchezza :. fe Io Stato dèlia Se- 
colare c plebeo , pochi naftri fui 
capo badano ad accendere quello 
fuoco , in quella Religiofa ,, che 
come, la Secolara , è nata in baffo, 
fortuna ..Se quella ò limile tenta- 
zione , affolifle la mente , quando 
Pòcchio non. contribuifce forza 
all’ oggetto ; e l’àlfoltofi dafle , à 
chi flà ritirata in camera , orando- 
all’ inginocchiatore , non farebbe 
così difficile il riflettere sii l’in- 
ganno ; che lontano da gl’occhi, è 
lontano dal cuore : Mà con l’og- 
getto prefente, il tentatore, che 
fe l’intende conlaconcupifccnza 

del 
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•Bel tentato , hà più forza per aue* 
re il fuo intento. Vorrei che mi 
infegnaile ad armarmi , per non 
efferedall’ inimico forprefa diffa- 
mata ,ne i Cafi ; (che tutti non fi 
poflono sfuggire ) che gl’ aflalti 
venghino all’ improuifo.. 

2. Dirett. Voi dite bene, mà 
colui , che hà inimici , non opera 
prudentemente , fe douendo vfei- 
re di cafa, e praticare per la Città 
và difarmato ; ftimandofi ficuro, 
perche nel la Tua cafa , tiene difpo- 
ftearmi di tutte le forti , per-di- 
fender sè , & offendere Plnimico, 
che vuole affalirlo . Quella ifleffa 
imprudenza , è quella, che fi figu- 
ra nel cafo veltro : Non balla per 
caminar ficuro nel viaggio Spiri- 
tuale, faper fare le Reflclfioni -vtili 
à quello effetto , Copra le azzioni, 
che Ti deuono fare , circofcritte 
-dal bifogno préfente. Ce non fi fan- 
no quelle ancora , che preuenghi- 
n® le tentazioni ; in modo, che, 
almeno nelle materie, che per lo 
più accadono , Ila preoccupatala 
mente , da Riflelfioni fatte prima 
di effer tentata . Anzi la pruden- 
za Crifliana vuole , che fi faccia 
la prouifione delle Riflelfioni, an- 
cora in quelle materie, che poffo- 
no Cor, prendere all’improuifo, ben- 
ché fiano nuoue , e molto lontane 
dall’ accadere . 

3. A’ quell’ effetto Cerue affai 
l’auere alla mano, alcuni afliomi 
di fede , accuratamente meditati, 
che fi applicano rcfpettiuamente 
alle materie, che poffono temerli. 
A* cagione d’efempio. Se la Reli- 
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giofa turà meditato nel Calmò! 
(Pfal. 44. 14. 15.) quel verfetto. 
Omttìs ghrìa eius fitta: G J(egh ab 
intuì % rellerà perfuafa, che Ijl* 
bellezza della Donzella figliuola 
del Rèdell’-vniuerfo , non (là nel 
di fuori , appoggiata à quei pun- 
telli , che fi vedono in quegli or- 
namenti; e che quanto Cono mag- 
giori di numero, tanto più nu- 
merofi teflimonj fi cCaminano con- 
tro di quella ; chefi lafciano, fpo-- 
gliandofi delle ricche velli, e pom- 
polè ; che non fono Lei, ma vna 
mafehera di ie/,pouera di qualità 
proprie,per comparire col fuo . R 
Ce fononelle fattezze graziofe, 8 c 
amabili nel corpo ; che ne pure 
fono Lehche riman eLei doppo.che 
l'età ha Caccheggiato quelle belle 
fattezze;evengano confumate da 
gl’ anni , che le deformano ; ò da 
infermità, ò da fuccélfi dolorofi, ò 
dalla morte in cui fi infracida tut- 
to quello, che non è Lei, quando 
meno lo crede chi polfiede quelle 
qualità inuidiate nell’altre, òd’ar- 
te, òdi natura . La bellezza , -che 
è gloria delia figliuola di Dio, 
dall’interno procede, e non man- 
ca giàmai , auendo in sè medetì- 
ma la viua forgente -d’ogni vera 
bellezza : e quella non hà dà in- 
sidiare , eziandio alle Regine,' 
nelle ricche velli , e pompòfe , ò 
nel fiore caduco del fuo vago co- 
lore . 

4. Quello affi orna per éffef 
creduto, dalla Donzella Crilliana 
vellita dell’ abito Religiofo; non 
bà bifogno d’effere con naoue_» 
F « prò- 
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prone (ottenuto . Lo dice Iddio, e 
ce Pinfiggna la Fede; il dubitarne, 
è temerità empia . Con tutto ciò, 
fe quello affiorila è Cernito ancora 
dalla raggione , reca maggior di- 
letto , perche gode l’intelletto no- 
ttto , nel ricoHofceregli effetti per 
le loro cagioni , che è lauoro del 
fà pere vraano, che chiamafi Scien- 
za ; ©nde douete , far capitale an- 
cora di quelle Rifkffioni , che_» 
contro la vanità del veftire delle 
donne , dicono i Santi Padri , e 
voi Patirete ò lette , ò vdite dire 
da’ Predicatori. La Religiofa cosi 
difpofta, guarda quefte tali ezian- 
dio ali’ improuifo,come mura in- 
croftate di marmi preziofi , de_» 
quali Ci vede tutto il ricco nella 
fua fottiiiffima fuperfìcie : Ceno 
Legni indorati ,che appena Cotto 
vna fottiiiffima Coglia volante d’ 
oro lo naCcondono.Le perle.nelle 
conchiglie che rozze Cono, e brut- 
te, fi rinchiudono;, le gioie piò 
prezi ofe, doue nafeono, non fan- 
no vedere la loro bellezza , l’arte 
de fauj Gioiellieri , che non fi re* 
golanacon le rozze apparenze,, 
con lauorarle fanno vedere la va- 
ghezza della loro luce . Cesi è, 
quello che alletta Pincautc,, che 
non rifkttono, à quanto è poco, e 
difprcgieuole, quello, che fi. ama,, 
nello Suto mondano ; quanto è 
poco quello, che fi teme nello Sta- 
to Relìgiolo.Due cofe compongo- 
no PVomos PAnima^d ià Corpo. 
Quella è immortale , e nobiliffima 
per il fuo effere fpirituale , per iL 
quale egli à gli Angeli fi raffòmi- 
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glia, capace di godere , c vedere H 
Cornino Bone , eie operazioni fue 
Cono tutte quelle , per le quali 
Pvomo è lodcuole, e merita di ef- 
Cere (limato . Il Corpo è la parte 
ignobile , per la quale Pvomo alle 
Bettie fi raffomiglia. L’operazioni 
del corpo^fonomtCerabili,. lorde, e 
fchife; delle quali, niuna è propria 
dell’aninta, e non hà il corpo cola 
megiiore, che ComminittrarealP 
anima, inttrumenti abili, à Care in 
quett’ ordine di cofe le operazioni 
nobili, che Cono proprie di lei; e Ce 
qucttePabbandonano-; il corpo fi 
rifoltie in putredine ; è vna Cor- 
gente, che fcaturifce vermi, ed in- 
fetta l’aria con la puzza ► E pure 
fi teme ciò che gioua all' anima, e 
fi ama ciò, che diletta il corpo! 
Dio, che vette i gigli abbandonati 
nel Campo, con vedi così glorio- 
fe ,. che (come dice Giesh Critto) 
ne pur Salomone nel colmo della 
fua gloria Peguaglia; credete voi» 
che egli vetta meno bene l’anima, 
delle Religiofe fue elette , diquel- 
lo, che fàccia Pvomo, invertire 
come voi vedete iL corpo di chi 
ama come Conforte l Nello Stato 
Religiofo Ci teme ciò , che diletta 
il corpo v nonfiinuidia: Si ama 
ciò, che gioua all’ anima ; e non fi 
abborrifee . EccouL vna Riflcffio- 
ne, della quale potete aiutami* 
come auete defiderato . 

5- Ma perche potrebbe effere,, 
che l’Inimico tentaffe il voftro- 
cuore» volendo darui ad intende- 
re, da quelle cofe , che allettano, il 
fenfo > che lo Stato Religiofo non 

èfu- 
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è fiipcriore allo Stato coniugale, 
anzi che quello è più auantaggia- 
to, voglio qui premunirui in que- 
llo alTalto , con vna dottrina di 
Paolo Apoflolo, accompagnata 
da molte Rifledìoni, che col para- 
gonedell’ vno, e l’altro Stato, fer- 
meranno invincibilmente nel vo- 
ftro cuore, e (labiliranno quella 
verità, che io vi farò toccar con 
roano. Ecco la temenza proferita 
in quella caufa da Paolo Apollo- 
Io . Dico autem non nuptii , & vi - 
duis bonù efl illis fi fic permanferint 
( Primo Cborirtt.y.verf.y.jMìk que- 
llo non balla. Beatior erit fi fic per - 
tpanferit Jecundum me urti confi- 
li nm . Puto autem , quod & ego Spi- 
ritum Dei babeam . {verf. 40.) In- 
tendete il fignificato di quella vo- 
ce. Beatior eritì Vuol dire, che fa- 
rà la Donzella , òla Vedoua più 
beata nello Stato Celibe, e molto 
più nello Stato Religiolò , che_» 
nello Stato Secolarefco . E non 
parla dell’ altra, mà di quella vita 
prefente. E dice Beatior eri t cosi 
è: à difpetto della carne , del Mon- 
do, e del Demonio, & è di fede. 
Se voi credete di edere ingannata 
da Paolo Apoilolo, dichiarateui . 

6 . Efarainiamoil ruoti uo, che 
dallo (ledo Apoilolo li porta . .55 
ttupferit Virgo non peccauit . Nè 
può dirli altramente falua la fede. 
Mà nè meno può dirfi falua la fe- 
de eder falfo ciò , che à quelle-» 
predice l’Apolloló . Tribulationenr 
tamen carni t babebunt buiufmodi 
[Ibid. verf. 28.) Il Matrimonio è 
.vna feruitù neceflaria, alla confer- 
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uazione della fpccie vmana , nelle 
fue circodanze prefenti c accom- 
pagnato dalle pene incurabili del 
peccato di Eua . E’ guerra ciuile 
domedica , che cerca la pace , e_» 
non la troua , per li difpareri con- 
trarj de Coniugati , ne' quali la 
Donna vuole quella fuperiorità 
al volere dell’ Vomo , che per fen- 
tenzadi Dio non le compete: e 
per follenere la fua pretenlione, 
non mai fìnifee di biafimare , la 
condotta del gouernodel fuo Ma- 
rito , tenendo per infallibile , che 
ogni cofa aurebbe auuto efito più 
felice , fe il Marito à lei fi folle ri- 
medo ed auede con la conocchia 
appuntellata la cafa ; onde l’auer- 
fione, l’amarezza, la difeordia, 
à gran pald con l’o(linazione_# 
s'auanzano di male in peggio, 
lènza , che vi da vn ora di quiete 
ficura . Tribulationem tamen carnit 
babebunt buiufmodi . 11 Marito at- 
tediato, d allontana (èmpre più 
da quello , che k Moglie vuole : e 
d inuoglia di fare tutto l’oppodo, 
di quello , che la Moglie propone; 
lodando. Se esaltando le Mogli 
altrui , eome fauie , ed accorte co- 
me vmili, ed affettuofe , esùgl* 
occhi di quella, che d fente trafig- 
gere , e d padre di pianto , inuidia 
li Mariti, che hanno auto la buona 
forte, di conuiuere con donne co- 
si fauie . 11 Reo, che d troua nelle 
forze della giuflizia , & èinquidto 
di qualche delitto, non Tempre hà 
il Giudice in faccia , & il Carnedce 
ài Banchi; mà vna Moglie fofpet- 
ta di dacchezza , prima delle noz- 
ze, 
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ze, efperiraentata , hà Tempre-, 
l’vno, e l’altro auanti gl’ occhi 
nel Marito gelofo; ed offa con la 
Dote fi è comprata il tormento; & 
hà guadagnato l’efler ferua , à Tue 
fpefe. Tribulationem tante» carni t 
babebunt buiufmodi . Contentate- 
li! , che iomifuri in fafci , le pene, 
e-le tribolazioni della carne , che 
fi trouano, nello Stato coniugale. 
Il partorire con tanti pericoli di 
morire , l’alleuare i figliuoli in_» 
ogni età , hà vn fiume di ango- 
fcie , e di trauagli , con incertezza 
della riufcita , così de’ mafchi , co- 
me delle fètnine , che bene fpefib, 
è tale , che le madri hanno occa- 
fione di augurare à quelli grau iflì- 
mi mali, ad ogni punto , per la lo- 
ro difobbidienza : e Dio guardi 
d’entrare in delitto, che porti in- 
famia à tutta la famiglia . Molti- 
plica quelli mali così nelli perico- 
li , come nt i fuccefli , la moltitu- 
dine de’ figliuoli, de quali vno fo- 
lo , che fia di poco fenno , ò teme- 
rario nell’intraprendere, fk crolla- 
re ogni fìcurezza , che fi polla-, 
auere dalla riufcita de gl’ altri. La 
moltitudine medefima, mette le 
Calè, e famiglie, che per altro era- 
no commode , al piano della po- 
lleria ,« sforzano à degradare con 
amarezza , e confufione - Se fono 
buoni ; il fofpetto , che fi guadino 
con le prattiche ; le malattie, che 
foprauengono ; i pericoli , che fi 
temono, che mefiì, e raccolte d’af- 
fanni non portano ? Tribulationem 
tante» carni s babebunt buiufmodi. 
Riflettete alla elìenfione de traua- 
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gli , che fi fà , per il nuouo paren- 
tado del Marito, così d'vomini, 
come di donne, de’ quali ogni atto 
biafimeuole rifonde il fuo male, 
fopra la maritata in quella cafa; 
Riflettete al paragone dell’eguali, 
tall’ora fopra le forze dell’Entrate, 
codrette à non fare apparenza mi- 
nore , di vedi , di feruitfi, ó d’altro 
trattamento , che deuono fofte- 
nerfi , con foccombere à i debiti, e 
cadere in pouertà ; e fare vna lun- 
ga, e crudele penitenza nella vec- 
chiaia, deidifordini fatti in gio- 
uenth , per l’ambizione . 

7. Mà fiafi lo Spolb figliuòlo 
della buona fortuna, ed abbia-* 
qualità adorabili , ò foprauiue alla 
Spofa , ò nel morire la precede. 
Nel primo cafo .Tribulationem ta- 
nte» carnis patietur. £ tanto pifi 
dura .quanto pih fedele , pi fi cara, 
pih amata è quella , che lafcia ; 
nel Marito , che paflerà ad altre 
nozze; nè i figliuoli , à quali fo- 
prauerrà vna. Madrcgna , che_* 
vorrà lòggettarli à proprj figliuo- 
li : e con queda confiderazione, 
non fapendo daccarfi dai Mondo, 
fi affoga nell* amarezza ; e Tempre 
pih indifpoda fi rende à confor- 1 
marfi nella morte , al Diurno Vo- 
lere; ed’in quel tempo, nel quale-, 
dourebbepenfare all’eternità, s’im- 
piega in difegni fopra il tempora- 
le, ebe lafcia, per mai più ritor- 
nami . Nel fecondo cafo. Tribula- 
tionem carnis patietur . Nello Stato 
Vedouile , Stato ,che vien confi- 
derato dalle leggi vmane, ediui- 
ne , per idato di perfona miferabi- 

le, 
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le , e fommamente bifognofa-# lafciato ancor* il pifilrapòrtanÉe, 
d’aiuto. Li figliuoli fenza freno, ed èia differenza delli dueStatlftà 
nella giouentò l’hanno in difprez* loro , nel tempo della morte , nel 
zo , nè fanno conto di ciò , ch’ella quale . Pr&lerit figura bui ut Mun - 
vuole; e vedendola fenza difelà, di. Onde ne tratterò ì luogo piò 
i’aflaltano con le villanie . Le fi- proporzionato,. ; 
glìuole follettate dalla leggierez- .':vriQ 

za , e vagheggiate , rendono fo- IV- 

fpette le azzioni che fanno nel 

corrifpondere , quantunque fiano- Alcune Riflejftoni per preuenire 
atti di Ciuiltà . Il Patrimonio di- Fincoflanza nella nuoua elez- 
uifo retta infufficienteal necefla- zione fatta dalla 'Reli- 
tto prouedimentodi quelle , ed al giofa Novizia rau - 

gouerno della cafa: Lerifle dome- veduta 

ftiche , doue la Madre vedoua di— 

uengaSuocera; li (Irapazzi, le in- i.-T^TOu: Non dubito pun— 
gratitudini de figliuoli,, parziali* XN- to della verità , che mi 
ideile Mogli loro»- e difamorati auete efpolla nel voftro smmae- 
délla Madre. Or niuna di quelle- Aramento. Mà fe alcuna delle mie 
tribulazioni cade fopra la Vergine Compagne>mi dicefle : E’ perche- 
Religiofa, e ben vedete qual fon— adunque eflendo cosi, in vece del- 
damento maggiore abbia fopra- le allegrezze , che a ppreflo tutte le 
io Stato mondano , lo Stato Refi- Nazioni Afanno, in occafione di 
giolb d’eflere capace di quiete ta- nozze, non s’intima agli Spofi il 
le, che può chiamarli beatitudine; veli ir di lutto r in vece delie rio- 
portata nel paragone da Paolo- che veftì , ornate di gale curiofe? 
Apoftol o . Beatior erit .. Perche da Parenti degli Spofi, in 

8.. Io lafcio di confiderare_» vece di congratularli , comefifà 
qneftà Tribulaziòne,nelle cafe de’’ da per tutto , non fi fanno le con- 
Cittadini, de’ Mercanti , degli Ar— doglienze ?. Perche in vece del 
tieri, dalle cui Claflì , efee il mag-- banchetto nuzziale , non fi pre- 
gior* numero delle Monache ; le fcriue il digiuno di mettizia;& in 
quali viuendò ragguagliatamente- vece di giubilò, non fi lafcia libera 
in quei Stati , fono miferabiii, per l’vfcita alle: lagrime ? Grido St- 
ia mancanza di quelle commodi-- gnor nofiro, fìì 'militato alle noz- 
tà, che fono nello Stato de piò No- ze fatte in. Canadi Galilea , e vi 
bili, ò piò Ricchi: e fe in quello la andò con la fua Santirtìma Ma- 
tribulazione è così grande , come dre, non per ifturbare le allegrez- 
voi auete veduto, che farà doue vi. ze di quelle ; mà per accrefcerle; e 
ècarettia del foflentaraento ne-- le onorò col primo de fuoimira- 
ccfiario, e fi litiga col pane ? Io hò coli . E perche vinata Utificat cor 

ho- 
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bominit . (Eccli. 40. 20.) Mancan- no preferiti in quello affare , che 
do quello nel progreffo dei defina- diletta il fenfo , il godimento fi 
re , egli n’afficurò l’effetto , can- rapprefenta prelènte , ed il traua- 


giando l’acqua, in vino eccellen- 
te . A’ quello dubio io non faprei, 
che rifpondere per ifcioglierlo . 

2. Dirett. Non omnet capiunt 
ver bum ìjlud . Dille Giesìi ( Mattb . 
19. 1 1.) parlando del pregio della 
Callità, che fa molto più à pro- 
pofito in quelle , che con Voto 
Religiofo à Dio l’offerifcono. Che 
per quello ? Qui potejl capere ca- 
fiat . Non tutti hanno la mente, 
per loro colpa, tanto purgata dalia 
carnalità , che vi abbia luogo quel 
vero ; del quale abbiamo parlato. 
Mà fe volete vna rifpolta popola- 
re , dite à chi vi li oppone , che fi 
deue fare allegrezza nelle nozze, 
perche fono buon» perlapropa- 
gazione della fpecie vrnana , ed il 
biafimare le nozze non è fenfo 
Cattolico , perche il Matrimonio 
è Sacramento ; mà non perche-» 
l’eiegerle fra il partito megliore. 
Si banchetta per conforto del pefo 
comune, che fi addoffano i Coniu- 
gati , di procurar la prole , ed ac- 
crefcere il numero de’ Cittadini, 
che pollino refpettiuamente al lo- 
ro fedo procurare il ben publico, e 
promouerlo ; ed alleuati , che (in- 
no, i figliuoli di quel Matrimonio, 
aiutino à portare gl’ aggrauj , che 
frà Cittadini fi ripartono; onde 
l’vno, e l’altro de coniugati , come 
vittime coronate di fiori, all'vfàn- 
za antica , fi difpongono à iàcrifi- 
carfi alla felicità Ciuile ; Inoltre 
confiderando quelle colè, che fo- 


glio è futuro ; & è di fede, che ex - 
trema gaudi] luftus occupai . ( Pro - 
•verb. 14.13.) 

3. Mà già chemiauete fatta 
menzione , del conuito nuzziale 
fatto in Cana di Galilea , fuppon- 
go, che fiate informata del feguito. 
Mancò il vino nel meglio del defi- 
n&tc-Vinur/i nottbabent. (/ww.2.3.) 
difle laVergioe al fuo Figliuolo; 
onde per «fuggire il dolore , eia 
confusone , che aurebbono olcu- 
rata ogni allegrezza, fù neceffario 
vn Miracolo; Mà voi non auete 
auuertito, alla legge generalilfima 
allegata, dallo Scalco, ò foprallan- 
te al conuito; alla quale non fi po- 
teua contrauenire , fenza taccia di 
grande imprudenza. Quelli adun- 
que , chiamato lo Spofo in difpar- 
te, non fa pendo ciò, che era fegui- 
to , l’informò della legge inaltera- 
bile ne’i conuiti del Mondo, di da- 
re quello, chepuòeffere gradito 
al principio del conuito; & il peg- 
gio , che può difpiacere, al fine_j ; 
quando à conuitati fi è alterato il 
giudizio, nè dillinguono più il 
buono , dal cattiuo . Omnìt homo. 
Offeruate,che non ci è eccezzione 
per alcuno. Oranti homo. Ogni 
vorao , primam bonum vittum po- 
nti ; nel principio , il conuito delle 
nozze reità proueduto. Màche? 
Cam inebriati futrìnt , quando fi 
auuicinano ai fine , e fono imbria- 
chi , Tunc id quod deter iut efì . Al- 
lora fi dà à bcuere il peggiore ; Se. 

ènc- 
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h necefiario mandarlo giù , perche 
Pàfletato non puh leunrfi da tauo- 
la . Quella è legge de’ banchetti, 
anche più celebri, àchi viue al 
Secolo . Tutto quel poco , che ha 
di piacere, fi dà al principio i mà fi 
và Tempre calando , finche fi viene 
dal poco buono al peggio ; e dal 
peggio , al pelfimo . E tanto più è 
certo, che farà cosi, quanto il con- 
uito più tempo dura . Oflcrvtate il 
teftìmonio, che danno dello Stato 
loro, in conformità di quello , che 
io vi dico, tré grandinimi Pcrfo- 
naggi. Paolo Terzo, fi à fonimi 
Pontefici , ftimato felice per cflcre 
arriuato à quei fini, che Teppe defi- 
derare : allora che fiaua per mori- 
re, protefiò, che ftimaua più felice 
di sé, il Laico Cuoco de Capucci- 
ni {Giunto nella fan vita.) Il Cardi- 
nale Aleflandrino della Religione 
di San Domenico, foJlcuatodal 
Zio , B. Pio Quinto al Cardinala- 
to , c fopraintcndenza dello Stato 
Ecclefiafiico ; morendo, fofpiraua 

10 Stato felicifiimo di Religiofo 
Conuerfo nella Tua Religione..* 
( Cornelio à Lapide in cap.$. sdpoc.) 
Filippo Terzo Monarca di Spa- 
gna, fcliciffimoncl Gouernod’vna 
Monarchia di tanta gran parte del 
Mondo, bramò morendo, cfece 
ifianza al Tuo Confèflore ,chc pu- 
blicafie à tutto il Mondo, chc_» 
l’efler fiato Ré , non gli fèruiua 
ad altro, che à tormento, c terrore 
dell’eternità: e che egli aurebbe 
voluto efier fiato Eremita tutti 

11 22. anni del Tuo Regno ( Fer- 
nando io cap. 1 1- in Geuef. E pure 
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quefii Perfonaggi moriuano ia 
ottimo concetto, di efierfi ben fcr- 
uiti della loro felicità , nulladime- 
no . Curri inebriati fu eri ut . Tutte 
quoi dtterius ejl . Il peggio , il più 
fecciofo , nel conuito delle più fo- 
fpirate nozze, fi riferba al fine, 
doue, che ne’conuiti ne’quali Cri- 
fio prouede , l’attimo fi riferba al 
fine . 

4. E qui lafciate feorrere vno 
fguardo , alla differenza, chev’c 
nel trattamento de’ Conuitatr, ne’ 
conuiti, che fà il Mondo, c quelli, 
che fi fanno da Crifto. In quelli 
manca l’allegrezza nel meglio , e 
non ci hà modo di fupplire . In 
quefii abbonda, e foprauanza l’al- 
legrezza, che dura eziandio dop- 
po il conuito . Gran pompa fa di 
se- l’amore vmano; mà fà teforo di 
cerimonie , c dà parole in vece di 
fatti, e quefic medefime, fono 
fcarfe; c prefio finifeono . Cosi ne 
porta gl’efempjla Scrittura Sacra. 
Giacob l’cfpcrimcntò con Labano 
Tuo Zio . Danid con Saule , che 
era Tuo Suocero, c cento altri , e lo 
vediamo ne’ cafi, che ci fono sù gl’ 
occhi , e fono innumcrabili . Iddio 
nel Tuo amore è fedele, è fedeliffi- 
nio. Et qua procedunt de labiis nteìs 
noti f ariani irrita [Pfalm.q§ 35.) 
Anzi fe promette , offerita molto 
più di quello, che hà promeflb. Fù 
fedele ad Ezccchia Re di Giuda, 
acuì protnife di liberarlo, dalle 
forze di Sennacherib Rè della—* 
Affina, e fù fedclifiimotperche non 
folamcnte lo liberò , mà fece , che 
l’Angelo vendicatore faceflc ftra- 
G ge 
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gc dell’cfcrcitode Tuoi nemici.Fù 
fedele con Salomone nell’ arric- 
chirlo de i doni della Sapienza, 
come quelli auea defiderato : e gli 
aggiunfe di più quei doni fingola- 
rilfìmi, che quegli non auea do- 
mandati. L’amore vmano, quan- 
do dà ; vuole , e li reca d’ingiuria, 
fe chi hà auuto , non dà . Spaccia 
l’aflìoma . Anticorura omnia cont- 
rattata . Mà quello quando ci fuc- 
ccde in prattica ? L'amore di Dio, 
non vuole da voi, fc non i mali 
yollri, per rimediarli.Egli è amico 
di Elia , mà perfeguitato ; di Eli- 
feo, mà (chernito; di Cìio: Battilla, 
mà in Carcere ; di Lazzaro, mà 
morto e fepolto . Lece quoraodo 
araabat cani . {Ioana, i i .36.} E chi 
è colui , che cosi operi lotto il ma- 
gillero dell’ amore mondano , fen- 
za nulla fperar per se ? Ma fingia- 
mo , che l’amore vmano faccia vn 
tale amico dilpollo ad operare: bi- 
fogna chiedere , ed arrofiire , bifo- 
gna affettare congionturc. Pa- 
rma dot , dr mu Itura improperabit. 
L’amor di Dio benefica chi ama, 
mà quanta parte sà l’amato de be- 
ri eficj , chericeue, che da quello 
nèpurgiamai fono faputi? Efa- 
minate i miracoli , che effendofi 
fatto ^omo , fece à beneficio al- 
trui . Ninno de beneficati volle 
Criflo al fuo feguito , & auendo 
liberati Indemoniati , ad vno di 
quelli, che ne faceua illanza , dif- 
fe . Vade in Domitrn t tiara . '(Marci 
5. 19.) Rifufcita il figliuolo della 
Vedoua di Naira,enon l’ammette 
al fuo feg uito , raà . DxMt illuni 
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Mairi fu te . (Lue. 7. 1 5.) E cosi di 
altri molti , che da voi mcdelima 
potrete rincontrare negli Euan- 
gelj. l’Amore vmano, è faciliffi- 
mo à fuanire , Se eziandio le ami- 
cizie di più anni fi perdono per 
vn ombra di fofpetto , e fi cangia- 
no in od} : La feruitù di motti an- 
ni, fpefa per guadagnare l’amore, 
in vn momento fi perde, & à farla 
fuanire, balla vna parola inconfi- 
derata , fenza che vi fu luogo di 
rillorarla . L’Amore vmano , fi 
vergogna del bifogno dell’amico, 
e fenza colpa commelfa , da quel- 
lo, che è caduto in bifogno, prcfto 
fi slontana. L’Amore Diuino,non 
lafcia , chi ama , fenza colpa fua; 
c fc l’amato non vuole , non lo 
lafcia giamai. Nell’ amare, guarda 
il inerito, non il genio, e fe l’ama- 
to , con alcuna colpa lo fdegna , c 
pronto al primo conofeimento di 
quello , ripigliarlo in grazia , e di 
amarlo più, che prima, e conti- 
nuare l’affetto fino ad vnirloalla 
partici pazione , di quei beni , che 
fanno beato Dio. Or vedete da 
quelli riflclfi, feè vero, che Cri. 
fio apparecchia, c mantiene fino 
ali’ vltimo del fuoconuito l’otti- 
mo vino, ed applicando l’attenta 
Rifleflìonc, àimotiui apportati, 
vi trouercte affai armata, per vin- 
cere , c trionfare degl’ inganni , e 
bugie di Lucifero , che afpetta à 
dare à fuoi conuituti il peggio, 
che dura in eterno. L’ora è ter- 
minata , vi lafcio le due Medita- 
zioni da farfi da voi conforme il 
(olito , e fono proporzionate al 

dofi- 
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defidcrio, che ne auete inoltrato. tazionì , nelle quali Iddio proua 
L’vna del Sacrificio perfetto della la fedeltà della Nouizia Religioni, 
libertà, che fà à Dio la Rcligiofa nella nuoua elezzione- Iddio vi 
nel Voto della CJlaufura . L’altra benedica, 
degli vtili che fi cauano dalle ten- 

Penfieri fuggenti dal Direttore per vfb 
della Meditazione feconda per il 
fecondo giorno del Triduo - 

Del Sagrificio^ che la Religio/a fà à Dio della intiera fua libertà 
nella claufura del corpo , e nella claufura dell ' t Anima 
nell' offervanza delle Regole deljuo Jjhtuto . 


PVNTO PRIMO. 

Delle qualità di quejlo Sagrificio v 

*i. ^^Onfiderate Vna iftanza fup- 
plicheuole, chefòl’Apo- 
flolo à tutti i firguaci di Chrifto , 
mà molto più efficacemente à 
quelli , che profelTano apertamen- 
te di feguirlo più da vicino , quali 
fono quelle, eh cfeqttuntttr Agnutn 
quocumque ierit \ Virginet enint 
Junt (Apocal.i^.^.) Ne fidamente 
Vergini^ ma Vergini confagrate 
à Dio con rito fpeciale, preferitto 
dalla S.Chiefa : c dice così : Obfie - 
ero voi per mifericordiatn Dei, ut 
exbibeatis corporei ve/ira bofiiam 
viuentem SanElam, Deo place num y 
rationabile obfequinm vefirum ; & 
noli te conformar i buie fiecculo : fed 
ref orni omini in novi tate fenfus ve- 
Jìri , uv probe tis qua fit voi untai Dei 
botta , & bene placeni , & per f cela 
(ad ^om. 12.) Io iftantiffimamen- 


te vi fupplico per quella miferì- 
cordia , che Dio hà auto di voi, 
che vogliate offerire à lui il vo- 
ftro corpo in odia viua. Santa, 
accetta à Dio, fatta da voi in offe- 
quio fuo : feguendo in effo la di- 
rezzione del diuino lume * e di 
quella raggione,ch’è regola di ve- 
rità di Dio : e fomrnamente guar- 
dateui di accomodare le voftre_» 
direzzioni , & il modo del voftro 
viuere à fentimenti pratticati , e 
(limati da quello fecoio maluag- 
gio: mà riformate i voftri nuoui 
concetti alla idea della Dìuina 
Volontà ; crelcendo lèmpre di be- 
ne in meglio ; per arriuare à far in 
ogni cofa perfettamente ciò, che 
Iddio vuole da voi . 

2. Prima che offeruiate Ia_» 
materia , nella quale fi rillringe 
nel noflro propofuo l’illanza , che 
fà PApoftolo del voftro Sagrificio. 
Offeruate , che Iddio deue dall' 
vomo effere riconofciuto inter- 
G 2 na- 
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namentc , 5 c cdernarncnte per fu- 
prcrao Signore di tutte le Crea- 
ture ; e quelle recognizioni negl’ 
atti commandati da lui, che ap- 
partengono alla Virtù della Re- 
ligione, fi doueuanooderuare fpe- 
ciaimento nella motte delle Vitti- 
me, che voleua,che fi fagrificafie- 
ro in tcllimonio della riuerenza, e 
rifpettoà lui domito. Quello fat- 
to vicn chiamato Sagrificio : e co- 
me tale unicamente c douuto à 
Dio, come à Sommo ed Vnico 
Monarca . Onde in cdo è ricono- 
fcittto per Padrone dell’ edere , ò 
non edere; della vita, ò della mor- 
te . Il culto ellerno, che in quello 
fatto fi daua , lignificami l’interno 
culto , à quello vnito ; che , rite- 
nuto nel cuore con quel fatto di- 
ueniua pallile .. 

3. Fù in vfo frequente que- 
llo culto nel Popolo Ebreo : ne’ 
Tempi della legge fcritta;. nella 
quale fi comandaua à quelli , che 
vcniuano ad onorare, & adorare 
Dio ; che accompagnadero al cul- 
to interno ancora l’efterno dell’ 
Oblatione,ò Sagrificio : Pxad.2$. 
Non apparebis in confpaHu tueo 
vacuisi . E di quello precetto fù 
fine il render facile à quel Popolo 
Carnaledn quelli fatti profedare,e 
mantenere la fede ferma in vn-fo- 
loDio, e non diuertire come.fpef- 
fo faccua nelle fagrileghe adora- 
zioni d’altri Dci;fcnipre però nelle 
Diuine Scritture fi daua luniei_* 
con molte profetie, e con manife- 
fte promede di Dio, che quelle 
ombre , e figure fparendo, auereb- 
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bonodato luogo ad vn Sagrificio 
vnico, foinmo , accettilììmo à lui, 
al quale più piaccua il Sagrificio 
del cuore, che mortificato s’offeri- 
ua, che i Sagrificj della mano , per 
la vittima carnale, che s’vcci- 
dcua . 

4. Quelle promede fi adem- 
pirono : perche venuto al Mondo 
il Figliuolo di Dio , à farli yomo, 
nella fua morte in Croce per ono- 
rare il fuo Eterno Padre , nobilitò 
l’vno-, d'altro Sagrificio , l’vno 
come figura , & enigma ; l’altro 
come figurato nella realtà , à cui- 
cedono le figure : e perpetuando 
il Sagrificio nell’ Altare, facendoli 
perpetua Vittima c Sacerdote-» , 
acquili» con la gratia , comnuv- 
nicati à fuoi fedeli, che ciafchedu- 
no d’edi partecipade la dignità di 
Rè, e di Sacerdote . Sù queflo 
fondamento il Principe degl’Apo 
ftoli fotto queflo titolo onora ,. e 
gli comprende : Gens ScwEla, Po* 
pul us acquieti onìs , regale Sacerdo- 
ti um (i.Petri 2.) Hor da quefla 
dignità Sacerdotale nel Mi dico 
Sagrificio non fono efclufe le_» 
Vergini Religiofe;auzi come vna 
delle parti più nobili della Chiefa 
di Chriflo li Sagrificj , che ede 
fanno, più graditi afeendono al 
Diuino cofpetto in odore di foa- 
uità : Virgives* qute in Virgiuitate 
degù ri t , in preti 9 habeto taniquara 
Dei Sacerdotes : E>tde il Martire 
e Vefcouo S.lgnatio Antiocheno. 

5. Il primo Sagrificio di que- 
lli regj Sacerdoti è Oblatione . Hà 
per vittima vn cuore addolorato 

per 
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per l’offefe fatte al fuo Dio: e vor- 
rebbe per quelle diflruggerfi in 
pianto e compenfarle con opere 
d’ogni-maggior gloria di Dio . Il 
fecondo Sagrificio è Olocaufto , e 
fi fà dalla medufima vittima nelle 
fiamme purifiìme dell’ Amore, do- 
mito a Dio per quello , che egli è. 
Nè il Sacerdote sa amare, ò bra- 
mare altro, che il fuo Dio, per 
l’infinito merito, che egli ha: que- 
ftoamore vorrebbe far tutto , pa- 
tir tutto : mà di quello tutto , 
niente vuol per sè; e tutto sè vuol 
per Dio . Egli dice con Dauid 
(Pfal.’jz.) £>uid miti eft in Ctdo; 
& à te cjPtìd volui fuper ferrami 
Deus cor ili s mei , & pars mea Deus 
in aternum . H terzo è Odia, ed è 
fagrificare non nel folo defiderio 
delle cofc , che pofiono effere; mk 
non fono: mà fagrificare all’ onor 
di Dio , & al fuo amore in quanto 
può tutte le pene del corpo , e 
fenfi d’effo ; e di quello Sagrificio 
rendere tellimonianza col fatto; 
priuandofi di ciò , che è lecito: 
quantunque al fenfo difpiaccia-, 
lafciarlo: e tutto ciò fà per più 
piacere à Dio nella moltitudine 
delle opere , con le quali può glo- 
rificarlo . Quelle opere, fatte con 
quella- purità d’intentione , che 
conuiene à chi offerì fee à Dio , 
fono ancora- riconofciute in quel 
Sagrificio , che chiamano di Giu- 
flizia ; nel quale tutta la vittima, 
«laminata dal Sacerdote, e trouata 
in tutte le fue parti perfetta; fi 
confumaua intieramente nel fuo- 
co : fenza che alcuno ne parteci- 
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palle . L’offerte, che à Dio in que- 
llo Mondo fi lànno , non può du- 
bitarti, che à Dio fieno per effcrc 
accettiflime : Tane acctptabis Sa- 
crifici uni lufiitìee oblatimcs , & bo- 
locaufia {Pfal. 50.) Con quella fi- 
ducia io mi animo ad efortarui à 
farevn Sagrificio di giuilizia ac- 
cettiamo à Diodi tutta la vollra 
libertà in due parti . La prima fia 
la libertà del corpo nella ctaufiira 
materiale perpetua. La feconda 
fpirituale e perpetua claufura dell’ 
Ànima nell’ offeruanza dell’ Ifti- 
tnto regolare , più , ò meno obli* 
gante , fecondo l’approuazionc 
della Sede Apoftolica,efpreffa nel- " 
la confermazione di quello . Et in 
quello propofito io figliuola vi 
eforto con le parole dei Profeta à 
fagrificare à Dio Sagrificio di 
Giullizia : Sacrificate Sacrifictum 
Iufiitia {Pfal. 4. 6 .) E fe vi pare, 
che le dificoltà vi voglino inquie- 
tare;confortatcui, in Domino. Non 
auete voi ad operar fola le voltce 
opere buone : mà Dio con voi: 
egli l’opere vollre opera in voi ; e 
tanto più impegnai volito fol- 
lieuo la fua Potenza , quanto 
l’opera è più generofa . Coraggio: 
Immola Deo Sacrificium latidis 
(Pfal. 4 9. 14.) 11 che farete con la 
collante efecuzione della nuoua 
elezzionc in voi ; e con l’efempio 
della vollra gencrofuà nelle altre 
Donzelle del vollro grado; e ne 
rifulterà à Dio fomma lodel’auerlo 
detto. Adunque redde Altiffimo 
•vota tua . Efereitate gl’affetti .. 

CON- 
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CONSIDERAZIONE II. 

» 

Del Voto della Òlaufara ^ ligiofa 
perpetua, che è morte mijlica 
della libertà del corpo . 

i. ^~'<Onf! derate, chela Clan* 
fura Religiofa , è vno de 
modi con i quali la Donzella Re- 
ligiofa perfettiona l’olocaufto, nel 
quale fagrifica à Dio fe flelfa , & hà 
fpecial bontà meritoria di premio 
eterno ; fpecificato dal gradimen- 
todiDioperil bene, cherifulta 
alla Chiefa fua in beneficio dell’ 
Anime da lui create per Teterna 
felicità.. 

2. Quella voce Claufura fi ap- 
propria nel noftro - propofito à li- 
gnificare quel luogo, che reità..* 
chi ufo dalla porta regolare del 
Monaftcrio ., ed agli JEflerni non è 
lecito di palfare , fe non hanno la 
facoltà dal leggitimo Superiore; 
ne alle Religiofe in quei luogo 
cultodite ù lecito vfeir da quello. 
E contiene nel riftretto delle fue 
mura tutti i luoghi, ne’ quali le 
Religiofe viuono , e fono di loro 
vfo. 

3. Primadclla venuta di Gie- 
sù Chrillo Signor noltro al Mon- 
do, fi» in vfo nell’ anticaiegge_» 
qualche Religiofa Claufura e fi 
raccoglie da varj Telti delle Di ui- 
ne Scritture : come fi può vedere 
nel libro di Giuditta al cap. 8. E 
più chiaramente al lib. 4. de Re 
cap. 1 1. Nell’ Illoria de Maccabei 
lib. 2. cap. 3. verf. 1 9. Sed & vìrgi- 
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nei , qua conclude crani procurre- 
ba»t ad Oniam . 

4. Il luogo di quello Convit- 
to , ò Monallerio , che dir-voglia- 
mo,era vnito alla fabrica del Tem- 
pio, in vn recinto dinouantaj 
Itanze , fatte fabricare dal Re Sa- 
lomone per abitazione di Don- 
zelle , ò di Vedoue , che fi dedica- 
uano à Dio nel feruizio del Tem- 
pio, ò nell’educazione Religiofa 
di Vergini , che profeffauano vita 
fpirituale . Vna di quelle fu quell* 
Anna Profeterà , della quale dice 
l’Euangcfio: quee non difeedebat de 
tempio, ieiunijs , £9* obfccrationìbu s 
ferutem notte , ac die . {Lue. 2 . 1 8 .) 

5. Non fù quello Rito nel 
.Tempo della legge fcritta propa- 
gato à gran numero di Vergini, 
ò di Vedoue Religiofe che lo pro- 
felfalTero, ne la loro Claufura, fi- 
gnificata nelle parole citate di 
San Luca , era così fortificata per 
loro difefa , da legge più precifat 
nè quella era cuilodita da pene, 
perche non vi era quella abbon- 
danza di grazia Celefle , che fc 
ne rendelTe facile la prattica_», 
mà furono prìmitie, in quello 
modo regolate, per vn difegno di 
ciò, che doueua eflere nella leg- 
ge di grazia, con gl’aiuti, che ab- 
bondantemente Panerebbero me- 
ritati per la venuta al Mondo in 
carne umana del Figliuolo della 
Vergine, che aueua ancor elfa_» 
onorato quel luogo del Tempio 
con la fua prefenza . 

6 . Seguì il tempo delia leg- 
ge di grazia, nel quale fi pubblica- 
rono 
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rono al Mondo li configli del Di- 
urno Maeflro, che per giungere 
ad altiflimo grado di perfezzione 
erano vtiliflimi ; profcffando vo- 
lontaria poucrtàuinunzia totale à 
piaceri del fenfo , eziandio conce- 
duti nello flato del Matrimonio; e 
foggczzionc generale al volere di 
quelli , che Dio ci rapprefentano. 
ÀI principio molte Vergini elude- 
rò il viuere incafa commune, ed 
in fpecie fra le prime furono quel- 
le; che vollero efTerc goucrnate da 
S. Marta Difcepola di Giesù Chri- 
flo , che^per quelle, apri cafa in_. 
Marfiglia . Segui lo (leflo nella 
Città Regia di Etiopia; preceden- 
do à molte altre la PrinciptfTa Ifi- 
genia figlia del Rè conuertita , & 
illuminata infieme col Re filo Pa- 
dre dalle prediche, & inftruzzioni 
dell’Apcflolo S. Matteo : & altre 
in gran numero , che volendo vi- 
ucre fequeflrate affatto dal Mondo 
rinuntiarono alla loro libertà; per 
confagrarfi totalmente à Dio,- in 
quei paefi , c tempi , ne’ quali la 
Chiefa di Chriflo godea pace, e 
tranquillità . Tutto ciò Tappiamo 
per il Tefiimonio delle lfloric Ec- 
clcfiafliehe, e da Santi Padri Giro- 
lamo, Gregorio Nazianzeno, e_> 
molti altri approdo il Surio . 

7. Mà pei che l'In'mico del no- 
flro bene non trafeura l'occafione 
de’ noflri danni; mentre li Prelati, 
che dovevano vigilare dormivano 
un Tonno di negligenza molto 
dannofa, fopra Tottimo Teme fpar- 
foui da mano del Celefle femina- 
torc , egli vi foprafeminò laziza- 
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nianociua : c crefeendo la molti- 
tudine delle Vergini congrega- 
te nella Vita, e Cafa commune, 
crebbero ancora i difordini in_* 
qualche abufo di libertà (non ef- 
fendo in quei tempi la Claufura 
commandata dal Sommo Pontefi- 
ce alle Vergini Rcligiofe; mà of- 
feruata con voto volontario dalle 
particolari) onde Bonifacio- Otta- 
vo Sommo Pontefice con vnafua 
Bolla, che comincia Perìculofo : co- 
mandò la Claufura , c n’obbligò 
l’ofleruanza per cuitarei difordi- 
ni ; e fotto graui pene vietò alle 
Religiofe , dedicate à Dift ne’ Mo- 
naflcrj , d’ufcire da’lnoghì fotto- 
polli alla Claufura , e prohibl agl’ 
Edemi di qualunque fedo l’entra- 
re ih quelli, fenza la domita ap- 
prouazionc del Superiore, al qua- 
le refpettiuamcntc appartiene., 
Tefame della cagione dì concede- 
re vna tal licenza ; togliendo con 
quella reflrizzione l’apertura a’ 
difordini , e cooperando ad vna_« 
efatta diibfa del virginal decoro, 
proprio di quello Stato Rcligiofo; 
& allontanando i pericoli, che per 
vna tal libertà pofiòno fpingere 
in molte occafioni di peccare ,c di 
precipitofe cadute. 

8. A Ha difpofizionc ,cd ordi- 
ne di Bonifacio Papa nella fua_. 
Bolla , s’aggiungono in ordine li 
Decreti del Sacro Concilio di 
Trento alla fefì.ì^.cap^.de Regu- 
laribus . A’ quali conformandoli il 
B.Pio V.nella Bolla, che comincia 
Circa Pajìoralis , e Gregorio Deci- 
moterzo nella Bolla,che. comincia 
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Deo facris : la Claufura regolare 
già voto di devozione , fìi poi of* 
feruanza appartenente al Voto 
deli’Obcdienza , corrifpondente à 
quella parte , che è commandata 
dal Sagro Concilio , e da Sommi 
Pontefici pili (penalmente alle 
.Vergini Religiofe, che hanno fat. 
to Voto fol enne di Religione ne’ 
Monafterj. 

9. ÒfTeruate, che quando pu- 
re il motivo di quella legge oltre 
gl’altri , non folle (lato alcun di- 
fordirie , ò feguito, ò temuto ; era 
{ufficiente à farla promulgare , il 
gran bene, che nella vitaReligio- 
fafeguiua dalla puntuale ofleruan- 
za della Claufura;il qual bene non 
conueniua , che dipendefle fola- 
mente dalla volontà di quelle, che 
aucuano cominciato ad ofleruar* 
la , fenza altra legge penale , che 
cuftodifle quella volontà; lafcian- 
60 tutto in mano , & arbitrio delle 
particolari Religiofe . Quella me- 
defima volontà per il ben grandif- 
fimo , che cagionaua , meritaua di 
effer fortificata da vn giullo, e ra- 
gioneuolc timore* e d'dlcrectifto- 
dita da proporzionata pena lega- 
le: come iuccede in tutte l’altre 
materie importanti , che al ben 
communc eziandio meramente ci- 
uile appartengono. 

10. In vigore di quello voto 
di perpetua claufura le Vergini 
Religiofe configrano à Dio la li- 
bertà d’ vfeire fuori del recinto 
delle mura Religiofe , nè polfono 
violarlo fenza colpa mortale , e_» 
foggiacere alle pene molto graui, 
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che dalla legge Ecclefiaftica fi im- 
pongono alle inoflervanti . Riflet- 
tete , che quella libertà , la quale 
voi fagrificate à Dio in quello Vo- 
to, diuiene un capitale fruttuofiffi- 
mo per 1 ’ Eternità nella Celelle 
Gloria: dove per il contrario fuori 
di quello Voto ella è materia fle- 
rile per l'Eternità . Quantunque 
nel fecolo l’ufo di ella fia flato , e 
fu innocente . Moltiplicate poi il 
merito di quello voto con il moti- 
uo nobile di piìi piacere à Dio col 
pih patire , e vedete à qual grado 
di gloria vi fublima . 

CONSIDERAZIONE III. 

Deg? utili , che deriuano alla 
ligiofa dal Voto della 
Claufura . 

1. Onfiderate con difimps- 
gno della volontà 1. Li 
mali, da’ quali allontana la Clau- 
fura Religiofa : e fono tutti quelli, 
che hanno mollo i Papi,& il Santo 
Concilio di Trento à prouedere, 
che inuiolabilmente la Claufura 
Religiofa ne’Monallerj fi cullcdi- 
fca.Nò polliamo dire quali, e quan- 
ti fieno flati per far quei prouedi- 
mcnti , chchanno fatti ; ed io qui 
veli propongo fidamente in gene- 
rale , e vi dico , che almeno fenza 
grandilfima temerità , non può 
dirli, nè crederebbe non fieno ita- 
ti motiui urgentiffimi, e potentif- 
funi, c proporzionati alPaffiftenza 
dello Spirito Santo, alli Vicarj di 
Chriito , ed a’ Santi Concilj nel 

go- 
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jgoùemo della Chiefa Cattolica . 

2. Per dirne alcuni , che da 
tutti fi poflono facilmente auuer- 
tire ; quello Voto della Claufura, 
alficura da quei pericoli , Che pof- 
fono nafeere dalla commoditàdi 
trattare , e di conuerfare fcambie- 
volmente ; ò doue la Religiofa di- 
mora, òdoue può trasferirfi. Di- 
fende da innumerabili mali efem* 
pj , che fi vedono da chi va per le 
Arade , li quali hanno forza d'in- 
quietare la tranquillità del cuore, 
die non così facilmente fi cufiodi- 
fee, fenza quello aiuto, da quei 
motiui, che inafpettatamente pof- 
fono fpingerei precipiti maggio- 
ri . 'Leua dalla pericolofa neceflìtà 
di farfi,à chi nel publico la vede, 
fpettacolo di vanità feminiie ; e 
•né* concorfi, doueò facile per pia- 
cere agf occhi umani , difpiacere 
à Dio . Impedifee, che alla V ergi- 
ne Religiofa non fia di inciampo 
ladomefiichezza di tratto mal fi- 
guro in quelle conuerfationi , nel- 
le quali non folamente l’dTer ve- 
duta , mà il vedere , *fuol eifere_* 
principio di irreparabili rume . 
Leua gl’ impedimenti , che fi op- 
pongono alPacquifto d’vn perfet- 
to ripofo ; e di quella quiete , che 
bene fpeflo non A troua ne’ Palaz- 
zi , e nelle Regie . Quello voto 
concorre à facilitare , e mantenere 
con il ritiramento del corpo, quel 
ritiramento deli’ Animai che la 
folleua à goder facilmente la con- 
uerfatione con Dio. Onde può di- 
re con l’Apoftolo Paolo : Noftra 
antera conuerfatio in ctlis ejì (Piti- 
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lipp^.) Gonfeguenteniente muo-' 
ue Dio à compenfare con li fluori 
della fua bontà quella libertà , che 
laVergine Religiofa -gli offerifee. 

3. A quelli vtili fpirituali fe 
ne aggiungono altri , che fono 
temporali ; Porche il viuere in co- 
mune claufura porta feco di fua 
natura vn tal 5 amor d* Amicizia , 
che reca fcambieuole foliieuo, ed 
aiuto : e fe qualche difficoltà s’ia- 
concra nella differenza de genj, 
la virtò Religiofa lefpiana , e le 
rende tolerabili . OlTeruate^ che 
quefia medefima contrarierà di 
genio fi troua bene fpeflo nelle Ca» 
fe de’ fecolari, e che fono perpetue 
trà Socera, e Nuora: trà Cognate! 
tra fratelli, e Sorelle, e fino trà Pa- 
dTi,e Figliuoli^ di piò in queAe fi 
fcarfeggia unto de’ remedj , che il 
penare, tormentato da dette con- 
trarietà, finifee folamente col finir 
della vita t là doue ne’luoghi , ne’ 
quali fi offerita la Claufura , oltre 
i motiui fpirituali., che abbonda- 
no per vincerei! genio contrario, 
e farlo materia di merito eterno, 
vi è foliieuo nel numero; perii 
quale fi troua rimedio eziandio 
ciuile , fommini Arato dal trattare 
con piò , lenza effere neceflìtata à 
quell’ vna,ò due, che fono ineui- 
tabilmcnte neile cafe de fecolari 
fempre le raedefime , e fempre con 
la Aelfa ripugnanza . Ofleruate; 
che vi è Claufura, non folamente 
ne' Monafterj ; ma fi troua ancora 
nelle cafe de fecolari : e fe non è 
Claufura eletta per Voto, è Clau- 
fura forzata ; & è necelfario offer- 
ii uar- 
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narla con ogni rigore \ & in piti 
(fretto giro di cafa , ò per gelofia 
de’Congionti, che s’adombrano, ò 
per malattia abituale, che impe- 
difee l’vfcire , ò per la poucrtà, 
che non può fomminiftrare il con- 
ueneuole alla condizione della Fa- 
miglia: tanto più penofo, quanto 
la nobiltà viene accompagnata 
dalla pouertà, che fi vuol nafeon- 
dere dagl’ occhi del publico. Que- 
sta forte di Claulura à quanti cre- 
pacuori (là foggetta ? Da quante 
inuidie è tormentata ? Da quanti 
piami accompagnata ? Senza ve- 
runa difpofizione al bene tempo- 
rale , che fi vorrebbe , e non fi può 
attere. £ quello, che farà peg- 
gio, con. molti impedimenti per 
Pacquifto del bene eterno .Quan- 
to dunque fi dourà (limare più 
vantaggiofo eleggerla per amor 
di Dio , e fargli vn Sagrificio vo- 
lontario di quella libertà? 

Rìfieffiotte . 

Per vltimo lafciafe feorrere lo 
fguardo puro del voflro intelletto 
(òpra le cofe , che vi hò prò polle; 
e per conofccre di quanto pefo elle 
fieno, prendete lebilancie, non 
dell’ Vrnana , e Mondana (lima: 
poiché . Mendace s fili) bomìnum 
in fiaterii fuii : Come per il Profe- 
ta fuo ci dice lo Spirito Santo nel 
Salmo 61. e voi feruendouene Te- 
tterete ingannata; e fi potrà dire à 
Voi ciò, che al Re Baldaflarre difi- 
(è , interpretando il decreto della 
Diuina Giudiziali Profeta Danie- 
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le al 5. Appenfus es in fiaterà ; è? 
inuentus es minus babens: Ma pren- 
dete la bilancia, che vi offendono 
la Fede di Giesfi Chriflo; e la Rag- 
gione ; illuminata , non già dalle 
apparenze *cbe padano ; mà dalla 
verità, che fempre dura, da quella 
verità , di cui dice il Profeta : Ve- 
ritas Domini man et in aternum 
( Pfaf.i 16.2 J E in quella bilancia 
ponete da vna parte gl" utili tem- 
porali, & eterni , che auete veduti 
nel l’accettare la Religiofa Claufu- 
ra per piacere à Dio; e dall’ altra 
parte quella libertà di vfeir di ca- 
ia che può auere vna Donna.*, 
d’onore , che niente à voi gioua 
per rendenti felice in eterno; & à 
quel nobilidimo fine, perii quale 
Iddio vi hà creata.: e vedete frale 
due qual elezzione prepòderi. Ag- 
giungete à q netta Ridedìone an- 
cor vn altra , & è , che Dio accetta 
per fila infinita pietà quella R eli— 
gibfa Ciaufura in vece di quella, 
chenegl’abidi eterni deue la Don- 
zella , che in fua vita hà coramef- 
fo vn (olo peccato mortale ; ne sà 
feDio l’abbia di nuouo riccuuta in 
grazia fua . Ah ! Se quelle Don- 
zelle , alle quali par tanto rnala- 
geuole l’accettar quello cambio, 
apridero gl’occhi al lume della fe- 
de; e vedeflero, & intendedero che 
voglia dire quella fentenza del Rè 
de Secoli fulminata contro il Reo 
d’vn folo peccato: Lig atis mani- 
bus , & pedibus eius mittite eurn in 
tenebrai exteriores : ibi erit f.e - 
tus , & firidor dentiunt : S. Matteo 
22. 13. Oh che acerbifiìma Clau- 
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fura ! Quella è Claufura <la inhor- 
ridire? 

PUNTO SECONDO. 

"Del Sagrificio della libertà del P 
Anima che , fà la ° 7 (e/igiofa 
nell' eperuanza Regolare 
del fuo Ijlituto . 

CONSIDERAZIONE I. 

■Che fia la Claufura dell'Anima-, per 
la (juale Jì perfezziova dalla 
Religiofa il Sagrificio à 
Dio della fua 
.libertà - 

I. /^Onfiderate i. La verità, 
V-i che fi contiene nella pa- 
rabola, ò allegoria propolla da_» 
Giesù Chrifto.alla fua Chiefa ; fe- 
condo le moltiplicate intelligen- 
ze , delle quali ella è capace : ed è 
applicata allo Stato delle Vergini 
Religiofe. Dice così : Homo erat 
Pater farnilia : , qui plantauitVi- 
tteam , & fepem circwndedit ei . 
S. Matteo 2i.VnPadre di fami, 
glia molto fatiio, e prudente , vo- 
lendo flabilrre la rendita d'vn ca- 
pitale fruttifero , applicò l’animo 
à piantare vna Vigna , e fra l’altre 
bonificazioni , che vi fece , con la 
Claufura d’vna ben forte Siepc- 
uollc alficurare le viti , e il frutto 
di quelle da quei danni , che pote- 
uano venire dall’ edere apertoli 
patio a chi che forte , ò Ladro , ò 
Inimico, ò Fiera infidiatrice . 

2. Hor applicando l’vniuer- 
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fale al particolare, quella allegori- 
ca Vigna è l’Illituto Rcligiofo, 
che nel Monafterio da voi eletto 
per fcruireà Dio fi proferta : Hanc 
Vitteam quii alius , quota Deia con - 
didit ? E chi altro poteua fare va 
opera così grande, e di tanta glo- 
ria all’ Artefice, che la fece? Non 
può edere effetto della malignità 
di Lucifero , che à tutto fuo pote- 
re fi sforza d'flruggerla , e difli- 
parla. Non il Mondo, che non tro- 
va in quella , difpofizione da adu- 
lare i fuoi inganni . Non l’vomo, 
che non hà capitale di forze fo- 
pranaturali da condurre à fine im- 
prefa così malagevole. Non l’An- 
gelo , che fi gloria d’edere Mini- 
erò del Diuino Volere . Chi altro 
dunque poteua diredi auer pian- 
tata quella Vigna , fe non il gran 
Padre di tutta la famiglia delle co- 
fe create Iddio? 

5. Per opera di Dio è Stato 
riconofciuto nella Chiefa Cattoli- 
ca il Santo Irti tu to , che voi ab- 
bracciate, dal Capo vifibile d’erta 
Chiefa; e primo M aeftro nellaCa- 
tedra della infallibile verità , che 
di fuo commandamento s’infe- 
gna . Dal che fiegue , che efsendo 
l’opera grazia di Dio fupremo 
Motore di quell’lllitutcsnon può 
edere , fe non ordinazione di Sa- 
pienza infinita difporta à Fare in 
voi che l’abbracciate, frutto di vi- 
ta eterna. Et elfendo cosi’, voi non 
potete fare in quelle circoftanzc, 
nelle quali fiete , cofa più grata, 
piùgiurta, piùfauia, più vtileà 
voi , che auendolo abbracciato 
H 2 nel- 
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nella Proft filone folcane mante- 
nerlo, puntualmente nell’offer- 
uanza delle fue Regole. Qutfie 
regole fano laSiepe,ehe feruendofi 
dell’ opera del Santo Fondatore, à 
qucAa fua Vigna ha fatta Iddio: 
pt fepem circumdedit ei ... 

4. Quella è la Claufiira di 
quella Vigna, nella quale auete 
da riflringere la libertà dell’ Ani- 
ma voflra, non violandola con** 
l’inofferuanza di alcune di effe. 
Quelle regole, in quanto fono 
precifamente regole,non obiigano 
à peccato ; non perche fra in li- 
bertà della Religjofa , che viue in 
quel Monafleriojl’cfferuarle, ò nò: 
ma perche fi effemino fenza. pre- 
giudizio della puntuale offeruan- 
za, Terza angullie di pene fpiri- 
tuali ; ma per puro motiuo di 
amor di Dio, e desiderio di piacere 
ì lui ; procurando il bene di quel- 
la Comunità doue fi vi uè; e fe al- 
cuna materia rileuante richiedefie, 
che con pifi. rigonfi cuficdiffe_» 
con precetti d’obbedienza» e pure 
l’offeruanza regolare richledeffe 
conobligodi peccato mortale al- 
cuna cola farfi , ò non .farli, quello 
inedefinio rigore fà pih fofte laSie- 
pe , che è.Claufur» dell’Anima 
voAra, e cuftodifee il bène , che 
dal vollro interno procede . . 

5. Offerirne le qualità dell’ 
Operario eletto dal gran Padre di 
famiglia Iddio, per fare quella Sie- 
pe di guardia , che ali’ Anima vo- 
stra forma Claufiira. Egli è il Fon- 
datore dell’Ordine ,che fi profeffa 
nel Monafterio, doue voi auete 
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eletto di viuere : verno illumina» 
tiffimo da Dio , di fomma pruden- 
za Celcfie,. di fomma Santità, il 
quale fece le Regole del vollro 
lllituto, non à cafo; mà doppo 
molta orazione, molte penitenze, 
molte confulte con vomini dot- 
tiffimi e fmtiffimi , che nel fuo 
tempo viueuano in illima di 
gran Santità. Egli facendofi efem- 
pio à fùoi leguaci non fi contentò 
di auer infegnato; ma volle con 
fomma efattezza praticarlo : e per 
quefia via è arriuato à quell’ al- 
tezza di merito , che lo rende ve- 
nerabile sii gl’ Altari all’adora- 
zion*<de'FedelL. Il fine daluipre» 
tefo con tante fue induflrie , e fa- 
tighe è ftato l’onor di Dio, e 1 * 
falute , e felicità eterna di quelle 
Vergini Religiofe , che auerelv 
bero eletto di viuere nell’ offer- 
uanza delle cofe da lui preferitte 
nel fuo lllituto. Quelle formano 
quella Siepe mifteriola dentro la 
quale viuooo cufiodite.leAnime 
Religiolè, St • à quello fine fono 
commandate. Cioè l’vfo dell’Ora- 
zione Mentale, preferita ne’Tem- 
pi Aabili ; per la quale la mente 
s’empie di penfieri Cele Ai, da qua- 
li s’eccita nel cuore l’amor di Dio; 
il defìderio della Patria Celefie ; la 
fortezza nel -tolerarele cofe , che 
auuengono, contrarie alla volon- 
tà fenfuale; TobligodeirOrazioni 
Vocali , e fpecialmente nell’ offi- 
ciare in Choro : e fe bene ne-i Sal- 
mi, che A dicono , e nelle lezzioni, 
che fi leggono , fi vfa la lingua la- 
tina non intefa dalle Religiofe , 

che 
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che orano ; con tutto oiò effe fan- 
no* che Iddio , al cui onore di fua 
efpreffa volontà le recitano-, in- 
tende quelle preghiere, che effe 
non intendono : ma fanno che fo- 
no preci grate à Dio; ed egli com- 
penfa con gl’ammaeftramenti in- 
terni quello, che non anno dagl* 
ammaeftramenti , contenuti ne’ 
Salini , e lezzioni ; cosi comman- 
date con prudentifiime ragioni 
nella Chiefa Cattolica , non fola- 
mente alle Religiofe ; mà ad vna 
grandìflìma parte de! Chriftianefi- 
too ; che l’idioma latino non in- 
tende ; e molto meno farà c i pace 
di goder fenza pericolo d’errore 
della intelligenza mifteriofa dè’ 
Salmi, che recita; e delle feritture, 
ohe legge . 

6 . Siepe- fanno l’vfofrequen- 
te degl’ efaroi , ne’ quali deuc là 
Religiofa prefentarfi al Tribunale 
di Dio, eretto nella propria co- 
feienza , e riconofcere , e piangere 
le fue colpe . La prattica di fre- 
quentare i Sagramenti , che fono 
medicamenti d’eternità , &• ali- 
mento di Vita Diurna , dal quale 
nafee nella Religiofa l’abbondan- 
za della Divina Grazia , e fempre 
pih perfetta li fà quell’ vnionttj 
ineffabile, che può dirli medefima- 
zione ; della quale l’afficnra Giesh 
Ghrillo verità eterna , ^figliuolo 
di Dio ; dicendo : manducai 

pieam carntm , tfbìbit meum fan - 
gitili em in me manet , & ego in ilio, 
(S.Gto. al 6. verf.57.) La lezzione 
de’ libri fpirnuali , per la quale il 
Cuore altaica le Voci di Dio , che 
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parla ; ammaellrando l’Anima per 
quei- muti caratteri , e fommini- 
ftrando alla Religiofa in quella 
lezzione motiui di auanzarft nell’ 
applicazione al Divino Seruizio- 
L’efèrcizio prattico di tutte le_» 
virtii -i preferitto nelle regole pari 
ticolari dal Santo Fondatore del 
voftro Iftituto ; per il quale quei 
mezzi , che Iddìo à tutti-i fuoi Fe- 
deli preferì ue , e rendono facile la 
via della falute; fono pih efficaci 
per l’accompagnamento dell’ altro 
opere buone proprie dello Stato 
Religiofo : che non fono quei me- 
definti mezzi nello Stato fccolare. 
Quelli , che fono in quello Stato 
hanno difficoltà di operare : c per 
eflfr : Ar&a eft via, qu<e ducit ad vi - 
tam{Mattb. 7.i4.)Meglio può fpe- 
rare la Religiofa, che può dire con 
il Re Dauid -, che aueua formato 
il cuore all’ Idea del cuor di Dio: 
Vìam mandatorum cucurri cttm di- 
latap cor meum {Pfol- * 1 8. 32.J 
Queflo slargamento fi fà nella.» 
corrifpondenza'all’a grazia di Dio, 
nella quale fecondo il detto dell’ 
Apoftolo Paolo , lo fteffb Dio pu- 
Micò nobiliflima anellazione : 
'Deus fafeitauit -Dauid Regem , cui 
Teflìmoniur* perbibens dixif. In tieni 
Dauid /Uium Ie/ìe virum fecundum 
cor meum ; qui faciet omnet voinnta- 
tts meas.(Attor.i-$.22) Quella cor- 
rifpondenza fi» pratica -nello Stato 
Religiofo con piti acuratezza; 
con manco diuerfiòne ; con pih 
fenfib'fle contento ; auualorato da 
ficura , e feliciflìma efperienza de’ 
Santi canonizati, che dentro que- 
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Ha Siepe viuendo , hanno refe al 
Padrone della vigna abbondante 
raccolta de'frutti . 

8. Offeruatequal’opera fia , e 
quanto debba filmarli la Siepe,che 
cuflodifce l’anima voflra nella.» 
Claufura-, dall’ Artefice , il quale 
ha ordinato , che fi faccia daU’afli- 
ftenza del medefimo agl’ Operarj 
efecutori del fuo difegno nel farla; 
dal voler effere riconofciuto , e 
chiamato Maeftro vnico di quello 
lauoro;e di tal nome fi gloria, adem- 
piendone il fignificato manifefta- 
to dal Profeta Ifaia, che à nome 
dell’eterno Padre parlando col Fi- 
gliuolo in quanto fi doueua incar- 
nare, dice così: Et adificabuntur in 
te deferta faculorum : fundamenta 
getter aùonis , & generai ioni s fufei- 
tabis , cs? vocaberis adificator fe- 
pinm , aaertent femitas in quieterai 
( Ifatee 58.2.) Nella prima di quelle 
tre particelle vien lignificata la 
riparazione del Genere vmano, 
dillrutto fin dal primo peccato 
d’Adamo . Nella feconda la per- 
petuità della fede nelle generazio- 
ni de’ Fedeli per la Predicazione 
degl’Apoftoli, e Miflioni d’Vomi- 
ni Apollolici , inuiati à promul- 
gare i precetti della Diuina legge, 
conforme l’ordini di Chrillo in_, 
S. Matteo 28. Doceutes eos feruare 
omnia, qtitxcitmque mandeui vobit. 
Nella terza, lo Stato regolato da 
configli euangelici nell’ offeruan- 
za de’ Voti Religiofi , e regole di 
perfezzione, fecondo varj lllituti; 
li Fondatori de quali ciò, che han- 
no preferitto , da lui riconofcono. 
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Ora, che fi deue dire di quell’ope- 
ra , della quale à titolo d’onore fi. 
dichiara d’elferne l’Artefice il Fi- 
gliuolo di Dio? e da lui fopra l’al- 
tre pregiata? .Efercitate gl 5 .affet- 
ti Scc. 

CONSIDERATONE li. 

Come /ipofa cttjìodire la Siepe della 
< U$ggolarc ofSeruanza dalla Don- 
zella 'Tfeligiofa . 

1. Onfiderate vn ricordo del- 
V — i lo Spirito Santo regillrato 
( nel libro delt'F.cclefiafìico 1 o. 9 , ) 
che douete Tempre auerlo pre- 
fente alla mente : e contiene vn_. 
accurata diligeza in riuedere fpefi. 

fo la Siepe dell’ offernanza delle • 

vollre ordinationì , e delle voftre 
Regole, che fanno Claufura alla 
libertà dell’ Anima vòftra : qui 
difppat fepem mordebit euniColuber. 
Il voler diflìparequefla Siepe mi- 
llica con tramandarla vefporrà in- 
fallibilmente la Religiosa à denti 
-di quel velenofillimo Serpente,che 
infidia , fin da quando Eua peccò, 
al piè della Donna; e procura la 
morte, à chi camini alla perfez- 
ione della vita fpirituale . Il pe- 
ncolo è grauiflimo, ed è conti- 
nuo ; e comincia col poco . Onde 
non deue in alcun conto trafeu- 
rarfi : ma con le diligenze , che fo- 
no in vofìro .potere , afficurarla. 
Vi propongo alcune diligenze da 
farli; mà efficaci per l’effetto, che 
defideriamo: e fono quelle medefi- 
ane , che Dio preferiffe al Popolo 

d’if- 
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d’Ifraele ; acciòchc cullodifle-, 
la legge , che egli gP haueua 
data , per Scurezza della Tua fa- 
Iute, e felicità, cosi Temporale 
come Eterna.-e dice così nel( 'Deut. 
6 . 8. ) Erutti verba bwc , qua ego 
pr^cipio tìbi badìe in corde tuo : cy 
narrabis e a fi/ijs tuis , & tue d. tabe- 
ri t Ut eh , Jcdtnt in Domo tua , 
ambi' lans in itinere ; dormi etti , at— 
que con f urge tis . Et ligabis ea quaft 
Jtgnum in ruanu tua : eruntque , & 
mouebuntur intcr oculos tuos ; ferh 
befquein limine , & ojtijs Domus 
tua . Offerirne bene la mifteriofa 
minutia di quella Iftruttionc , & 
applicatela al voftro bifogno ; ri- 
flettendo, che non è vomo; roà 
Iddio quello, che la preferiue : 
Egopracipio tibie e prima .. Erunt 
iti corde tuo le Regole del voflro - 
Hlituto :per PafFetto, che douete 
attere a quello flato, nel quale Id- 
dio vi ha voluta ; acciòche folle 
piti cuftodita . Et narrabis ea [fili]! 
tuis . Ciò farete parlandone con 
quelle, che fono in via per fare 
Pelezzione, cheauete fatta voi; e 
procurandò'iche quelle ne con- 
concepifchino grande ftima ; le; 
generiate à Crifto; e loro fiate- 
Madre nella Religione . 2. Et 
meditaberis in eh fedens in Do- 
mo- tua', & ambulans in itinere ; . 
non diùertendo giàinai il penfie- 
re qualunque fia l’occupazione, - 
ò di quiete , ò di fatiga , à cui ab- 
biate! fodisfare, da ciò, che Iddio- 
per mezza deP Fondatore del vo- 
ftro Ordine vi ha fignificato , che 
vuole da voi ; ò nella foftanza , ò 
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nel modo della cofa comapjdata_j : 
A quell’ effetto potete farai vna 
pratica facile di quello , che le vo- 
ftre Regole comandano : auendo 
appreffo di voi il libro di effe ; e_» 
leggendole fuccefliuamente in_*- 
qualche determinata parteiò afcol- 
tandolc (è fi leggono inpublico, 
ne’ tempi determinati; procuran- 
do d’intenderle bene ; fecondo la 
retta loro intelligenza , e Capendo 
i dttbj , che , nell’ adempirne Po£> 
feruanza , pedono occorrerei il 
loro fcioglimento nelle rifpofte_* 
3. Sopra tutto è neceflario far ca- 

S itale di quel ricordo particolare r 
' meditaberis iti eis . Il ineditar le 
Regole da olferuarfi è vno de più 
efficaci aiuti, che fi pollino aue- 
re per facilitare l’offeruanza di 
quelle . Quella Meditazione deue 
farfi con grand’ applicazione ; ed 
in tutte le Regole delP Iftituto ; 
non iafeiandone in diètro alcuna; 
vedendo al lume della fede qual 
virtù appartenga à quella Regola; 
quanto importi al bene ò publi- 
co, ò priuato Pefattamente offer- 
uaria ;■ oome voi l’abbiate offer- 
uata , le cagioni della voftra inof- 
feruanza,e motiui per li fini vrua- 
ni pretefi : li rimedj pronti per qf-, 
feruarle in auuenirc . E fpecial-. 
mente quelli , che riguardano le 
dimoflrazionieflerne di pentirae- 
to , che ò la Regola , ò la confue- 
tudine richiedéàfin di lbdisfare_» 
al publico per iP mancamento co- 
meffo . Quello affare dóuete aue- 
re à cuore : dòrmìens atque conj'ur - 
gensicìoè deue quello effere l’vlti-* 


mo 
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ino pendere «Iella fera , in cui do- 
uete prender Tonno , e quello il 
primo ad occupami ia niente nel- 
lo fuegiiarui la nutriva . In quefti 
riflelfi quei pretiofi legami fi fan- 
no , che vuole Iddio , che fi rico- 
nofchino nelle mani ; cioè nell* 
opere eflcrne de* fuoi fedeli per 
contralègno di inalterabile oter- 
uanza della fua Diuina legge : & 
Vtgabìì ea quaft ftgnum in manu tua. 
Quefti fono quei caratteri imprefi 
dì , che polli immediatamente-» 
alianti di sè leggonfi perpetuame- 
tedall’ occhio dell’ Anima , che è 
1 ’intelletto fedcle nelle cognizioni 
fiel fuo douere : regolando i pen- 
fieri, c gl’atti interni al preferitto 
della Diuina legge: eruntque 
mauebuntur hiter oculos tuoi 4. Ma 
tutto queflo non bafta , fe il pro- 
fetare di amare l’ofTeruanza delle 
Regole fue , non corona le indù- 
Arie della Donzella Religiofa, che 
ama , nella Claufura dell’Anima 
fua , la cuftodia della Siepe della 
Religiolà oteruanza. Quella me- 
defima publica dichiaratone in_* 
quello medefimo propofito daDio 
fi commanda , dicendo : fcribefque 
in limine ,& in oflijs Domus tua ; 
acciòche da tutti , e Paefani, e_» 
Cittadini , e Nobili , e Plebei , e 
da Foraftieri , eda Paffaggieri fia 
faputa qual è Pintentione di chi 
viue in quella Cafa 1 quale la fua 
profeflìone « e fi fcriua , e fi mani- 
fefti , non fopra vna ; mà fopra_» 
tutte lePortedi quella abitazione. 
Quello deue fare la Donzella Re. 
Tjgiofa ; renderfi vna volta per 
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Tempre fuperiore à certi rifpetti 
vmani , per i quali pare ,che ella-» 
fi confonda di profetar fi eternan- 
te . Con quella diligenza fatta 
matimamente nel principiodella 
Vita Religiolà Clauftrale , per 
rnetterfi in poteto d’etere del 
partito di Giesù Chrifto , e di mi- 
litare per lui contro tutto il Mon- 
do fotto la bandiera del Santo Fo- 
datore,edi calpeftrare ogn’ altro 
riguardo ; poca dificoltà auerà 
in mantenerli tale , nel progreto 
d’eta \ per il Tempo futuro 5. 
Oteruate ora quanto bene fu-» 
compenfata qualunque diligenza 
fi faccia per mantener faldo il pro- 
pofito , che farete di voler etere-, 
oteruante delle voftre Regole. 
Poiché fe Iddio fi profeta debitor 
del Cielo à chi fa vn atto quafi in- 
fenfibile di dare in fuo riguardo 
vn bicchiero d’acqua , che nulla 
colla , per refrigerio della fete , ad 
vn pouero feonofeiuto : quanto 
alla prefenza di tutto il Mondo fi 
confeterà obligato à voi » fc con_» 
vn numero granditirao di tante 
belle e generolè attioni, che ac- 
compagnano la vollra profelfione 
ci vedrà ancor quella , che farete, 
di vna feria, & intrepida rifolu- 
zìone -, con la quale vi dichiarate 
di voler collantemente oteruare 
per fuo amore le Regole di quello 
Stato , al quale vi hà chiamato e 
nel quale egli vi vuole. Non va- 
cilli per poca fede il vollro cuore : 
ecco la Tua prometa , e la parola 
infallibile, con la quale fi è obli- 
gato : qui confitebitur me conta bo • 

mi - 
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■minibus , confitebor & ego euw co- 
rair. Angeli* 'Dei. S. Matteo ro. 

6. Efaniinate quanto vaglia 
quello contracambio , fui para- 
gone di quello feoimnodo grani f- 
finfo della perdita , della robba , 
del (angue , della vita, con il qua- 
le la nobile giouentìi compra il 
gradimento , che (pera dal fuo 
Principe , à cui fcrue nc’difagj, 
e ne’ pericoli ctiandio elùdenti , e 
della morte, che va ad incontrare; 
per guadagnare à quello vn pal- 
mo di Terra : e Dio sà , (e al Prin- 
cipe à cui Cerne, fia noto, che_, 
quel (no fedele VafTallo, efpone 
per lui la vita ; ficche ne pure ot- 
tenga l’adempimento delle fu e . 
Voglie . Che fe poi ricufafle d’ef- 
porli alia fpada dell’Inimico temu- 
to , s’ef porrebbe alla mannaia del 
Carnefice , per cafligo della ripu- 
gnanza . Con quelli rifìelfi mifu- 
rate la felice condizione, e da quel- 
lo, che con tanti fiiantaggi sfor- 
zatamele li fa per l’vomo, inten- 
dete con quali vantaggi la Don- 
zella Religiofa operi perDio,efse- 
do certa del gradimento di lui, 
Cile alhcura della vittoria in ogni 
cimento, fenza pericolo di perdi- 
ta in tutta l’Etcrnità;fe pur quella 
fpontancamente non voleffe effer 
vinta . Iddio ha contati i voflri 
capelli , ed è entrato mallenadorc 
per quelli , alla voltra ficurezza : 
Capi Ih capiti s vefìri omnet numera- 
ti j'unt : S. Luca 12. Capi lira de 
capite ve/iro non perihit . S. Luca 
2i. Potete voi dubbitare in quelle 
parole d’effére ingannata da qucl- 
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lo, che è fcefo dal Cielo in Terra, 
e fi è fatto vomo , e dice di sé : ego 
ad hoc veni in Munàum , vt Tejìi- 
monium perbibearu ver itati. S.Gio: 
al 1 8. , c nel 14. Ego futa via , & 
meritai , & vita 1 
7. Offcruate ora i fondamen- 
ti , Copra i quali douete ftabilire il 
fermo propofitodi cuftodirui den- 
tro la Siepe millcriofa, che farà all’ 
Anima voflra l’offeruanza delle 
voflre Regole : che è l’ifteflo , che 
voler effere tutta di Dio. Di quat- 
tro, ne accerto due;che riguardano 
ciò ,-che Dio fà per voi ; e due ciò, 
che voi douete fare per voi mede- 
fima . 11 primo fondamento è la_» 
fiducia in Dio, che non vi hà chia- 
mata in quello flato,per abbando- 
nare ; fe prima voi oflinatamen- 
te no fate i voflri sforzi per abban- 
donar lui . II fecondo fondamen- 
toè , che il motiuo di chiamami , 
è flato vn puriflimo, e diuino atto 
d’Amore; col quale , & hà voluto, 
e vuol faluarui; non folamente in. 
qualunque modo ; ma in vn mo- 
do fpecialifiìmo , folleuandoui i 
godere fopra milioni d’Angeli , e 
d’Anime beate quella (leda felici— 
tà,per la quale egli è Dio. A quell’ 
effetto, douendo effere U felicità 
corona di giuflitia; per goderla co 
quell’ onore , col quale la godono 
gl* Amici Cuoi, douete (ollenere le 
Tentazioni, e gl’ alfalti degl’ Ini- 
mici Cuoi , che l’odiano -, perche 
egli ama voi : & auendoui tolto 
à viua forza dalle loro mani, vi 
hà detonato quella gloria , che elfi 
hanno perduta . Induflria del fu* 

I Eter- 
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Eterno Amore è fiata l’auer dif- 
porte altre unte difefe di ficurez- 
za al bene , che curtodifce per voij 
quante fono le Regole, che egli 
attendo l’occhio à voi , & al vo- 
flro bene , ha fuggente al S. Fon- 
datore del voftro lllituto; ne la- 
fcierà già mai d’aflifterui col fuo 
aiuto fino all’ vltinto fpirar dell’ 
Anima , fe voi cosi vorrete , coo- 
perando à lui . Il Terzo fonda- 
mento è vn defiderio efficace , che 
voi dal canto voftro douete rifue- 
gliare , e mantener Tempre viuo ; 
non fidamente di faluar l’Anima 
voftra : mà follcuando il cuore à 
più nettile affetto ; di confeguire 
quel grado di perfezzione,qualun- 
que egli lia , al quale da Dio fiate 
chiamata . Ben vedete quale ftol- 
tizia farebbe fare vna fpcfa , dirò 
cosi , tanto grande , quanto fi fil- 
ma lafciar tutto il mondo , e con- 
tcntarfi deli’vltimo grado, al qua- 
le arriua la gloria di vn Bambino, 
morto fubito doppo effere battez- 
zato . Il quarto fondamento c il 
rinunciare nelle voflre azzioni ad 
ogn’ altro fine , che non fu il pia- 
cere à Dio : così nelle grandi , co- 
me nelle piccole colè , che fono or- 
dinate nelle vollre Regole , nell’ 
offeruanza delle quali Iddio vi ha 
manifellato, che tanto più à lui 
piacerete , quanto più in quella fa- 
rete accurata, Ponderate cooj 
efatta meditazione ciò , che io vi 
hò propollo i Et efircitate gl’ af- 
fetti • 
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CONSIDERAZIONE III. 

Del modo , con il quale la ^eligiofa 
deue rifarcire , e rinouarc nelli 
Voti fojìantiali la Siepe della 
fua Profcfjione .. 

C Onfiderate !.. ciò, che per 
bocca del Sauio nella Diui- 
na Scrittura vi propone lo Spiri- 
to Santo con l’allegoria della Sie- 
pe : vii non ejl f epe t diri pie tur pof- 
fejfto tEcclefiallico 36. 27. Non è 
ficuroil frutto per il Padrone, do- 
tte manca la Siepe per cuftodirlo . 
Per quello effetto voi vederete , 
che non balla l’auer con la Vigna 
piantata ancor la Siepe , che la_» 
circondi per fua difefa \ fe in pro- 
greffò di tempo la Siepe non fi. 
riftora , doue è llata danneggiata : 
ò non fi rinoua, doue è- indeboli- 
ta, e mancata; ò per il tempo, 
che la confuma , òper forza de’ 
Paffaggieri ,che cercano d’entra- 
re nella Vigna ; ò per la violènza 
degl’Animali, che sforzano il paf- 
fo ; onde fe non fi riuede , e affat- 
to non fi rinoua ; quantunque al 
principio forte ben fatta , e forte ; 
perche in più luoghi è atterrata, 
non è più Siepe, nè curtodifce i 
frutti per il Padrone ; reftando ef« 
polli al piacere di chi che fia . 

2. Quello ricordo dello Spirito 
Sato fa, che io vi proponga vn ot- 
tima, & vtiiiflìraa diligezada farli 
da voi ; fe non due , almeno vna 
volta l’Anno : ed c , che in occa- 
fione d’alcuna folennità rinouia- 

te 
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te manti il Santiflimo Sacramen- 
to dell’ Altare priuatatnente ( le 
non fi facelfe con altra pi» celebre 
■confuetudine da tutta laCommu- 
nità ) la Profeflione Religiofa dei- 
li tré Voti follanziali,e de’Ioro an- 
«eflì , che , merce la nuova elez- 
ione dello Stato in quelli giorni 
farete.'Quella rinouazione de Vo- 
ti è vn atto nobiliffimo , xon il 
-quale non fidamente la Religiofa 
li dona à Dio ; mà di più fuppli- 
fceà tutti quei difetti, ne’ quali 
fece la prima offerta di sè medefi- 
ma.Li difetti delia nafeita naturale 
non fi poffòno emendare: mà nel- 
la nafeita fpirittiale fi può correg- 
gere l’errore : e fi può migliorare 
l’atto della donazione; anzi fubii- 
mando con nuoui , e piò nobili 
niotiui à grado altiiììmo di perfez- 
ione lo ftèffo rinouare, non può 
far fi lènza nuovo compiacimento, 
che hà la Religiofa d’efferfi data 
tutta à Dio; perche egli lo merita: 
e d’auer cancellata ogni ritatta- 
zione , che ò per tedio, ò per ma- 
linconia delle contingenze pre- 
fenti fi folfe fatta della Religiofa 
Profeflione ; e fi ridona à Dio con 
pienezza di deliberazione quell’ 
offerta , che per tentazione dell’ 
Inimico Infernale; e per propria 
debolezza aueuavoluto ripigliare. 

j. Per fare quella rinouazione 
de’ voti Religiofi ccmuiene deter- 
minare alcun giorno fellivo lolen- 
ne , & occuparfi in meditazioni à 
propofrtodi quella rinouazione, 
A cagion d’efempio potrebbe cfle- 
re il giorno della Nafeita di Giesù 
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Chrilto, nel quale egli fi offerì all’ 
Eterno Padre di farli , nell’ ofler- 
uanza di quelli voti, à voi primo 
e perfettiflimo efemplare . La Sa- 
gratiflima fua vmanità , doppo 
auer fatto il fuo Nouitiato nelle 
vifeere immacolate della Vergine 
Madre , fece nel nafeere la fua So- 
lenne Profeflione . L’Eterno fuo 
Padre mandò à far l’invito per ef- 
fere prefenti à quella gloriofiflima 
azzione gl’Angelifuoi meffaggie- 
ri in gran numero.E perche tutti 
gl’ inuitati allora nov poteuano 
eflere prefenti , lo dilfero alti Pa- 
llori , e quelli lafciarono l’imba- 
feiata per quelli , che non vi era- 
no , agl* Euangeiilli ; che la regi- 
marono per tutti nel S. Euange- 
lio : e fìi di tal tenore : Annunci* 
niobi t gaudi um magnum quod erit 
omni Populo , quia natut ejì mebis 
badie Saluator qui ejì Cbrìjltts Do- 
minus in Ciui tate Dauid . (S Luca 
1.4.} La Profeflione, che fi farà-da 
voi , è nafeere à nuoua vita . Na- 
fee chiunque profefla, per la Pro- 
feflione : ed è figliuolo di quell’ 
■Mituto,che abbracciat e fi fa fi- 
gliuolo di quella famiglia ; e per 
tale vien riconofciuto , e trattato. 
Si dice , che l’ Vmanità Santiflima 
del Figliuolo di Dio fà Profeflio- 
fic folcirne; perche così il nafeere 
al Mondo , come il profeflare nel- 
lo Stato Rei igiofo è opera d' vo- 
rao . Ofleruatc ora chi , e quale-» 
è il Perfonaggio, che fà quellau# 
Profeflione . Egli è Saluatore , è 
il Figliuolo di Dio, il Rè dell'vni- 
uerfo . Quelli natut ejì vobìs per 

i 2 VO- 
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vodro bene , meritandola col na- 
feere la grada abbondante per imi- 
tarlo nel grand’ efempio , che egli 
vi dà , e con quello medeftmo la 
facilità di corri fpondere à quella-* 
gratia nella vodra vocazione . 

4 Li Pallori inuitati venerunt fe- 
y?/#2?rex«quantunque fofleil tepodi 
mezza notte -, e lenza lafciarfi ri- 
tenere dall’ intcrede, fpeditamen- 
te lafciarono il gregge per cono* 
feere , e venerare il Figliuolo di 
Dio, venuto à nafcere,e farli efem- 
plare di Stato perfetto. Non li 
fpauentò la fatiga del viaggiare in 
fretta , di notte tempo co» rifòlu- 
zione di conofcere per Rè promef- 
fo,e dato da Dio al-fuo Popolo 
eletto conforme al giuramento, 
che ne aueua fatto à Patriarchi 
fusi fauoriti ; fenza afpettare che 
fi facelfe altro eterne da’ Sauij del- 
la Natione della Verità ; ò che ne 
facelfe autentico decreto il Conci- 
lio de’ Sacerdoti , e Principi delle 
famiglie, à fu pera re tutte le diffi- 
coltà, che poteuano ritardare la_* 
loro pronta cprrifpondenza . Ba- 
llò conofcere, che l’ìnuito era_* 
Angelico, e la vocaizonedi Dio. 

5 Ecco le difpofizione, che deuo- 
110 precedere la rinouazionediquei 
voti fatti dalla Donzella Rcligio- 
fa nella fua folenne Profedione : 
cioè,protezza gencrofa di obbedi- 
re alla voce di Dio, nell’ oderuan- 
zadc’fuoi voti, con lo llacca- 
mento totale da ogni, volano di- 
fegno, ò intereffe , e fpecialmente 
da quelli , da quali hà pronati gl’ 
impedimenti di confeguire la per- 
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fezzione. Il non differire Itera- 
zioni conofciute in quelle voci 
per necdfarie da ottenere ciò , che 
li è pretefo nella prima Profedio» 
ne . Non afpettare i’approuazio- 
nc de’ Sauij, che tali fono fecondo 
il Mondo badando in vece di 
quella, la conformità alle Diuine 
Scritture, & li documenti di quei 
Minidri di Dioiche fono gl’ An- 
geli Tuoi . L’applicare tutta Pat» 
tenzione nella difpofizione de.’ 
mezzi , che po (fono facilitare IV 
dempimento della perfetta volon- 
tà di Dio nell’ importantiffimo fi- 
ne di mantenere ciò, che fi è cono- 
feiuto , che Dio vuole da lei, e di- 
ca con i Padori , inuitati ad edere 
prefenti alla folenne Profellione_» 
dell’Vmanità di Giesò Cndo:rr.i«- 
feamus vfqtte Betbleem , & videa- 
min ( Lue. 2. i$. ) E’ neceffario , 
che vediamo attentamente , hoc 
Verbum quod fattura ejì\ quod fede , 

Dominns , & ojiendit nobis . Qua- 
le , e quanta deue edere nccefia.- 
riamente quell’ opera , della quale 
è-Artefiee Iddio ? Quale, e quan- 
to fubl ime, e Diuino.deue edere 
l’Artificio di quella-, à contcnj- 
plar la quale Iddio fi feruc del Mi- 
niderio de’ primi Prcncipi della—» 
fua Corte? Quale , c quanto il 
giubilo di chi la vedrà, mentre per 
quella era gaudium ornili P apulo ? 

6 . Or perche la Donzellai 
Rcligiofaò inuitata , per adoroi- 
gliarfi à Chrido , che nafeendo fi» 
l’Idea di vna perfetta Vita Reli- 
giofa , deue quella ben auuertire 
ad ogni particolarità , che in que- 
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fto fatto l’ammaclìra ; c con efTo 
lui dirà coraggiofàmente : Vota 
mea Domino reddam in confpettu 
omnit Populi eiut . ( Pfal . 1 1 j. 7.) 
Il primo di quelli Voti, che Giesìi 
offerì all’ eterno ftio Padre in Sa- 
grificio di sè medefimo, fìi voto di 
perfettiflìma e perpetua obbedien- 
za : e per efercitare quello voto 
fcefèdal Cielo in Terra à farft fi- 
gliuolo dell’ vomo vneudo a se la 
carne noflra: Quid de fendi de Ca- 
io non ut faci ani- voìtintatem meam\ 
Jed voi untate™ etut , qui mi fa me 
(S.Gio. 6. 38.) Nella materia di 
quello voto egli non guardò fe la 
cofa commandata folle grande , ò 
piccola ; ma fc in quella fi confor- 
maua in tutto perfettamente alla 
volontà del fuo eterno Padre : Fa- 
ttiti ejì prò nobii obediens vfque ad 
mortoti : mortera antera Crudi (ad 
Philipp. 2. 8.) Quello è il fommo 
termine del potàbile nelle opere, 
ohe può comandare l’obbedienza; 
mà con la medefima riuerenza 
all’ ordine dell’ Eterno fuo Padre 
vbidifee puntualmente, fino all’ 
infima, c minima minuzia, .clic 
appartenga all’adempimento del 
paterno commando : Nolite pitta- 
re , qttor.iara veni foluere legem ani 
Propbetat : non veni foluere , fed 
adttnplere : Amen qttippe dico vobii 
donec tranfeat Cedum , & Terra % 
Iota unum , aut unta ape x non prar- 
teribit à lege , donec omnia fiant 
(Matt. 5. 8.) L’oggetto formale-» 
dell’ opere di Chrifto , da lui vo- 
luto , non era la bontà, che in 
quella apparata j.nia la volontà 
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del fuo Eterno Padre, che in quel- 
le opere riconofccua : che è il no- 
bilitàmo, & impareggiabil raoti- 
uo deli’ operazione , che fi fà , e la 
follcua, quantunque in sè indiffe- 
rente r ad auer quella ottima for- 
ma , che c forma dell’ operar di 
Dio, che tutto fà per sè medefimo. 
Ecco l’idea del Voto , che la Reli- 
gioni vuol rinouare per far Sa- 
grificio àDio.L’obbedire nelle colè 
maflime * ò che importano gran- 
demente al bene, ò publico, ò pri- 
llato deuc farfi per ogni conto: mà 
fe non fi obbediffe anche nelle colè 
mcnomiffime , quantunque la re- 
gola dell’ iilituto le richieda, c ob- 
bedienza molto imperfetta: ne 
chi obbedifee può gloriarli di fare 
ancora nel primo cafo la Volontà 
di Dio . Obbedifee, perche così gli 
piace ; ò perche la grandezza dell’' 
affare , ò de’fuoi confcguenti glie 
lo perfuade. Se la Religiofa fi efa- 
minerà l’opra quello paragone, 
vedrà, con fuo dolore , quanto ab- 
hia perduto di inerito nell’ obbe- 
dire ; e quanto fi fia allontanata 
dalla perièzzione dell’obbedienza, 
che ha profeffata . 

7. L’obbedienza di Chrillo 
ebbe tré prerogatiue fegnalatiP 
fune, che furono cfpreffe à Pallori- 
dall’ Angelo meffaggiero : cioè 
Inuenietis infanterà (Lue. 2. 1 1 . 1 2.) 
e fìi la prima : Pannii inuoluttim ; 
e fìi la feconda: Et po/itum in Prx- 
fepio\ e fìi la terza. Per altr’e tanti 
gradi deue afeendere alla perfet- 
tiffinu obbedienza la Religiofa, 
cheriaoiu in quell# Voto la Tua 

prò- 
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profeffione. Deuc edere obbedien- 
za di Bambino appena nato , che 
non hà vfo di volontà mà vuole, 
ciò, che vuole chi lo gouerna . Se 
la Religiofa non vuota affatto 
l’Anima fua d’ogni vfo di propria 
volontà , l'obbedienza fua non è 
obbedienza di bambino figliuolo 
di Dio. Deue lafciarfi infafciare in 
tutte le membra con le Regole 
del fuo Ulttuto; non ricufando 
d’efferc neretta come in fàfcie da 
quelle : fenza volere vna minima 
libertà . Quella proprietà è preg- 
gio, che rende Diuina l’obbedien- 
za Vmana, e deue in prattica effe- 
re gelofamente cuftodita dalla-, 
Religiofa , che vuol rinouare il 
fuo Voto all’ Idea del Voto di 
Gìesù bambino . Deue non fola- 
mente {'obbediente non ricufare 
lo Ilare dnue è pollo; & in quella 
occupazione , nella quale lo vuo- 
le il Superiore ; mà con pazienza 
di (larui quanto, e come quegli 
vuole. Amaua Giesò lo Ilare nelle 
braccia della Vergine Madre : mà 
à quelle preferiua la mangiatoia 
vile de’Giumenthperche l’Eterno 
fuo Padre lo voleua pofttum in 
prafepio ; per dimorarui tutto il 
tempo , che in quello Statolo vo- 
leua l’obbedienza . Offerirne, che 
le qualità del Superiore, che com- 
manda, non fi deuono attendere 
da chi vuole perfettamente obbe- 
dire : mà trapalando ì rifleffi dell* 
vmaniià naturale, deue effere ob- 
bedito il Superiore , e riueriti gl’ 
ordini fuoi , da chi vuol perfetta- 
mente obbedire; perche quello all’ 
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obbediente rapprefenta Dio, -dal 
quale ogni ordinata potellà de- 
feende : Subititi igitur eflote orimi 
bum un a Creatura propter Deum , 
quia ftc ejl voluti tat ''Dei &c. Serui 
fubditi.ejlote in omni timore Domi - 
tiis , non tantìtm botiit , £s? modejìiu 
fed etiam difcolit . ( i.S.Petri 2.) 
Cosi preferiue à fedeli di Chrifto 
il Principe degl’ A pòrtoli, e primo 
Maeftro nella Scuola di Chrillo- 
L’obbedire à Maria, & à Grofeppe 
con lafciarfi portare con fi afpro,e 
tormentofò Viaggio da Nazaret à 
Betlemme, auea vngran confòr- 
to con la confiderazione, che cosi 
effo , come la Madre , & il Padre 
obbediuano , rimirando chi co- 
mandarla , benché fofe vn Impe- 
ratore Idolatra inimico di Dio, in- 
tereffato in accumular denaro-; 
fpremendolo dalle vene de’Vaf- 
falli poucriflìmi. Superbo per l’al- 
tezza del Trono Imperiale,, al 
quale era falito per i cadaueri di 
innumerabili uomini , che aue- 
uano fagrìficata la vita alla fua_» 
ambizione . Exijt editi um à C efo- 
ri Augujlo , ut deferiberetur vni- 
uerfus Orbis . (S.Luca 2.) Cosi ir: 
mà quello non impedi ua, che egli 
non rapprefentaffe nell’ autorità 
del commandare quel Sourano Si- 
gnore , dal quale ogni potellà di- 
feende. Adunque fi hà da obbedi- 
re, doue l’vmana malizia nel com- 
mandare à Dio non fi ribella col 
fuo comtnando. L’obbedire in_. 
quello gradò di perfezzione riefee 
difficile non à tutti ; mà à chi 
non sa , ne vuol imparare l’arte 

d’ob- 
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d’òbbedire . Giesìi è venuto al quella figura , che vuole l’Àrtefi- 
Mondo per infegnarla à tutti. ce.Moltopiòcederààqueflofuo- 
Confilte nel voler patire.E’ vn of- co onnipotente la durezzadclla 
feruazione infallibile , fatta da_» volontà ripugnante ne’fenfi fuoi à 
Paolo Apoftolo fcriuendo à Fe- ciò, che vuo'e v e fente il Rappre- 
deli , conuertiti dalla Sinagoga. Tentante di Dio . A quella Idea, fe 
Et qtùdem cum efiet Ji/ius ''Dai, di- rinouerete con tante indù Urie il 
dicit ex ijs, qua pajlus efì obedien - Voto , che auete profetato di ob- 
tiam . Et confumatustfailut ejì om- bedienza , vi conformarle alle di- 
nibusobtemperantibusfibucaufafa - uine prerogatiue del Figliuolo di 
lutti aterna. (agl' Ebrei 5.8.9.) Ecco Dio; che parlando del grandifiimo 
ilMagiflero di quella grand’ arte rifpetto , che egli aueua al fuo 
di obbedire;ecco il guadagno dell’ Eterno Padre dicea: Ego qua piaci - 
arte d’obbedire che col patire^, ta finità facio [cmpcr-.{Rom.'Ì. 1 2.) 
s’impara , Pacquiftarconficurez- 8.. A quella Idea medefima 
za l’eterna felicità ; fatto imitato- del bambino Giesù la Religiola 
re, edifcepolo di quello Dio, e può rinouare il Voto fatto delia 
voltro Maeflro - Quell’arte ha pouertà volontaria : Et hoc •vobìi 
molti precetti particolari, che ren- fignum dilfe l’Angelo à Pallori . A 
dono facile il praticarla: cioè l’im- quello contralegno voi trouerete 
piccolirlì negl’ occhi fuoi: Ego au— il Figliuolo di Dio ; il Melfia prò- 
tcmfum ‘verniti & non bomo\ oppro- meflo, il Saluator del Mondo: cioè 
brium bominum , è* abìeHio plebis al contrafegno d’vna altiflìma po- 
(Pfal. 21. 7.) Quello fentimento uertà; priuo d’ogni commodità,. 
fpianta dalla mente la fuperbia, eziandio di quelle, che fono co- 
che c la forgente di tutte quelle muni à Poueri , che viuonomen- 
amarezze, che li incontrano nell’ dichi: giace sii la paglia non Tua; 
obbedire con amarezza . Secondo ripofa come in culla in vnaman- 
il vuotare il cuore de’proprj fenti- giatoia , prefa in preflo dalTvfo 
menti, che l’angufliano, douendo delle Bellie:inuolto in poueri pan- 
dàr luogo à chi tiene in luogo di ni . Voi direte, che quello contra- 
Dio nel commandare. Terzo Taf- fegno farebbe à propofito per ri- 
fuefàrfi ad obbedire con prontez- trouare vn Figliuolo non del Re 
za, eziandio nelle cofe, che fecon- Dauid, e Figliuolo di Dio; màil 
do il proprio giudizio non paiano Figliuolo d’ vn miferabililfimo 
ben comm andate ; e lontane da_» Mendicante. Mà in verità il con- 
que! fine , che piacerebbe alla prò- trafegno dato dalPAngelo non in- 
pria: fenfualità. Quarto l’amore gannò . Egli è vn miracolo mafli- 
à Dio nel fare la cola commanda- mo fra .tutti, che Iddio fi faccia»* 
ta . Quello è vn fuoco, che fqua- pouero , ed abbia bilògno di tutto 
glia il bronzo ; e fà , che riceua quegli à cui dille Dauid Re . Doni 
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Wcy/i ff ftf , quarti am honorum meo- 
rum non cges : ( Pfal. i $■) Veda qui 
la Religiofa , che vuol rinouare il 
fuo Voto , quanto filma , quanto 
ama la perfezione della pouerià 
il Figliuolo di Dio: chea quello 
legno vuol efTere riconofciuto ; & 
à quello fegno vuole, che arriui la 
pouertà: hoc vobh fignunt . Più, 
che s’auuicina per I’offeruanza del 
Voto à quello fegno , più farà li- 
mile al Figliuolo di Dio; e più 
gloriofamente per tale farà tìco- 
nofciuta . Il non curarfi di imitare 
nel miglior modo, che fi può la 
pouertà di Grillo , e d’cirergli fi- 
ntile in quella , è il medefimo, che 
non curarfi della fua perfetta ami- 
cizia; poiché l’amicizia non fi tro- 
ua , doue non vi è la fomiglianza. 
FJc gioua l’adularfi, perche egli hà 
protellato enfi : §>ui, non renuaciat 
omnibus , qua po/fidet , non poteri 
tr.eus'ejle difcipulus . ( S.Luca 1 4.) 
Veda la Religiofa , che cofa le_, 
manchi per arriuarc à verificare, 
che lafcia tutto per edere nella po. 
uertà » che ha prometta à Dio , de- 
gna difcepola di Chrrflo . Parago- 
ni quello , che guadagna , con_. 
quello, che perde: fecondo la pro- 
tetta fatta da Giesù Chrillo . 

9. Le prerogatiue della po- 
uertà di Chrillo bambino, che alla 
Religiofa deue edere idea della ri- 
nouazione del Voto , fono molte. 
Pouertà , che non folo fi oppone à 
quello, che difdice ailo Stato, che 
ò regolato dal fuo Ittituto; ò al fu- 
perfluo : mà volontariamente , ri. 
nunzia i follieui medefimi delle 
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necelfitàdi viuere . Pouertà , che 
voglia , ò nò , è sforzato il pouero 
à prouarne gl’ effetti , fenza che li 
fminuifea la fua allegrezza nel 
tollerarli . Giesù bambino nacque 
In vna dalla; e perche ? gjktianoa 
erat ei locus in diuerforio. A interri- 
te , che fù cercato l'alloggio da ri- 
couerarfi: mi non erat ei : per lui 
non v’era; per g Pai tri, si. Il luogo 
con qualche commodità per tutti 
gl’altri fi farebbe trouato;per Gie- 
sù pouero , nò ; con tanto merito 
per l’altezza della fua condizione, 
venuto à faluare il Mondo : mà 
principalmente il Popolo Ebreo. 
Pouertà vniuerfale per iftaccare 
l’atnor douutoàDio dall’ amare 
nelle cofe create ; non quelle fole, 
che non curate non folleticauano 
il genio : mà niente di tutto ciò, 
che non è Dio . Pouertà ; non fo- 
lamente aliena dal poffedere ; mà 
inimica d’ogni defiderio di poffe- 
dere; ò fia per maggior commodo; 
òtta per rimedio degl’ occorrenti 
bifogni : Giesù è poucriflimo . OP* 
■Peniate , che Dio è mallcuadore.^ 
della pouertà confidente : Sch 
cnim Pater vejìer quia bis omnibus 
ivdigetis . (S. Matteo 6 .) Pouertà., 
che fi gloria di comparire , e man- 
da ad inuitarc i Pallori à vederlo 
in quello Stato poueriflìmo : e 
quelli illuminati da Dio : Cogito* 
uerunt de verbo , quod ditlum erat 
illis de Pnero hoc. [S.Luca 2.)mer. 
cè , che : Claritas Dei c'trcumfulfit 
ilio s : Que llo patto hà da fare la 
Religiofa, che profeffa Pouertà: 
non hà da vergognarli d’effer po- 
li e- 
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riera per Chriflo ; fe vuole a Hi cu- 
rar fi , che Giesù ricco nella gloria 
di Rè dell’ Vniuerlo alla pretènda 
di tutto il Mondo non fi vergo- 
gnerà di lei . Sarà la Religiofa in 
quella beata Schiera , à cui Giesù 
dirà : Vot qui reliquifli: omnia , & 
fecuti ejìis me^centuplum accipietit , 
& vitam aternam poffidebitit . 

io. Nel fatto raedefimo , che 
ritrouaronoi Pallori di Betlem il 
nato Re d’ifrael , troua la Rcli- 
giofa il motiuo da rinouare il Vo- 
to della Caflità , promeffa à Dio 
nella Tua profe(Tìone:Poiche quelli 
inuenerunt Marìam , & lofepb , & 
In} antera poftum in pnefepio : & il- 
luminati da Dio, cognouerunt de 
verbo,quod diElumtrat illi: de File- 
rò hoc. E nel parto Virginale, l’al- 
tezza del merito di Maria nelPef- 
fere eletta Madre di Dio:e di Gio- 
feppe; per efprefTo decreto di Dio, 
desinato ad edere Cuflode non di 
oecedità ; ma di onore della Vir- 
ginal purità di quella, che era Ma- 
dre di Dio, ed infieme Regina del. 
le Vergini . Or la Religiofa, che 
hà obbedito alla Vocazione di 
Dio, può anche ella nel fenfo , in 
cui parla Criflo , efler Vergine , e 
Madre di Dio : e tanto più perfet- 
tamente farà Madre, quanto nella 
più perfetta rinouazione del fuo 
Voto, più efattamente nella puri- 
tà alla volontà fi conforma del 
fuo Eterno Padre : §>uicumque 
tnirn fecerit voluntatem Patrie 
r/icì , qui in Cali: efl ; Ipfe meus 
frater , & Soror , & Mater ejì . 
{S. Matteo 1 2.) Cosi ci infegnò 


, Parte primi • 73 

egli medefimo in vna publica pr<v 
tefla . Ama egli il candore non fo- 
lamente del cuore ; mà lo vuole 
allegoricamente ancor nelle vedi, 
die fono gl* affetti , che vedono il 
cuore . Quelli fono fuoi domeilici, 
e della fua famiglia , §>ui non in - 
quìnauerunt vejìimenta Jua : & am- 
bulabunt mecum in albi : , quia digei 
funt : {Apocal. 3. 4.) Ora fe egli 
l’ama, e lo vuol perfètto in quelli, 
che fono familiari ; quanto più lo 
vorrà in quelle , che egli vuol ri- 
conofcere per Madri ? Maria.» 
piacque all’ Altftfimo perla puri- 
tà , e perfezzione della fua Virgi- 
nità , dedicata à lui per Voto : mà 
nel farla Madre di Dio corrifpofe 
coll’ inalzarla alla fua profondifli- 
ma prima vmiltà : §>uia refpexit 
bumilitatem anelli et fu$.(S Luca 1 .) 
Ecco il primo riguardo , che deue 
auere , chi rinoua quefto Voto. 
Nulla prefumere delle fue forze; 
nè credere , che può auuenturarfi 
nelle occafioni ; nelP ammettere 
penfieri poco ficuri; nel fomenta- 
re affetti ; nel manifeflarli con po- 
ca cautela . Maria Vergine ne pu- 
re agl’Angeli ammife il difeorrere 
feco fenza diligente rifleflo : Et 
cagitabat quali : efict ijla falutatioì 
(S.Luca 1.) Secondo : vigilanza 
accurata ; eziandio , che non ne 
apparifcail bifogno . Cosi le For- 
tezze di frontiera, benché fia tem- 
po di pace , fi cuitodifcono con le 
diligenze , che fi fanno in tempo 
di Guerra . Terzo combattere con 
l’Inimico fuggendo ; e ne pure fi- 
darli delle imagiaazioni delle-. 
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Vittorie riportate . Giofeppe fug- 
gendo l’afTalto della sfacciata Pa- 
drona , ne pur voile portar feco il 
Mantello , per il quale colei volc- 
tia ritenerlo . FA perfettamente 
Vittoriofo; perche non fi fidò, che 
reflafleappreflo di sè, ne pure il 
trofeo della Aia Vittoria . Quarto 
china Religiolà prefumerà di sò 
d’eflere pi fi forte di Paolo A porto- 
lo : mà quelli dicea , che ne! fuo 
trattamentu non fi afficuraua_» 
punto di fottrarre il fuo corpo à 
rigori della penitenza: Cafìigo cor- 
pus mam r & in feruitutem redigo : 
ne forti cura aliis pradicauerim , 
ipfe reproba s ejficiar . ( i . à C boria- 
ti 9.) ora che deue dire del trat- 
tamento del corpo fuo vna Reli- 
giofa che non hà le pcerogatiue di 
Paolo Apoftolo ì. 

RifleJJior/e 

* 1 . Riflettete, che quelle regole, 
che fanno Siepe all’ Anima della 
Religiofa, fono Iflromenti della 
Diuina Prouidenza ; per li quali 
ella vuol afficurare à quella la fa- 
llite, e folleuarla à grado grande 
di gloria . L’ofleruarle è facile ,, e 
foaue . Prima ; perche Dio , che e 
fèdeliflìmo non può abbandonare 
chi per fuo amore abbraccia lij 
Croce fua : & auendo detto, che il 
fuo giogo è foaue , fi è impegnato 
di parola à farlo tale, con l’abbon- 
danza della fua grazia : c può far- 
lo: e vuol farlo . Secondo ; quelle 
regole fono Hate pratticate da nu- 
mero innumerabile di Donzelle, 
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nobili di nafeita , e di qualità ri- 
guardeuoli , & allenate con gran- 
di commodità; e poteuano fperarc 
grandi auanzamenti nello Stato 
Ciuile; e fono Hate gclofi(T)me_j 
della puntuale ofiFeruanza di quel- 
le . Terzo . Quelle regole, con le 
quali fi gouernano li Monallerjà 
voi noti , fono in sè molto difere- 
te : & in quanto fono Regole.non 
lottopongono all’obligo di pecca- 
to mortale; maallacorrczzione, 
che gioua al mantenimento della 
Religiofità, e della quiete della vi- 
ta ; defiderabile ancora nelle Cafe 
di chi viue al Secolo: che non così 
facilmente fi troua, ò fi mantiene. 
Mà fiafi ciò , che fi vuole : è verità 
di fede , che non funt cotsdigna puf- 
fi ones bui us tempori s ad futuram 
gloriam , qua reuelabitur in nobili 
{ad Romani. 1 8.) Efercitate gl’ af- 
fetti . 

Penfieri per il Punto ter- 
zo della meditazione 
feconda del fecondo 
giorno. 

CONSIDERAZIONE I. 

T)i<v»o dei molti frutti fpiritualiy 
che fi cujlodifcono dalla Religiofa 
con la Siepe della 'Regolare oper- 
muza , che è l'Allegrezza del 
cuore . 

1. A^Onfiderate 1. Che molti 
fono i frutti , che nella.» 
Vigna fpirituale dell’Anima fi cu- 

fto- 
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floflifcono, e 
rata maturità . L’Apoftolo S.Pao- 
lo Operario prattichiflìmo della-» 
cultura di quella Vigna ; fcriuen- 
rìo à Chrifliani di Galazia dice 
così : Fruttili aatem Spiritus eji 
C barìtas , gaudium , pax, pati enfia, 
ìongarainitai , bonittii , manftietuda » 
pdes, moiepia , continentia , capitar. 
(Galat.%) Il dirui le quaiità di tut- 
ti quelli frutti , quantunque pre- 
tiofiflìmi , farebbe vn volere , con 
la lunghezza del dire flraccarc la 
vollra attenzione nell* afcoltare: 
Onde vno folamente mi propon- 
go da confidcrare , che è Gaudium , 
l’allegrezza , che è il frutto più 
defiderato, e meno fperato dalla 
Religiofa inofferuante; perche è 
frutto dcll’ofleruanza efatta delle 
Regole Religiofe. Io vi prefento 
quello frutto con le parole dello 
Spirito Santo , rcgillrate nel libro 
dell’ Eccleliallico {30 ) tripitiam 
non dei anima tua ; <y noti a/pigai 
te ipfuw in conplio tuo . Iucunditas 
cor dii bac e/?; vita bomipit ; csP 
Tbefaurut pne defettione Sancita- 
ti! : & exultatio viri ep l ongauita r 
tic. Tripitiam lottgc repelle. Multo s 
enim occidit tripitia, & non ep uti- 
lità! in illa . Non faprei giàmai 
rapprefentarui rifoluzione più 
utile più neceflaria di quella , alla 
quale vi eforta , e vi configlia di 
mantenere l’allegrezza fpirituale 
Io Spirito Santo nelli fuoi diurni 
ammaellramenti . E li più cfperti 
Maeftri di fpirito , che abbiano 
gouernate anime per la via di Dio, 
hanno fatto grandidimo capitale 
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di quello ammaeltramento cioè, di 
procurare, e mantenere l’allegrez- 
za fpirituale: rigettando la malin- 
conia; e non fomentando i fuoi 
motiui . Non date in preda della 
malinconia l’Anima vollra , dice 
Io Spirito Santo. Non fieno car- 
nefici di quella i vollri penfieri. 
La tranquillità , e giocondità del 
cuore è la vita dell’ Anima . L’Al- 
legrezza è vn teforo di fantità, 
che non hà termine ; ed è giubilo 
dell’ vomo da bene ; e slonga à lui 
la vita. Adunque fcacciate da voi 
la malinconia ; perche molti pee 
lei anno perduta la vita: non vi à 
alcun vtile in quella . De M mife - 
rere Anima tua placemDeo(Ec- 
clepapic.io.20f.) Ne’difgufli , che 
vi lacerano l’anima farete fempre 
mifera: farete fempre felice , fe da- 
rete quel gufto à Dio , che volete 
per voi . OfTeruate ora quanto 
debba preferirfi all’ allegrezzadel- 
la vita mondana l’allegrezza fpi- 
rituale della Vita Religiofa: vo- 
glio concedere , che l’allegrezza 
mondana abbia il fuo fondamen- 
to nelle cofc , che recano diletto 
al fenfo; ma neceflariamente fi de- 
ue ancor concedere , che b quelle 
non durino; perche fono fragili, e 
mancano , ò in sè, ò nella propor- 
zione àchi vuole goderle; ò nella 
polfibilità di auerle à fuo piacere, 
quando fieno proporzionate : b 
pure quelle , che piacciono , duri- 
no ad edere le medefime lungo 
tempo , maggiore, e maggiore; 
con tutti quei vantaggi , che pof- 
fono auerfi . Nel primo cafo l’al- 
K 2 le- 
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legrezza viene accompagnata dal 
continuo ti more, che quelle man- 
chino : e quello timore tanto più 
tormenta, quanto il bene è mag- 
giore . La fete dell’ Anima è vna 
vera ldropifia di defiderio; che co- 
me ne tiro pi co infetto non fi fà- 
zia col bere, raà defidera fempre 
più bere, & il bere Iteflocon l’vfo 
gl’ affretta la morte. Nel fecondo 
cafo, la con ti n trazione delle cofe, 
«he piacciono per il longo vfo (ce- 
rna il piacere ; poi paffa in naufea; 
c finalmente termina in tormen- 
to . L’illeffa comedia, Rifletta mu- 
fica, Tifteffo fuono , lo lleffo ballo, 
Rifletta viuanda , la ileffa commo- 
dità di fito,fe fimpre fia in vn mo- 
do , non fidamente non dà più 
quel primo diletto, che è fonda- 
mento dell’ allegrezza de* Monda- 
ni , mà tanto più affligge , quanto 
più dura. E finalmente è verità di 
D>o , el’efperienzafi fottoferiue : 
Extrcma gaudi j lutJus occupai . 
L’Allegrezza fpirituale nella Re- 
ligiofa è tutta all* oppofto . 11 fuo 
fondamento è la virtù, che non 
mai manca di Ibprabondante di* 
letto; e quanto più dura ad eferci- 
tare gl’ atti di quella nel fuo cuo- 
re , tanto più quello gode ; e cre- 
fceil contento ; lenza timore, che 
fia (lurbata ('allegrezza dello (pi- 
rito: cosi promette Iddio : Latitia 
fempiterna fuper caput eorun», gau- 
dium, 6 1 latitiam òbtinebunt » (l/a- 
w SS- lo 0 

2. L’allegrezza mondana non 
è mai fenza affanno ; ò nell 1 allet- 
tare ciò , che promette contento; 
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& in quello mentre: Spe r, qua 
differtur ajjìigit Anìmum : ( Proti . 
1 j.rz^O’ venuto, che fia ciò, che 
fi brama nello feoprire le malage- 
uolezze, che in etto non fi erano 
offeruate; ò non credute tali in sii 
ò nelle fue dipendenze . L’Alle- 
grezza fpirituale alia Religiofa è 
fempre prefenta; perche ella hà 
quello, che vuole, e vuole quello» 
che deue volere , perche hà la vir- 
tù ,. che da S.Agollino viene otti* 
mamente definita così (lib.de Ciu.) 
Ordo Amorii. Per la virtù, la Re- 
figiofa ama ciò , che deue amare, e 
nel modo , che lo deue amare . E 
tutto troua nell’ obbedire à Dio- 
In quello Stato fempre crefce l’al- 
legrezza fpirituale, perche fempre 
il fuo amore, che è cagione dell* 
allegrezza fi perfèzziona ; e con 
effo fi moltiplica l’allegrezza. 

3. Offeiuate vn afifioma dello- 
Spirito Santo : Stultorum exultatio> 
ignomìnia . ( Prouerb: 3 . 3 5.) Et è 
tale frequentemente-; perche la ca- 
gione dell’ allegrezza , che pe* 
l’efaltazione di quelli , che feguo- 
no il Mondo , è ignominiofa ; è di 
vergogna non fidamente à chi la 
procura: mà eziandio à chi dentro 
di.se medefìmo la defidera Le leg- 
gi vmane la punifeono. Il confem* 
fò del Popolo l’abomina . E lo llef- 
fb,che la cerca, fe ne vergogna. La 
raggionefiè; perche: Qui male 
agit odit lucerà (S.Gio.$.) Nega in- 
oltre di procurarla ne’ latti ; per 
non effer foggettcval vituperio ; & 
all’odio, che in fuo riguardo 1S 
ftende à Tuoi congiunti ; & à chi 

con* 
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conuerfa con effo lui . L’allegrez- 
za fpirituale non nelle Tenebre 
della confuGone fi troua ; mà è 
tutta Celefte. Ne vi è alcuna delle 
eofe , che cagionano quella alle- 
grezza , che non fia approuata, 
applaudita e venerata dalle Perfo- 
ne fauie , e difcrete , che amano il 
publico bene, e recano onore . 

4. L* allegrezza mondana.» 
fpcfle volte, fe non tempre, difpo- 
ne al peggio ; perche per auere da 
fatiare le voglie fue , l’vomo mon- 
dano non fi contenta di ciò , che 
ha , e vuole tutto ciò , che non hà v 
e non appetta altro bene, che quel- 
lo, che c tale agl T occhi Puoi: Nul~ 
bum pratum ftt , quoi non per tran- 
fiat luxurici ttojlra . Nettto nojfrttm 
txorfit luxurix noflra . j Vbiquert- 
linquamus figna latiti* r quondam 
bete eflpars noJlra,& bac fon. (Sa- 
pienti^ z.8.}A quello Pegno i Mon- 
dani cercano l’allegrezza ; cioè 
fuori d’ogni termine e per loro 
ultimo bene ; e tutta la loro felici- 
tà , alla quale fubordSnano tutte le 
loro induftrie ; mà tutto è indar- 
no . L’allegrezza fpirituale abilita 
tempre piò alle opere- lodeuoli ; è 
nel farle Hk la Kaggione , che le 
fà il cuore contento ; non fola- 
mente per il Teftimonio r che hà 
della buona cofcienza 5 mà perche 
è ficura , auendone parola dà Dio, 
che egli medefimo alla notizia di 
tutte le Creature raggioneuuli fa- 
rà Pànegirifta della lode , che per 
quei fatti eziandio occultismi 
dia hà meritata . Allora con pane- 
girico eterno; Vfyuebbit abfcondita 
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tenebrami» Cd manifeflabit confilià 
cor diurna & tutte laut erit vnkuique 
à Deo .(\.à Cborìnt.Af. 5.) 

5. Lo Stato miferabile di co- 
lui, che vi uè nella feruitò monda- 
na, non è capace di vera allegrez- 
za; perche hà la libertà ; mà è vo- 
lontariamente incatenata ; Scope- 
rà fecondo quello , à che la paflio- 
ne la fpinge per tiranneggiarla. E* 
legato nella forma , ehedi fe dice 
Agoftino penitente : Sufpirabam y 
ligatut non ferro alieno , fed mea 
ferrea voluutate . Velie mettm tene - 
hot inimicut : Cd inde mibi catenara 
fecerat , & conjhinxerat me: quippe 
ea voluutate peruerfa fatta efì libido ; 
Cd dura feruitur libidini , fatta efi 
confaetudo ; Cd dum confuctudùii 
non refìfìitur , fatta efì necejfttas - 
Cosi gemea A gollino incatenato;, 
e ben vedea , che à quelli palli lo- 
fpingea il Tiranno Infernale , al 
precipizio della dilperazione . Or 
come potea egli goderli ombra.» 
d’allegrezza frà tante', cosi lagri- 
mofe miferie? Per il contrario, dice 
Paolo A portolo (2. à Cboritt. 3.) 
Vbi autem Spirimi Thmtni y ibi li- 
bertà r , con lo Spirito di Dio ac- 
compagnandoli la libertà gouer— 
nata della Sapienza di Dio ; è im- 
ponìbile , che non vi fia nel cuor 
Religiofo il godimento di vna fin- 
cera allegrezza . La libertà di fpi- 
rito è vn gran Tefbro à chi sà ben 
feruirfene : e tanto meglio fe ne 
terue, quanto piò fi 1 rende diffide 
il feruirfene male : Se in cQtife- 
guente piò fi allontana dal peri- 
colo di perdere ». ò diminuire la 

~ fisa 
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fua fpiritaale allegrezza . 

5. Il mondano c vn VafcelIo,che 
ha il cuore in vn Mare Tempefto- 
fo: Impì] aurem qitaft Mare ferttens , 
quod quiefcere non potejì ( 1 fata 57.) 
Di quello mare fono riuoltate fof- 
fopra al folfiare d’ogni vento Ton- 
de, che in vece di condurlo al Por- 
to dell* allegrezza , che brama , lo 
fpinge à rompere incontro agli 
{cogli delle inoperabili contrarie- 
tà, che à Tuoi voleri s’oppongono: 
òad incagliare nelle fecche cieche, 
& aprirfi, e perderfi nelle difficoltà 
non preuedute , ò temerariamen- 
te deprezzate . Ne può con la rai- 
fura delle fue voglie guidarlo al 
Porto , che fi è prefiffo : poiché-, 
Taftuto Inimico Infernale , per 
tradire i Nauiganti,che per il Ma- 
re di quella vita nauigano al buio, 
e vogliono entrare nel Porto della 
felicità , non fopra la Torre, inal- 
zata alla bocca del Porto, accende 
quel lume , che è pegno publico 
di ficurezza ; mà faccende fopra 
qualche fcoglio , dal quale ingan- 
nati, imiferi Nauiganti trouano 
il naufragio, doue fperauano la 
ficurezza . Non cosi foggiace à 
Tempede, ò à Naufragij , ò ad in- 
ganni il cuore di chi viaggia in 
Mare, màfie imbarcato feguen- 
do Crido. Egli nelle Tempede 
èficuro; e per tranquillare tutti 
gli sforzi dell’onde procellofe , ba- 
da rifuegliarlo 5 fe pare , che dor- 
ica, nelle Tempede, che à fuoi 
feguaci minacciano naufragij ine- 
vitabili . In quedi cali rifuegfia- 
to , che fia tfurgens imperatiti veti- 
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th , & mari ; & fatta efi tranquilli - 
tat magna . ( S.Matteo 8 . ) & il cuo- 
re jn mezzo alle Tempede troua' 
il Porto delle fue allegrezze . Or 
che teme la vodra diffidenza qua- 
Ut efi bic ? quia venti , & mare obe - 
àiunt ei ? É l’onnipotente Figli- 
uolo di Dio che sà , e può mante- 
nere l’allegrezza fpirituaie in_» 
mezzo alle piò fpauentofe Tem- 
pede delle rabbiofe malinconie, 
che al vodro cuore impaurito mi- 
nacciano annegamenti • 6 . L’alle- 
grezza fpirituaie è vn dono, che 
folo Dio può darlo, e colloca que- 
do fuo dono nel cuore di colui, al 
quale egli lo dà : dedifii latitiar/t 
in corde Meo ( Salmo 4. ) Difpofitio- 
ne à riceuere vn cosi pretiofo do- 
no di Dio fi è la corrifpondenza 
alle voci fue , in vna perfetta obe- 
dienza ; è documento dell’ illelfo 
Profeta Dauid al Salmo 50. io- 
Auditui meo dabis gaudium , & Ite- 
titiam ; £3* exultaùunt ofia bumilia- 
ta. La parola gaudium lignifica 
la durazione , e perfezzione della 
contentezza abituale , che è la_* 
pienezza dei gaudio deliderabile 
fommamente ; e per aminaeftra- 
mento del Saluatore, deue il cuor 
fedele domandare : vt gaudium fin 
plenum ( S.Gio: 1 6. ) L&tìtia è l’al- 
legrezza attuale , quale accompa- 
gna , e fiegue le operazioni . Mà 
quedo gaudio fi colmerà , quan- 
do Iddio richiamerà à viuere feco 
beate in eterno le olTa fpolpate, & 
incenerite di quelle, che Tanno 
fedelmente fcruito ; fchernendo 
le offerte dei Mondo delle fue va- 
ne 
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nc allegrezze : allora : exultabunt 
ofa burnì Hata ( Pfal. 50. ) offa voli- 
tiate si ; ma non annientate : pcr- 
clie cuflodit Dominili ofia tortini ; 
vnum ex bis non contentar ( Ffal. 
33.) Or queflaailegrezzi,queflo 
giubilo non può darli dii Mon- 
do . E però la Santa Chiefa Ma- 
dre noftra ci infegna domandare 
non al Mondo ; mà à Dio la tran- 
quillità del Cuore : dà Senti: ttiit 
illam t quam Muniti: dare non poteft 
pacera . Mondo chiamali quella 
vita , che fi gouerna con gl* affio- 
mi , opporti alle Regole, infogna- 
teci da Giesù Grillo nel fuo Euan- 
gelio-, promulgate da Profeti,dagl’ 

A portoli, e curtodite dalla Santa 
Chiefa. Principe del Mondo in- 
tefo in quello fcnlb fi è Lucifero , 
che tiranneggiai Mondani; e nel- 
la libertà de’ figliuoli di Dio non 
hà parte alcuna ; e ne pure vna 
(lilla di bene , che non hà per sè , 
ne può auere , può dare ad altri : 
fc non ingannando , con fpruzza- 
re di qualche dilla di fodisfazzio- 
ne il piò potente veleno; & il piò 
amaro , che porti (èco tormenti di 
vifeere, che fonone’ loro effetti 
fofpefi da Dio; acciòche abbia luo- 
go il pentimento dell* ingannato. 
E elùdente l’inganno . Poiché . 
Se quello non forte, come Dio fa- 
rebbe Dio? mancandogli quella 
parte di felicità , che fi vuole ade- 
rire , per vera ; e ne erto l’hà ; ne 
puòaucrla;e la portono auere i 
fuoi Inimici à fuo difpetto? 

ó.Ofloruatc la ragione perche Id- 
dio è in sèfteflo vn immeloMare di 
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godimento , e di giubilo infinito, 
e perche ''Deus nojìer in Cxlo , om- 
nia quactimque voluìt fecit . ( Pfal. 

1 1 3. ) E felieiflìmo Iddio ; perche 
adempie in ogni fuo atto con infi- 
nita perfezzione la fua Santiflima 
volontà . Dal che Segue , che l’al- 
legrezza fpirituale tanto è mag- 
giore , quanto piò perfettamente 
fi auuicina à quello fterto modo 
di operare; di volere ciò , che vuo- 
le Iddio , per edere infinitamente 
Beato. Sè l’operar come volete 
gouernandoui con gl’ aflìomi del- 
la fendi al ita , caggionaflc vera al- 
legrezza , non eflendo quella in. 
Dio ; egli , sè auelTe prudenza do- 
ucrebbc fare, non- la fua,mà la 
volontà del fcnfuale , per acqui- 
ftarla con l’opcre fue . Et in que- 
llo erano bensì fommamente cni- 
pj , e brutali gl’ antichi Idolatri , 
ammettendo ne’loro falfiDei enor- 
mi feeleraggini , adulterj , furti' r 
crudeltà vituperofe : mà la forma 
d’argomentare non era viziofa ; 
poiché non potendo edere altra- 
mente felici nella loro falfaDeità fc 
non fodisfacendo alle loro voglie , 
cercauano nelle feeleraggini vraa- 
ne l’adempimento di quella alle- 
grezza , che ad erti mancaua . Ve- 
dete qui, come , fe l’allegrezza de’ 
Mondani forte vera allegrezza,che 
empio confegucntenefeguirebbe? 

7. Il noftro Diuino Maertro 
Giesò ferma vn principio, ò af* 
doma, che dir vogliamo, & è: 
non potejl Arbor mala bona: fru- 
ttu: facere ( S. Matteo 7. ) la-» 
verità di quello detto schiara pii* 
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d’vn raggio di Sole . Ora fe delie 
opere maluaggie, per le quali eoa 
tanto Audio procurano i Mondani 
di Ilare , ( come efiì dicono ) alle- 
gramente , nafccfie l’allegrezza ; 
farebbe falfo il detto di Crillo: per- 
che vn Arbore pefiimo, qual è 
quell’ opera pcccaminofa, produr- 
rebbe vn frutto ottimo,qual è l’al- 
legrezza, che fi ftima il più pretio- 
fo frutto , che fìa defiderabile frà i 
beni temporali , che fi godino in 
quella vita . Arbore peffuno è an- 
cor quello , che effendo do ni citi co 
per natura, non produce frutto 
proporzionato alle fnc qualità ; 
mi tutto il fuo vigore confuma 
in foglie , lenza frutti , de’ quali è 
Iterile . Tale fù l’arbore de’ fichi , 
di cui narra S. Matteo , che auen- 
do fatta vna gran fpafa di foglie , 
non moltraua fegno alcuno di vo- 
ler dare ne pure vn frutto . Giesù 
lo maledille ; e fi feccò : Vidensfici 
arborem vnam fecùs viam venie ad 
tara ; Ò" miài inuenit io e a , nifi fo- 
lta tantum . Et ait illi nunquam ex 
te fruttut nafeatttur in fempiterntim 
arefatta ejl continuò ficulneai 
{ S. Matteo 21.) volendo , che fi 
auuertifle da’fuoi Difcepoli , che 
riftefloè nell* arbore il non far 
frutto ( efiendo di buona qualità 
fodisfacendofi in fare vna gran-, 
pompa di foglie ) , che l’effere Ar- 
bore di mala qualità ; e far frutto 
nociuo. L’vno, e l’altro crefct-» 
perii fuoco . Da quella differenza 
d’allegrezza , che conGderafle, ar- 
gomentate, quanto fu preggiato, 
e degno di culiodia quel gaudio , 
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che è frutto di Spirito Santo :C 
quanto abbiate d’auere à cuore 
difendere, e mantenere la Siepe 
dell’ ofieruanza Rcligiofa , che lo 
eultodifee . Efercita te gl’ affetti . 

CONSIDERATICENE II 

Del Punto Terzo . 

Con quali indujlrie della Nouhit 
c E^ligtofa ? Arbore , che produce 
queflè frutte del gaudio, lo ren- 
da à fuo vantaggio f e vepre 
Maggiore . 

1. /""I Onfiderate 1. che l'allego- 
V-j ria del frutto fi (lende an- 
cora à rapprefentarui qual fia l’ar- 
bore , che lo produce ; e come con 
la diligenza della coltura poffa^ 
raccoglierli da quello, frutto più 
copiofo : & è il raedefimo , che 
Taunertire , come la grazia dello 
Spirito Santo, che nell’Arbore, 
del cuore vmano produce l’alle- 
grezza fpirituale, poffa per la-» 
cooperazione della natura molti- 
plicare quello frutto, ed auerlo 
ìempre più perfetto . Ciò s’ottie- 
ne , à proporzione di quello, in 
che , nelle Perfone fpirituali , la 
natura/i accomoda alla virtù ; e 
per quella fi difpone al meglio 
nelle fue operazioni .Poiché aiu- 
tata dalla grazia fa acquifio deli- 
virtù , e fe ne mette in poffeffo: 
che è quello, che dice il Sauio (ne’ 
Prouerbj al io.) expettatio iujle- 
rum lettiti a. Adunque all’acquillo 
della virtù douete attendere con 

fora- 
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fòrtima applicazione e , con ogni 
diligenza cuftodire nelP ortcrcan- 
za regolare del voflro Iftituto ; 
quella Siepe neceflaria , che Iddio 
gran Padre di famiglia hà intrec- 
ciata per difefa , c cuflodia di quel 
giubilo temporale , & eterno , che 
è frutto di Spirito Santo . La vir- 
tù c l’Ordine dell’ amare , come 
dice Sant’ Agoftino ; cd ella in 
qualfiuoglia fua parte c degniffi- 
ma di quella applicazione , per le 
fue qualità . E prima ella è vero, 
e proprio bene dell’ Anima, die 
la pofiiede . E’ bene libero : che 
non foggiace à violenza di forza 
altrui; ne invita; ne in morte. 
E bene , fufficiente à sè ftcrt'a , e 
polìiede tutto , portedendo se rtef- 
fa .Tutti i beni ertemi fono Tem- 
porali , perche la mifirra di auerli, 
egcderl’è il tempo, non la vo- 
lontà di chi gli gode . Il Profeta 
Habacuch preuedendo col lume 
dello Spirito Santo i difordini 
dell’ vmana concupifeenza , il dif- 
prezzodelle virtù ,e li danni, che 
ne feguiuano , efclama con gemi- 
to : Va et qui multìpara! non Jua 2. 
6 . Chiama no» Jua tutte le cofc 
temporali , e vuole à nortro bene, 
per lui auuifarti lo Spirito Santo 
i tradimenti delle villane fperan- 
ze,che per quanto s’induftrino , 
non arritieranno già mai à far be- 
ne nortro proprio quello , che ef- 
fendo fuori di noi,pofTediamo pre- 
cariamente, cioè , in vfo di fatto; 
da renderli ad ogni richieda dì chi 
preuale per arbitrio di ‘fortuna . 
Quello, che è fuori di noi, non 
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può aflicurarci l’allegrezza, che 
cerchiamo , non come depofito ; 
mà come caparra di allegrezza 
molto maggiore, che Iddio pro- 
mette alla virtù. Quella non ci 
toglie l’allegrezza Temporale ; 
mà ce la cambia con infinito van- 
taggio : poiché quella rifguarda il 
diletto de’feniì; quella appaga il 
defiderio dell’ Anima , e l’vfo retto 
delle Tue potenze . E quella è 
quella vera allegrezza , che nel 
cuore Religiofo dura , perche na- 
fte -, fi •nutrifee , e crefce nella raf- 
ftgnazione totale di quello al di- 
urno volere : contentandofi dì 
quelloStato, nel quale Iddio l’hà 
voluta, òla vuole; e fodisfacen- 
dofi nella retta ragione , con quel- 
lo , che può volere , ed è nella sfe- 
ra della fua attiuità . E quella è la 
viua forgente dell’ allegrezza,che 
fgórga , fenza già mai mancare:-» 
nel cuore della Religiofa ofler- 
uante : perche fatta feconda dalia 
Diurna grati» , fue fono l’opere_», 
per le quali efulta in Dio la fua 
cofcienza ; e fua è la Corona , che 
à quelle opere -è applicata . 

2, In quello Rato mantiene-» 
la libertà da ogn’ altra dipenden- 
za , che à Dio non fi riferifea ; nè 
dipenda da bencuolenza vmana ; 
non da fauori de’Principi , non_» 
da perfecuzioni de’ Nemici ; non. 
da infiliti dc’Malcuoli. Troppo 
è più alto, e felicitato vn tal cuo- 
re, di quello, à che portino giun- 
gere le machine efteriori per iftur* 
bare il godimento di lui : ttofìra 
auiem conuerfatio in Ccelit ejì , di- 
L cea 
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cea Paolo à Filippefi. & inigncm mittetur .{ Matb. 7.9.) 

3. Non puòfalice ad oflufcare Da quelli preci pizij allontana la 
quel giorno, nel quale Iddio è So- virtù, ; e con ficurezza tanto mag- 
ie ; fumo , ò nebbia d'inferno., giore , guanto maggiore è lalon- 
Da queflo fiegue , che il Cuore_» tananza^che fi troua nella loro 
della Religioìa ofleruante , è furti- oppofizione - 
ciente k sè fterto :• nè hà da rnendi- 4. Non mai è fenza pena il 
care dal viucre mondano , come il vizio : non mai è fenza premio la 
figli uol Prodigo, le ghiande, che virtù .Di quello è pena l’angofcia 
auanzunoagP Animali immondi; del cuore: di quella è premio l’al- 
onde per auerle, abbia à feruirli legrezza deirÀnimo : & i virtuo- 
In quella Terra di pouertà , e pa- fi- non perdono i diletti, che lafcia- 
tria dèlie miferie la Religiofa offer- no, per feguire la virtù;rakli cam- 
uante hà da viuere del fuo; perche biano con diletti maggiori , e piùi 
ha in Dio il fulficiente; & il con- nobili, che hano per tempo l’Eter- 
ueneuol* allo ftato fuo : edè quel- nità: & eziandio^ in qpella vita 
la rendita perpetua , che è obliga- fe al corpo gli tolgono, all’ anima, 
ta à chiunque di Dio li fida : fuffi- gli trasferilcono , che godendoli è-. 
dentici tiujlra exDeoefiiz.àCorintb. capace di più {incero piacere . De- 
3. ) dice- Paolo. A portolo : e feri- leùationes non perdimus t ,fed muta - 
ucndo al fuo caro Difcepolo Ti- rnus àcorporc ad Animurn ; à.fenfi -■ 
moteo l’kmmonifce così . EJì quq- bui ad confici entùun. , dicea S. Ber- 
ftut magnus pietas cum. fuficientias, nardo . Non può ingannarci , ne 
itibil enim intulimus in butte mun- può ingannarfi chi ce lo infegna;. 
dum ; baui iubium, quia nec aufer - ed è lo Spirito Santo nell’ Eccle- 
re quid pofiumux. E fiegue. Nam fu Ili co al 30. Non e fi obleUamen- 
qui volunt diuites fieri incidunt in tura J'uper cordi t gaudium . Non ogn' * 
Tentationem , & in laqueurn Dia- vno,.che ride fta contento : bifo- 
ra// > defìderia multa , ittuùìia , gna efarainare il cuore,non ja boc- 
& ttociua , qua mergunt borni nei in ea di chi ride : Pefaminò il pù Sa-- 
interitum , & perditiortem ( 1. ad uio , il più fortunato, il più felice,, 
Timoth. 6 . ) Ora quello , che dice che abbia auuto il Mondo ; cioè 
TApoftolo del vizio d’Auarizia , fi Salomone ;e doppo lunga, & cfat- 
hà da dire à proporzione di tutti ta perquifizione publicò. il prò- 
gl’altri vizij ; perche fono diuerli ceffo nel Tribunale della verità di 
inferti,mà vnoè l’Arbore catti- Dio; e dirte, doppo l’efperien^a 
uo , vna la radice di tutti : Radix di tutti j piaceri de’ fenfi : ditti ego 
enim omnium nea/orum efi cupidità s in corde meo , vadam , £# afjìuam 
( 1 . à Timoteo 6 . ) Quella è quell* delicij r, ££ fruar bonis : & vidi , 
arbor mah , che mq/ot fruftut fiacit. quod hoc- quoque efiet Vanitasi ri- 
Q aorta è quella , che excidetur , Jum reputaui errorem , & gaudio 
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dixi , quid fruflra deciperi! ? (ne IP che oggi non hà bifogno polla do- 
Ecclefìojìe 2.) Così addottrinato mane auerne neceffità; onde è rag- 
liali’ elperienza , fente , e pafla il gioneuole , & vtile, che quélta, ha 
piìi felice forno , che fia flato à legge, efioflerui. Sopra quello 
federe fopra Trono'Reale. Orvo- dinotino fi inalza Ja’Virtù con l’or- 
lendoconfeflare il vero, che dirà dine del P amore ; efoccorrendoil 
vna Donzella -della vcftra con- bifogrrofo fui motiuo precifo della 
dizione di quella allegrezza , che prcmefTa-di Chrifto : £>uod fecifìit 
teme di perdere al fecolo ? L’Alle- uni ex bis fratribinmeisminimis\ 
grezza vera , chetiene il cuore in mthi fecijìis . (S. Matteo 25.) In 
giubilo-, ne manca giàmai , non quello attoopera la Virtù ; c noa 
può elfere fruttod’altro Arbore, fidamente l’atto è perfetto ; mà 
che della virtù , che è grazia dello ancorafà perfetto colui* che lo fà: 
Spirito'Santo , cd è frutto-di Pa- e tanto più lo rende amabile al 
radifo ; perche è quella piena feli- Tuo Signore quanto quell’ atto è 
• cita , che fà beati in'Terra j Beati più puro da ogn* altro motiuo . 
immaculati in via , qui ambulant in 5. La virtù cagiona allegrez- 
ze Domini : (nel Salmo 118.) La za per vn altro rignardo ; ed è, il 
Virtù caniina per la via Tetta, e far virtuofe le opere indifferenti, 
-per quella Dio guida il Virtuofo: che fi fanno quotidianamente; co- 

lujinm deduxit Domimi! per via! me il mangiare-, il dormire , il la- 
rreclat ; & ojlendit i/li Kegiwm Dei uoro di mano, e limili; Poiché 
(Sap. 1 o.J £ nel feguirlo lonza tor- efiendo la virtù ordine di amore, 
■cere il camino, ed \Tcir di llrada fc quelle, ed altre opere indiffe- 
fuiando gl’affetti, troua in terra, e remi fono dalla Religiola ordina- 
•godc il Regno-di Dio , nel quale fi te à buon fine ; fono meritorie di 
troua la vera allegrezza. La Vir- vita eterna , ctal volta fono più. 
tù, che ejì Ordo amori! & osi ordina accette à Dio , che molte altre ; le 
perfettamente gl’ amori fuoi à quali di fuo genere appartengono 
Dio , e fa fcruire la natura , e la alla vita fpirituale : e quella è vna. 
raggìone alla grazia . A cagione grande induflria per accrefcere_» 
d’efempio.Vede il Virtuofo il fuo -nella lineerà allegrezza frutto 
Proflimo in bifogno d’efferefou- maggiore; per cagione ancora del» 
ucnnto. Lavatura, che ama il la frequenza delle azzioni, che oc- 
fuo limile inclina à ‘beneficarlo, cupano nel tempo tutti i moraen- 
Sopra quel naturale affetto fi fol- ti . Olferuate ancora quello vaa- 
licua il motiuo della raggìone 5 taggio nella virtù , che fa buono 
che fa vedere, che è efpediente an- fino il male della pena ; al quale 
che à chi non -è in attuai bifogno, per le colpe commeffe la Rei ig io- 
che il bifogndfo fia fouuenuto; w neceffariamcnte foggiace ; con- 
perche non può faperfi , fé quello formandoli con ordine d’amore al 
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diurno volere* ed amando quella Quindi cauerete qual fia l’arte ve* 
neceffità, che la tiene foggetu al ra di raccogliere dall’ arbore del 
flagello; perche così vuole quel gaudio frutto più copiofoordi- 
Dio, che effà ama fiopra ogni colà. naodo al fuo fine l’affetto, nel 
6 . Or vedete le perdite , alle quale fidamente può trouar ripo- 
quali il vizio fottopone laReligio- fo che è Dio . Auuertite qui gl’ 
fa. Vizio è Difordine dell’Amo» errori in quella materia da voi 
re , per il quale quella ama la va- commefli , Si efercitate gl’ affetti, 
aita , e gode del 5 fuo inganno . 

Quello è quello , che con gemito CONSIDERAZIONE IID 
di giallo dolore piange il Profeta 

Dauid, altre volte da noi auuerti- Del Terzo Punto . 

to : Ftlij bominura vfquequò grani 

corde ? ut quid diligiti t vanitatene, 'Dell'Ordine , che vi è nell' amare il 
& quarith mendaciumi (PfaL 4.3.) SonJmo Bene, e dell 1 allegrezza 

E come mai sii quelli fondamenti eterna , che è premio di 

di vanità e di bugia puùfperare quejlo Amore or~ 

di flabilire , ne pure vn ombra di dittato . 

vera allegrezza l’araor difordina- 

to ? Quello amore è male in se ; e 1 . /^Onfideratc u Che per far* 
rende mali quelli , che da lui di- V_z acquiltodi quell’vltimo, 
pendono ; onde fono riprouati,e e beatilfimo fine, per il quale Dio 
maledetti da Dio, come dice il vi hà creata per gloria fua , cne» 
Profeta : Maledici, qui dec/iviwt à celfario dipendentemente da quel* 
mandati t. tuis {Pfal.i 1 8.) 11 che è lo ordinare i mezzi per confcguir» 
proprio dell’ affetto ,6 dell’ amore lo: &.effendo quelli,diuerfi ; han* 
difordinato ; così nell’ oggetto di no diuerfi riguardi proprj loro; fé* 
quell’ amore , come nel modo di condo i-quali formano diuerfè vir* 
amarlo, rende male le cofc indiffe- tu ; per le quali fi. ordinano all’ 
renti,chedall’amor viziofo G ama* A more dell ’vltimo fine, cheèld*- 
noàmalfine; ò con modo difor- dio . Leprincipaliffune che fi chia# 
dinato ; e del male della pena, che mano Virtù Teologali, fono le tré 
è medicamento , ripugnando di- dette dall’ Apollolo Paolo : A r unc 
fordinatamente al fine, per il qua- atttem mane ut fiìltt n fpe* , ebaritas 
le Iddio lo manda ; fa che la piaga tria bete : ( 1 . à. Corinti 1 $.) Co» 
fi renda incurabile ; e richiede* che voce originata dall’ Idioma Greco 
fi adopri fopra di leiferro, e fuoco, fi chiamano Virtù Teologali; per* 
Or come c podìbile , che in quelle che à Dio più immediatamente 
circoflanze poffa, non. dico ere- coni loro atti fi riferi feono . Poi* 
feere , mà nè meno fpuntaxe il che con la fede conofciamo Dio, e 
primo germoglio dell’ allegrezza? la fua infinita bontà , e perfezzio- 
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ne, che è ultimo fine nofiro .. Con 
la fperanza abbiamo fiducia di far- 
lo nofiro col godimento . Con la 
Carità bramiamo di poffedere_, 
quel bene, che abbiamo conofciu- 
to , e fperiamo di godere , ed otte- 
nere. Se volete edere più minuta- 
mente informata del modo, con il 
quale fi ordinano à Dio quelle tre 
Virtù nel nofiro cuore , offeruatc, 
che per la perfezzionc d’alcun_. 
frutto fi richiedono tre atti : cioè , 
Sapere; Potere; Volere. Il peccato 
indebolifcc l’intelletto nel faperes 
onde rimane efpofio à cadere in 
errori Tempre maggiori. La fede lo 
rinuigorifee; e con gl’afiiomi fuoi 
lo leua da quei pericoli di errare. 
La volontà nella parte , che chia- 
mafi irafcibile,fi attrifia nelle diffi- 
coltà , che incontra : e fi auui li fcc 
nell’ operare . La fperanza la fo- 
ftiene; e fortificandola con la pro- 
med'a del premio fupcriore ad 
ogni trauaglio. La volontà me- 
delima nella parte , che chiamafi 
concupifcibile , fi lafcia vincere , o 
tirare al precipizio ; Togliendo il 
bene apparente . La Carità emen- 
da il dii'ordinc Tuo , volgendo l’af- 
fetto à quel vero bene, che ino- 
ltra la fede , cd il premio promefiò 
alla fperanz-a . La fede ci propone, 
c ci fa vedere , che Iddio è Tornino 
bene : e come fommo bene ridon- 
da , e fi diffonde fuori di sè , com- 
municandofi à beneficio d’altri . 
Da quella cognizione due affetti 
feguono : l’vno di fperanza d’auer 
à partecipare di quell i communi- 
cazionc: per edere il lumino bene 
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fommamente liberale ; 1 altra , di 
brama in tonfa di goderla, per ede- 
re tale il bene,dalla cui comunica- 
zione fi fpera vn bene , del quale, 
niun maggiore fi può Tperare, ne’ 
immaginare; ed infinito in ogni 
Tuo riguardo : e tale ù , che non 
può conofcerfi Tenza amarlo . 
{S.Agojìino lib. de libero arbit.) Ri- 
conofce nell* ordine di quelle tré. 
Virtù al loro fine la Verginità del- 
la mente, della quale parla l’A po- 
rtolo Paolo con i fedeli di Corin- 
to : a/Emulor cnìm vos Dei amala» 
tiotie . Defpoadi enim vos vai Viro 
Virginem cajlam exbibere Cbrijlo 
(2. à Corintio. 1 1.) Cosi la fede ci 
fottomettc à Dio , la Ipcranza ci 
folleua à Dio : la Carità ci vnifee 
à Dio. 

2. A quelle tré Virtù feguo- 
no nell’ ordine dell’amore altre_» 
quattro, che fi chiamano Virtù 
Cardinali; per la preeminenza, 
che hanno fopra le altreVirtù mo- 
rali : c la fignificazione è deriuata 
dàlia fimilitudine & vfo , che nel- 
le Scritture Sagre hà quarta voce 
Cardine , che nella materia , nella 
quale fi adopera fignifi:a la più 
neceffaria , la più principal parte 
di quella . Quelle Virtù fono 
quattro , cioè Prudenza , Tempe- 
ranza, Fortezza, Giufiizia. L offi, 
ciò della Prudenza è tener férma, 
e (labile l’Anima nella verità, vti- 
Ie al fuo fine: ad effetto , che per 
ignoranza non inciampi in errori; 
ò curiofa da quello fi Tcofti . Li 
Temperanza tiene l’ Anima ne’ 
termini del doucre j.f.nza pende- 
re 
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re agl’ eflrerai ; allontanandoti da 
quelli.La Fortezza folliene l’Ani- 
ina intrepida negl’aflàlti, che pro- 
ua ; per non lafciare il bene inco- 
minciato ; ò da intraprenderlo ; fe 
così conuiene.La Giuftizia culto- 
difce con efattezza le raggioni del 
Proflìmo; fenza che ò dalla Paflìo- 
ne, òdall’ ingordigia, odali’ inui- 
dia fi laici fpingere ad offenderlo. 
Quelle Virtìi ordinano, & indriz- 
zano il moto dell’Anima nelle lue 
vie , all* acquifto del fuo fine. La 
Prudenza guida l’atto della rag- 
gione ; per il quale difcerneil be- 
ne dal male , il buono dal meglio. 
La Temperanza regge l’atto della 
parte concupifcibile, che è l’affet- 
to al bene diletteuole . La Fortez- 
za -goucrn a l’atto della parte ira- 
fcibile ; ò nell’ intraprendere cofe 
ardue, proporzionate à condurre 
l’operante al fuo fine ; ò nel feffri- 
re ciò, che è duro, e fpiaceuole per 
non ifuiarfi da quello . La quarta 
Virtù, che è la Giuftizia , rifguar- 
da direttamente il bene del Profil- 
ino, c non l’offende ; ma lo cufto- 
difee . Quelle notizie da voi ben 
efamrnate vi renderanno abile à 
render raggione del voftro opera- 
re, e non camincrete al buio; fen- 
za fapere ciò , che fate, ò perche lo 
fate . 

g. OfTeruate ora il premio, che 
Iddio propone alla vcllra atten- 
zione, in mantenere nelle fue__» 
parti l'Ordiac dell’Amore . Giesh 
nollro Maeltro in quel Diuino di- 
feorfo, che fece agl’ A portoli fuoi, 
doppo Pvltima cena, auendo fpie- 
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gata la fua volontà , alla quale 
nell’ ofieruanza de’fuoi precetti fi 
doueranno conformare ; propone 
Io ftefio premio , che à voi propo- 
ne; e dice bece lo: ut us fum vobis , vt 
gaudi um meum in vobis fìt ; & gali- 
dium vejlrum impleatur.{S.Gio. 15) 
Sarà premio dèlia voltra ofier- 
uanza l’allegrezza ; non di qua- 
lunque forte; mà qual è la mia_» 
nell’ obbedire all’ Eterno mio Pa- 
dre, che è allegrezza , forgente 
fempre viua, che fgorga da vn in- 
finito pelago di contentezza.Que- 
fta allegrezza , che nàfce in me, 
per la Diuina natura fi comuni- 
cherà all’ vmanità voftra ; e da 
quella communicazione accre- 
feiuta, fi colmerà nel voftro cuore, 
fenza ifminuirfi giàmai in eterno. 
Oficruatc il modo di parlare , che 
fi contiene nella formòla , conia 
quale à chi fedelmente l’aura fer- 
uito dà il pofiefio del premio eter- 
no: Euge ferue bone , & Jide!is\ quia 
fuper pauca fuijli fidelis,fuper multa 
tè conjlituam intra in gaudiunt t Do- 
mini tui(S. Alatteo 25.2g.)Felice tè 
Senio buono, e.fedete, che col po- 
co hai meritato di molto : entra 
nell’allegrezza del tuo Signore; 
qualità d’allegrezza , che pofiaj 
con quella allegrezza di Dio, en- 
trare in paragone di fomiglianza, 
non fi dà ; ne può darfi -, perche è 
quella allegrezza medefima per la 
quale è felice , e co menti finn o Id- 
dio : fi come ninn finito può -para- 
gonarti con l’Infinito : Il modo di 
parteciparla è , l’eflerne per ogni 
parte così pieno il cuore del pre- 
mi a- 
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miato; che non contiene; ma è 
contenuto nell’ allegrezza : in_. 
quella guifa , che il (inito nel me* 
defimo genere non contiene ; ma 
è contenuto dall' infinito.. 

4. Lo (piegar che felicità fia 
quell’ allegrezza , quefto gaudio, 
che contiene il cuore della Reli- 
giofa , che con l’offeruanza rego- 
lare fi applica feriamente à meri- 
tarlo in vita ; & à poffederloin 
morte, non può fpiegarfi : perche 
la mente noftra non ha concetti 
proporzionati . SeTuiteui,per-in— 
tclligcnza, di alcune congetture, 
che vi propongo : cioè . Ponde- 
rando il prezzo , al quale l’Eterno 
Padre Phà venduta all’ vmanità di 
Giesfi fuo amatiffimo Figliuolo . 
Di quefto molino fi vaici’ A po- 
rtolo Paolo, confutando i fedeli. 
Per patientiam utrramus ad propo/i- 
tum nobii certame a ; refpicientes in 
yduTlorem fidèi ; & Confùmatorem 
Jifumvjui proposta (ibi gaudio, fufli- 
nuit erticene , confusone contempla, 
atque ■ in denterà fedii Dei fedet. 
(a^r Ebrei i 2.2.) L’Eterno Padre..» 
dal (ùo Figliuolo per prezzo del’ 
gnidio , che aucua da godere, 
volle la morte di Croce; con la to- 
leranza di immenfi dolóri , c di 
eflrema confufìone : egli accettò il 
partito; e deprezzando le pene, fi 
(oggetto alla differenza di quelle: • 
ondein vigore dello ftabilito con- 
tratto, entrò in pofleffo della glo- 
ria (labilità ,.cioè nel gaudio della 
Diuinità, alla delira fedendo della 
gloria del Padre . Or può dirfi fen- 
za errare , ó da empio , ò da flolto, . 
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che Giesfi non fapeffe ciò , che 
comperaua? A quefto medefimo 
prezzo comprò lo fteffo gaudio 
per gl’ amici fuoi ; amati da lui al 
pari della fua vita : & il contratto 
in publica forma fìi defo frà Gie- 
sìi , e l’Eterno fuo Padre : Pater 
quoi de di fi mibi , . volo , ut vbi fum 
ego , c* illi fint mecum . ( S.Gio . 1 7. 
24. & 1 2. 2 6.) Et vbi fum ego illic 
& minifìer meus erit . Entrando 
Malleuadore del foprapiò con lo 
sborfo del fangue delle vene fue: 
già che tanto non pofledeua_» 
l'vmana pouertà , che vguagliaffe 
il gaudio della eterna gloria : Non 
funt condignx pafftones buiui tempo- 
rii ad futuram gloriar», quee reuela- 
bitur in nobit . (nell' inaiata à ^0- 
mani alf 8 .) Lo confetta per tutti 
noi l’Apoftolo Maeftro del Mon- 
do.Non difeordano da quelli forni- 
menti, quei, che profeffano la dot- 
trina della fede noftra : Omnegau - 
di um exifimate fratres mei , cum in 
tentationei variai incideritis. Que- 
fto tafiioma di noflrafede, infe- 
gnato come primo principio , e 
fondamento di tutta la Dottrinai 
Cattolica, che fi contiene nella 
lettera di SGiacomo Apoflolo. 
(1.2.) E quantunque il patire non 
venga da femore di elezzione ; il 
riflefio di quell’ afiìoma , vale à far 
auucrtire il guadagno del giubilo, . 
quando la neceflìtà ci coftringe a 
penare . E quefto fi profefsò da Fe- 
deli, che ne’ tempi della primitiua 
Chicfa popolarono il Cielo de’ 
Màrtiri, fatti ò dall’odio de Tiran- 
ni perfccutori, ò dall’amore di pia. 

cere 
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cere à Dio nell* efcrcizio delle vir- 
tù . E Paolo Apoftolo fe ne ral- 
legra con li Fedeli della Chiefadi 
Teda Ionica: ExcipientesVerbum in 
tribttlatione multa , cut» gaudio Spi- 
litui San&i ( i .Tefial. i . 6 . ) Il Ton- 
fo peruertito dalla concupifcenza, 
che è l’erede della colpa d’Adamo, 
fi rifente ; e conrradice : Mà lo 
fteffo Maeflro atterra il rifenti- 
mento di quello ; foriuendo così à 
Fedeli conuertiti . Omnis autem 
d'tfciplina iti profiliti quidem vi de- 
tur noti efie gaudi ] , jed marorii : 
pofieà aurei» fruchm pacatifftmum 
exercitatis per eam, reddet lufiìtìax 
(agPHebrei 1 2. r r .) l’Allegrezza , 
che non procede dall’A moreOrdi- 
nato al Tuo fine, non è allegrezza; 
rilà tradimento ; c tanto più dan- 
nofe, quanto il verifimile lofi più 
abile all’inganno. E’ come vna 
Gioia falfificata,che non conoTciu- 
ta dal Compratore , è iftromento 
della perdita del Tuo denaro , tan- 
to maggiore , quanto più la falla 
alla vera fi ra (Tornigli». Fate, che il 
Mercante Euangelico, che cerca- 
la vere Gioie, per Tua difgratia fi 
fofTe inganmto nel conofcerla ; 
egli comprandola , reflatia affatto 
mendico . L’arte sa falfificare H 
vetro ,che con luce tolta in pre- 
tto, comparifce Diamante . La na- 
tura produce il Diamante vero 
con rozza fpoglia, fattola quale 
( come hò detto più volte) con- 
tiene la luce propria di quellaGio- 
ia. Il fauio Gioielliere difprezza 
quello , che è lauorato ; e compera 
quello , che è rozzo à gran prez- 
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zo quantunque lo ftoltoGioiellie- 
re, allettato dal brillare del vetro, 
ciò , che farebbe per il falfo , non 
farebbe per il vero Diamante non 
dirozzato . Così è nel caTo nollro . 
La virtù in pra feriti quidem vide- 
tur no » efie gaudi j , fed marorii mà 
non dubitate -punto , poiché di- 
rozzato , che quello fia , il vetro 
non occuperà nella corona Impe- 
riale il lnogodouuto al Diamante. 

5. Aprite gl’ occhi della fede, 
che à Dio douete , per intendere 
qual fia, e farà nel giorno dell’ 
Eternità il frutto del giubilo, che 
raccoglierete dall’efercizio di quel- 
le virtù , che fono proprie dello 
Stato Religiofo ; da voi abbrac- 
ciato nella nuoua , e più faggi* 
elczzionc, che auete (labilità-*. 
Qnella è così grande , che non vi 
è concetto , clic poffa lignificarlo . 
Non Tolamente c il maffimo fri 
tutti li poflibili ne’ Tuoi riguardi \ 
mà nè meno può al Tuo paragone 
comparire all’ infimo luogo alcun 
bene, che con effo lui conuenga-» 
in alcun paragone . Quello è così 
fuperiorc all’ vraano intendimen- 
to, che Te la fede non ci prccedeffe, 
farebbe l’inoltrarfi vna temerità 
delle nollre fpcranze. Lo dice_* 
S. Gio: l’ Euangelilla nel primo 
capo,-e fondamento del Tuo Euan- 
gclio ; doue parlando di quelli , 
che aueuano corrifpofto coll’ obe- 
dienzaalla vocazione, e chiama- 
ta del Verbo fatto vomoidice così? 
quotquot autem receperuttt eum , 
dedit eii potefiatcr» Jilios Dei fieri • 
A quelli , che 0 reléro alle Tue vo- 
ci do- 
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ri don?» che godéffero il priuileg- 
gio della figliolanza di Dio ; e che 
ne aueffero il poffeffovero ,e rea- 
le in quella vita , e lo contmuafTe- 
ro per Tempre . Cosi lo dice lo flef- 
fo Euaugelifla nella prima dellc_» 
fue lettere : Nuncfilì j Dei fuma ; 
& non dum apparuit quod erimut 
t J. 2. ) Il Priuilcggio è fpedito , 
c legnato ; ini non è ancora pub- 
blicato . Quando fi ptiblicherà , 
faremo perfettamente priuileg- 
giati , & in vigore di quello Priui- 
leggio ; Scimus quoniam cumnppar- 
uerit , fimiles ci erimus : quoniam 
*videbimus eum ,fìcuti ejì . Mà co- 
me fi mantiene quello Priui leg- 
gio quando è acquietato ? Ecco 
che il medefìmo l’in legna nello 
fleflo Capitolo ( 3. 3. ) & omnis , 
qui babet banc fpem in e 0 ,fmcìiji- 
catsè , fiuti & ille SanHm ejì . 
Ora fc il giubilo fi proporziona al 
bene , che fi acquifta t qual bene 
fi può trouare , che fia qual è l’ac- 
fjuilto , che fi fa della figliolanza 
attuale di Dio , Si il giubilo di 
poffederla ? Se quanto più effica- 
ci fono i mezzi , che fi hanno da-* 
confegutrli ; tanto l’allegrezza-, 
i maggiore nel poffederli , qual è 
quello Stato, chein maggior nu- 
mero, ò più potenti mezzi con- 
tiene, di quello, che per confe-* 
guire quel bene, nello Stato Refi* 
giofo fi trouano ? La niaeltofiifi- 
ma comparfa del Figliuolo di Dio 
Crillo Giesù , farà quella , che fa- 
rà nell’ vitimo eli remo giorno dei 
Giudizio, venendo ad efercitare 
ia fuprema potellà , che egli hà j 
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conceffagli dall* Eterno fito l J adr« 
fopra tutte le Creature i conforme 
all’ ordine dato agl’ Apolidi, pro- 
clamatori di quella dignità t e lo 
diffe il Prencipe degf Apolidi , e 
fuo Vicario in Terra : prtecepit no- 
bis pr cedi care P apulo ; <tr tejlificari t 
quia ipfe ejì , qui conjlitutus ejì ì 
Deo Index v inorata^ & mortnorum 
(negl’ atti degl’ Apoftoli io. 424 
Ora in quella comparii auanti il 
Trono fuo , fi vedranno le repobe 
alle quali le Vergini ftol te hanno 
inuidiate le pompe , i piaceri , gl* 
appiattii ; volgendo le fpalle à Dio 
per la fperanza vana di ottenerli 
dal mondo , con legami di fuoco 
incatenate ad alcolur la fentenza» 
che contro d’effe pronuncierà il 
giuftifftmo Giudice {-dichiarando- 
le per le loro mondane allegrezze 
cercate nelle fue offefe , fchiaue_» 
eterne di vn infinito tormento. 
In quella azzione il Figliuolo di 
Dio, oome tale , fecondo la fua 
Vmanità, à q-uefto fublimiffimo 
pollo di Giudice de’ v>ui , e de* 
morti , è fiato inalzato 4 ed egli hà 
comraunicata come à Figliuoli di 
Dro ,e partecipi delle prerogati- 
ue de’ figliuoli la medcfima pote- 
ftà giudiciaria . Sicché : Cum fe- 
deri t Jilius botainis in fede Matejìa* 
tis fua fedebitis , & vos indicante! 
duodecim tribus Ifrcsel . ( InS.Mat- 
teo 19. 28.) Offerivate qui qual 
farà il contenro di quelle , che ai 
Trono del fommo Rè affilieranno 
in quella comparfa da Regine al- 
la fua delira : ajìitit Regina à dex- 
tris tua in vejìstu deaurato . ( Sal- 
iti. ■ > mg 
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mo 44. io. ) E voi per mifericor- 
dia di Dio , fegu enck> l’ordine ret- 
to dell’ amore , vi troucrete à fare 
la voftra parte nel trionfo del Fi- 
gliuolo di Dio. A quello fono 
multati tutti i Fedeli Cri Ulani : 
cosi è: ma non tutti nello ftelfo 
grado : l/ot qui fecuti ejìis n/i . 
f S. Matteo 19^ 2Ù. ) ne’confegli 
fuoi . E prcrogatiua nobililTima , 
che hà proporzione col premio , 
nel grado fommo . Seguononel- 
la gloria quelle , che hanno obbe- 
dito à precetti ; ma non nello llef- 
fo grado, nel quale faranno quel- 
le , che hanno feguito i Configli : 
fcguono quelle l’Agnello Fi gli - 
uol di Di o , ma fin doue poflono ; 
fecondo le loro operazioni . Quel- 
le che fono nel grado voftro s l/ir- 
ginct entra funi. Hi fequuntur 
agnum quecumque ierit. Cosi fù 
detto à Giouanni ntlla vifione fua 
nell? 'Apoca lille ( capo 1 4. 4. ) Ve- 
dete voi qui quale il frutto , che 
matura sii l’arbore della voftra 
noua clezzione , che aucte fatta, 
e qua nto importa, che fi pefczzio- 
ni i e ehe da forte Siepe fia cullo- 
tfrto. Sii quelli motiui à voi pro- 
porti -.efercitate gl’affetti . 

RIFLESSIONE 

Sopra le Materie meditate. 

R iflettete à quei fentimenti 
del fenlb , che vi pervado- 
no eflere la volita rifoluzione pie- 
na d’amarezza , e foggetta à per- 
petue malinconie ; e con genero- 
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là prontezza , giufta i motiui à 
voi proporti , diflìpateli , confón- 
deteli : nè vi foggettate à loro in- 
ganni. Iddio per il Profeta Gere- 
mia altamente là duole di quell' 
Anima , che cercando Pace , con- 
tento allegrezza ;.altroue la cerca; 
e floridi Dio fpera trouarla. E’ 
così grande l’errore, che Iddio 
parlando con affetto vmano, ac- 
comodato alla intelligenza noftra; 
rolla fommamente forprefo dallo 
ftupore per quello ftolto , e mali- 
gno modo d’operare ,.di chi prò- 
fella adorarlo : & eiclama chia- 
mando gl’ Angeli , c gl’ Apolloliv 
quelli fotto nome di Cicli ; quelli 
con allegoria diPorte del Cielo,, 
effondo Mediatori della filute_* 
degl’ Eletti : non gli pare di auere 
in se folo capacità , di tanto ilrana 
inarauiglia ; e dice così : Objlupe • 
feite Cali fuper hoc , & porte etui 
defohmini veberaenter ; dicit Do • 
minuti Duo e nitri moia fecit Populut 
me ut: me ilcreliquerunt font et» aqua 
vinse , £sP foierunt fi hi Cifieruat , 
Cifiern.it dijfipatas , qua continere 
non valerti aqu.it . ( Gerem. 2. 1 3. ) 
Fatto in vero degniflìmo dello 
ftupore , e dell’ Ira di Dio , cd ef- 
prcflfonel modo di viuere deUe_» 
Religiofe fcontcnte . Vogliono- 
la contentezza, il giublio del cuo- 
re : Iddio è viua forgente. che fi 
dcriua in Fiume , che inonda.» 
il più vino dell’ Anima ; edefle^» 
non la cercano , nè fe ne curano 
mà per trouar qualche follieuo 
agl’ ardori della loro fete infelice, 
(ucchiano il fango delle pozzaa- 

ghe- 
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ghere,che fcauano con fudori di 
morte : Et nane quid tibi vii in via 
Egijpti-, vt bibat aquam turbìdam ? 
Et quii tibi cum via Apyriorum,vt 
bibnt aquam Fluminit ? ( Gerem. 2. 
i 8. ) Ab ! fi cito , & vide , quia ma- 
ìum , (jf amarum ejt , r eli qui j Je te 
Dominun Dcum tuum . ( Gerem. 
2. 19.) Sappiatelo : e confìderate- 
•lo ; & intendete, che nel fiele d’in- 
fèrno fi amareggiano le allegrez- 
ee^he pretende fuori di Dio la 
Religiofa (contenta . Et non cfSe 
timor em mei apud tè , dicit Domi- 
nai Deut cxercitnum. {Gerem. 2. 19) 
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Cosi parla lidio , che non può in- 
gannarli, nè vuole ingannare^ . 
Ego ameni piantavi te Vi ne am ele- 
&am ovine fcnrtn veruni : quomodo 
ergo emuerfa et mibi i n pranum Vi- 
nta alienai ( Gerem. 2. 21. ) Que- 
lli rimproueri di Dio meritano 
d’efTcr ponderati ; e Voi lo farete 
mettcndoui auanti agl’ occhi voi 
lidia nello (lato , nel quale fiete 
Hata; e (là ogni Religiofa mal 
contenta , che alla fua Vocazione 
come deue non corrifponde. Efer- 
citate gl’ affetti &c. 


Penfieri , che fbmminiftrano materia 
da confiderare alla DonzellaNouizia, 
nella Terza Meditazione del fe- 
condo giorno del Triduo . 


Si amiti ano li fondamenti della fp trama mondana ; e della 
fperanza Religiofa , che allettano alla 
perfcucranza . 


PVNTO PRIMO. 

Quale [ìa la Speranza Mondana - 

CONSIDERAZIONE L 

e D*lP EJScnza , e proprietà della 
Speranza . 

P ER confermare la nuoui-t 
Elezzione fatta da voi, Con- 
fidente 1. che la Speranza def- 
eriti* nel fuo genere, è vn appe- 


tenza di bene godibile; con fidu- 
cia ,ò probabilità di ottenerlo de 
fatto: quantunque in contrario 
vi fia qualche timore di non- con- 
fèguirlo. Quelli fperanza è la_» 
Nutrice, che allatta la perfeueran- 
zanelP opera incominciata ; ed à 
proporzione del nutrimento , che 
hà dalla fperanza; la perfeueranza 
fi fà robufta ; e refille pii» vigorofa 
alle dificòltà , che alla continua- 
zione, e progrefTo dell’ opera fi 
oppongono . Quello bene, -di cui 
Ma è ap- 
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è appetitola fperanza, deue elfere 
veto bene , c non apparente ; non 
vano; altrimente fe il bene è va- 
no, vana è la fperanza , che lo 
cerca , e brama > ed c tradito chi 
lo fpera ; Ibggiacendo agl' ingan- 
ni delle apparenze, con perdita 
più ò meno dannofa , fecondo, 
che è la materia, della quale fi trat- 
ta . E’ llolto , chi fpera Diaman- 
ti da vn finto Gioielliere; che per 
Diamanti di gran prezzo , chfc_» 
fpacciadi auere,non hà,fe non 
pezzi di vetro da foftituire, e da 
follcnere le frodi fue . Non ò ricco 
Banchiere colui , la cui cafla hà 
monete belle , e non buone di fb- 
disfareà depofiti de’ creduli , che 
nella di lui fedeltà fperauano (tcu- 
rezza . Tale è il bene , che moflta 
alla fperanza della Donzella mon- 
dana il Demonio ; per allettarla à 
continuare nelP amore della vani- 
tà , regolata dalla floltizia de’ fuoi 
affetti.. Bene vano è quello, che 
fi cerca doue non è: la contentez- 
za non è doue Dio non la dona ; 
mà quella non la dà à fuoi Nemi- 
ci tedi atto di fomma mifericor- 
dia il non darla à quelli; acciòcha 
non fnno foprafatti da letargo 
mortale, fenza aprir gl’occhi à pe- 
ricoli , ne* quali li trouano di eter- 
ni mali . Onde dicea il Profera : 
illumina octilos meot , ne vnguam 
tbdormiam in matte : ne quando di- 
rai Inibitali tu’ e tu praualuì aduer - 
fui cura . ( Salmo 1 2. 4. ) Bene ve» 
io non è quello, cheli afpetta dal- 
le mani di chi odia à morte colui , 
che 1 -afpctta . Tale è quello , die 
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apparecchia l'Inimico Infernale 
nc’ fuoi tradimenti ; impiegando 
gli affetti delti Mondani in amori 
liccnzioft , in vedute procurate»# 
in abufi, di fuperbia inuecchiati ,. 
e Ornili: ne’ quali crefeendo feru- 
pre il male mortale, per Parti fue 
accarezzando vccide . Egli odia 
à morte il Crilliano : e quello più, 
che maggior pollo di gloria può 
acquiftare , donde egli è caduto ; 
Onde nò pure vna lidia di bene 
può foffrire , che quello goda 
eziandio ne' beni naturali . Or 
come hà egli nelle mani fue da di- 
flribuire per beneuolenza quel 
bene, .che la Donzella mondana- 
afpetta da lui ? Si dà cafo , che in 
alcuni fucceffi fodisfaccia colei al- 
le fue voglie . Mà che dice Dio ? 
dimifi eoi fccundum dejìderia cor dii 
eorum , ibunt in adinnetitìonibut 
fuis \ ( Salmo 8o< tj. ) Quella li- 
cenza è vn gran cafligo di Dio, 
e fi.efprime in ducfucccfir.L’vaio 
c la perdita della Diuina Protez— 
zione : Si Fopulut tneus audifiet 
me Iftaeli in vijt meit ambulafiet 
prò nìbil 9 forfìtan inimicai eorum 
burnì liafìem , & fttper tributante! 
eot mi/ìflem manum meam ( Salmo 
80. 15.) L’altro c, permettere, che 
gl’inimici di Dio, cioè il Demo- 
niu , il Mondo, e la Carne, che 
fono i veri Inimici fuoi abitual- 
mente , & attualmente durino ad 
ingannarla : himiei Domini men- 
titi Junt ei , & crii. . Temput eo- 
rum in fkcuh ( Salmo 80. 1 6. 

2, Bene vano è quello , che. 
dipende dal cafo ; ò nel fuo co- 

min- 
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«linciare r ò nel profeguÌTe,ònel t enfiane di quel bene la collimi* 
terrainare. E ciò è certo poiché in fce inrmeriteuole da acquiftare_> 
ogn’vno di quelli cali potendo ciò T che ella (pera. Bene vano è 
fuanire il bene , che apparile , re- quello, che vanamente fi prefume, 
Ha con dolore delufa la fperanza, e fr pretende per le qualità citrin- 
elle lo bramaua .. Tale fu il bene, feche , che hà di commodità , di 
che cerca ua pefeando nel lago di onoreuoirzza della famiglia , per 
Genefaret Pietro Apoflolo, qaan- le aderenze alle quali fi appoggia, 
do ebbe a dire a Chrifooi per tota/» Mà qual bene fi può fperare sii 
noftem laborautct nibil capirmi quello appoggio ? MnlcdiSiut bo- 
( S.Luca 5.) E’ tale è il bene , nel m, qui confidit ìtthmìnt , ponte 
quale fonda la fua fperanza la_» carncrrthrachium fuum : cosi dice à 
Donzella mondana . Ella nel ma- nome fuo Geremia Profeta (17.5.)* 
re del Mondo pefea , mi non lem- Or qual bene può flabilhrfi sii que- 
pre fono pronte allo voglie fuo le Ha maledizzione data- da Dio à< 
reti à propofito per far gran pefea: chi lafcia lui per ottenere il bene 

anzi per lo piò da quella fi pefea da fperare con quelli mezzi , e sù. 
con la canna ; ed i I pefee , che cosi la probabilità della loro efficace ? 
fi piglia, fe pur fi piglia , poco,ò 3. Bene vano è quello,- che 
nulla vale;e bene fpeffo il Pefeato- pretelb , e non pofleduto empie il 
re confuma l’efca fenza alcun-, cuore d’alterigia ; e chi fpera , fui 
guadagno. Se voi applicherete 1» difprezzo degl’ altri gonfio disè 
fomiglìanza che vi propongo à * inalza se mede fi ino. Creicela pre- 
fucceflì di quelle, che vi fono note, funzione, fe qualche Ferfonaggio 
vederete piò d’vna piangere la appoggia i difegni delie grandez-- 
fuentura delle fue fperanze,-inua- zc fperatc ; nelle quali , chi fpera 
ghite d’vna apparenza di bene fi> confu ma tutai i penfien-; dife-- 
gnato. Bene vano è quello, che dà- gnandò auanzamend di fortuna. , 
debole fondamento dì-probabilità, Mà vdite quello* che per Baia Pror> 
che fi otterrà da chi lo- fpera t cd è feta dice Iddio à quelle tali, chefk 
piò prefunzione che fperanza; preggiano del Protettore,nd qua- 
per la debolezza delle ragioni da iefperano : Ecc e confidi t fuper bn - 
iperarlo , Quella debolezza fi co- calurn arundinenm , confraQum- 
nofee dalle qualità di chi prefume; ijhim ; fuper jBgiptum cui fi inni - 
«he dando le fue pretenfioni fuori xus fuerit homo , intrabit in m.mum 
di quella riga , dentro la quale fi gius , & pecforabit eom ( 3 ò.J.L’ap. 
fono contenute , e fi contengono poggici di Canna ; che ancorar- 
le fue eguali , nelle condizioni quando è intiera è piò difpofla à* 
delloStato;preferendofi nel merito nuocere , che à- giouare . Rotta,, 
da quella prefuppollo in sè,ezian- che fra vi non meno inutile per 
dio à maggiori di sè : onde la pre- follenere, che pcricolofa per ferire. 

Qual 
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Qual bene promoua la protezzio- 
ne degl’ vomini; onde fia pruden- 
za il prefumere sii quella ; vedete- 
lo sh quella pietra vera di parago- 
ne , che vi offcrifce la morte ; per 
chiuderui nelvoftro fepolchro.Be- 
ne vano è quello, che fi cerca in sò 
prefu mendo nelle Tue forze, & in- 
riu firie , e non in Dio : quantun- 
que colui , che lo fpera! ottenga 
ciò-, che brama , e- cerca? Quella è 
vna verità infegnata da Dio al 
fuo Popolo con marauigliofa fi- 
railitudine approdo il Profeta.» 
Ifaia (29. 8.) Sic ut fomniat efu - 
idem, ti comedit : cum antera fuerit 
cxpergef attui , vacua efi Ànima 
ri us ti ftcut fomniat Jhient , ti bi- 
bit , & pojka Cfuam fuerit expcrge- 
f attui lafStts adbuc fitit , & Anima 
eiui vacua ejì : ftc erit multitetdo 
omnium gentium , qua dimicaue- 
ntnt contro Monterà Sion , Il patir 
fame, e fete è vero patire : il man- 
giare , ò bere , che fi fit à giudizio 
di chi fogna , non mitiga quel pa- 
tire; màl’accrefce con l’inganno; 
e invece di rifioro hànuoua ftan- 
chezza . 11 Monte di Sion deprez- 
zato da Chi fprega il fuo amore 
verfo H vano bene , fiorifce fecon- 
dato abbondantemente da quella 
rugiada celefte , cheivero bene, 
vero contento.Li monti diGelbo,e 
ne da pioggia , ne dà ruggiada fa- 
lutaredibene vero di vero con- 
tento vengono fpruzzati ne pur 
dipadaggio; anzi aridi, ederili 
foggiacciano alla maledizione di 
Dio : Monte s Gelbx nec ros , nec 
p/uicia veniat fuper vos (2. de Re 
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cap.i.zi.) Omnes monte 1 ì qui ht 
circaitu eius furti , vifitet Damiti ut 
à Gelbx autan tranfeat. ( S. Chic fa .) 

4. Ponete ora auanti alla vo- 
ftra confiderazione quelli penfie- 
ri: de efaminando le verità , che in 
edì fi contengono, fe fiete adalita, 
dite à voi ItefTa: Vt quid diligitie 
vanitatem , àt quarith mendaciumì 
(Pfal. 4.3.) Vedete gl’inganni di 
quelle fperanze, fu quali , fi ap- 
poggia la continuazione delle • 

Donzelle mondane nella feruitk 
miferabile del Mondo ; per la qua- 
le fatigano , & impouenfeono ; e 
ne pure rifiettono, che il bene me» 
defimo , che ede credono di gode- 
re, è vn bene fognato; che ad vna. 
aperta d’occhi fi conofce nella pro- 
pria efperienza , che vegliando, 
fognarono. Iddio ha illuminato 
voi , che nella nuoua elezzione 
l’auete conofciuto . Efcrcitate gP 
affetti & c. Beatut vir cuius ejl no - 
meri Domini fpes eius , & non rcfpe- 
xit in vanitale : , tt infantai falfat 
(P/à/.jq.j.) Vedete voi in quelle- 
vltime parole , che cofa fia il bene 
vano, che alletta la Donzella à 
perfeuerare nel partito del Mon- 
do, ripugnando il cuore alle Voci 
di Dio &c. 

CONSIDERAZIONE II. 

Delle imprudenze , che commettala 
Donzella nel dif porre al Tacqui- 
fio del vero bene le J'ue 
Potenze . 

1. ^"^On fiderà te i.Che il vero 
V^< bene, che con l'alimento 
della 
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dell* fperanza mantiene nella-» 
Donzella la continuazione dell' 
operare virtuofa mente, conforme 
alla fua elezzione; ci fi propone 
da Chrifio nell' allegoria di Coro- 
na, che fi dà in premio al Soldato 
per la continuazione nel combat- 
tere; e perfezzione della Vittoria, 
Tene quo.i babcs ; vt nemo tc'tpiac 
Coronare tuam (/tpoc.^. ri.) E’ ne- 
cellario adunque, continuando la 
flefla allegoria, auuertire gTerrori, 
& imprudenze , che nel fatto 
adombrato fi pofiono commette- 
re. Auendo adunque voi cono- 
fciuto nella foflanza l’errore nel 
termine, che è il bene vano; che 
lòtto fpccie di promouere la perfe- 
ueranza la tradjfce; conuicne,che 
facciate riffefiione alle impruden- 
ze , che rendono vani i mezzi di 
acquetare , e mantenere il vero 
bene; & à quelle cedono : Non co - 
ronatur nifi levjtime certauerit i 
(a. iì Timoteo 2. 5.) Il combattere 
non baftan,fe colei, che combatte, 
non combutte legitimamente . 
La prima imprudenza c di quell» 
Donzella, che trafeura d’apparec- 
chiarfi ; armandoli nella guerra-» 
fpirituale contro quegl’inimici, 
che gli contrariano i’acquido del 
vero bene ; fe prima nelle perdite 
fue, non prona il dolore della feri- 
ta . Così non imbraccia lo feudo 
della fede non l’inalza per difefa 
della fua fperanza ; fe non quando 
hà prouato in sè il colpo mortale 
della tentazione: & in vece di pre- 
pararfi à preuenir l’offefa , impru- 
dentemente nelle forze fue fi afli- 
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cura . Imprudenza è l'altro dire- 
mo : cioè caricarli da Soldato , che 
deue combattere contro l’inimi- 
co; d’Armi in modo, che non può 
fpsdita mente valerli della fua Pcr- 
fona per adoprarle . Onde reità 
cfpoflo alle forze dell’ Aflalitore, e 
perde la vita . Quella imprudenza 
Tregue quando la Donzella , ope- 
rando fecondo il Tuo parere , per 
ottenere il bene , che fpera , fi ag- 
graua di tali peli; che quantunque 
in altr’ ordine ; & ad altre Perfone 
dì Tuo genere , fieno vtili , è co- 
ftretta ad abandonare Pimpref» 
incominciata . Dauid Paftorcllo 
auuezzo à combattere con la fion- 
da, non può dare vn paffo armato 
con le armi di Saul , per andate è 
combattere col Gigante Golia * 
Sperò la Vittoria e l’ottenne : m« 
con le armi proporzionate à lui,, 
con le quali era auuezzo à vin- 
cere . 

2. Si come è imprudenza nel 
Soldato il caricarfi d’Armi per 
confcguir la Vittoria ; così è im- 
prudenza non curarli di proue- 
derfi di quelle Armi , che sà, e può 
adoprare: cosi per difenderfi, come 
per offendere, e deue fortemente 
adoprarle . Quelle armi fono le 
virtò, che nello Stato proprio II 
deuono efercitare : come la Cari- 
tà, l’Vmiltà , la Pazienza, e limili; 
nella loro sfera. Q'uel Soldato, che 
getta l’Armi, che gli hà dato il 
Capitano, fi rende per vinto, e 
perde nella libertà , dlnenuto pri- 
gione, ogni fperanza del bene; che 
con adoprar coraggioCunentc_» 
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quelle armi , alierebbe conlèguito cominciare ad armadi , d nel pro- 
la Vittoria. E’ imprudenza non mouere le fue machine, afpetta, 
conolcere il fuo debole; ò non vfa- che le truppe di quello, fieno in- 
re vn efatta ófieruazione per co- grolTate, & abbia occupati li Podi 
nofcerlo; ò conofcendolo,non pre- più. vantaggio!!. Chi sà l’Arte di 
munirlo , e fortificarlo : poiché è guerreggiare non dà tempo di crc- 
ccrto che Piriimico oftinatiflimo, fcere à quello, le cui forze gli pof- 
che sà Parte del guerreggiare di- fono recar danno . Grand errore è 
rizzerà a quella parte tutti gli di quella Donzella , che vuole ot- 
sforzi ddl’affaki fuoi*, & hi in pu- tenere il bene che ljpera, ri difprez* 


S no ia vittoria . Ne vale il dire : fe 
a quella parte mi vedrò afialita, 
auerò tempo dafortificarmhpoiche 
quello, quando pur fi poffa prdu- 
roere , il tempo non lo permette. 
Se la Donzella auuezza à cadere 
nella fuperbia , & è debole in que- 
lla parte ; ogn’ aura di difprezzo, 
le olla nell’ Vmiltà non è fondata, 
eftinguerà in tei la Carità del Prof- 
fimo ; & aprirà campo alle difeor- 
die, Se alle riffe. Imprudenza è 
trafeurare Pauantaggio , che nella 
milizia di Cimilo può aucre nel 
luogo, doue combatter deue . Vn 
Prudente , e Valorofo capitano 
con le fortificazioni tiene Pini mi- 
co più, che può lontano dalia mu- 
raglia della fua 'fortezza . L’Im- 
prudente Pafpetta .alla porta di 
quella; in modo, che iè fi auanza, 
con pochi palli s’impadronifc€_» 
della fortezza. Cosi è molto im- 
prudente la Donzella , che fenza 
refiftere , iafeia l’auantaggio di 
vincere all’ Inimico; riferbandofià 
refiftere sò gl’ v Itimi eftrerai , sì» 
Porlo del precipizio. Imprudenza 
è nq’n far cafo delle forze dell’ Ini- 
mico, deprezzandogli apparecchi 
rì;e fà ; e potendolo opprimere nel 


zare i principi di quelle applica- 
zioni , che poifono impedire 
Pacquifto del bene, che fpera : Fi- 
li a Babilonit mi fera t (Pfal. 136.8.) 
Beatui qui tenebit , & allidet paruii- 
hi tuoi ai petratti . f/^a/.i jò.9.} 
Imprudenza è del Capitano fi- 
darli indifferentemente d’ ogni 
Soldato; e correr pericolo per que- 
lla imprudente fiducia da maltrat- 
tare come Inimici gli Amici , Se 
accarezzare comeAmici i Tradito- 
ri. Non darà mai il Rè,fc è Sanie, il 
gouerno d’vna piazza gelofa à chi 
non conofee per fedele , c corag- 
giofo . Non raccomanderà giàmai 
la cuftodia d’vn paffo, che apre 
all’ Inimico le vifeere del princi- 
pato in pregiudizio dd fuo Prin- 
cipe ; lenza ben fapere di chi fi fi- 
da . Ne fe è làida la Donzella , fi 
fiderà di quei (entimemi che hà 
nell’ operare; fenza prima alficu- 
rari» delie loro qualità nel termi- 
ne, che hanno; nell’origine donde 
deriuano ; e quali effetti cagioni- 
no . Poiché bene fpeffo (limerà dà 
far bene fomentando come ami- 
che le paflìoni , che dilettano ; e 
come nemiche rigetterà à tutto 
fuo potere le mortificazioni , che 

à quel- 
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à quelle fi oppongono : e pure_» 
quelle fono degne d’Amore, che 
viua mantengono lafperanza del 
vero bene : Quelle fi deuono fot- 
tomcttere ; perche anuelenano 
con ciò, che piace, c tradifconojof- 
ferendo di dare il Temporale per 
toglierle l’Eterno . 

3 . Gioita affai per ottenere fa- 
cilmcnte la Vittoria, che fi pre- 
tende, lo Ilare attentoall’auan- 
taggio del luogo , nel quale fi 
combatte. In tale occafione il com- 
battere da lontano e fuggendo 
delude l’impeto dell’ Inimico, che 
affale da vicino; perche ci conofce 
i fuoi vantaggi . Frinite fornicntio- 
ttem i diceua l’Apoftolo nella fe- 
conda a’Corinti(aj/>.6.a 8.)iffrucn- 
do i nouclli Soldati di Chrillo 
nell’arte di combattere nella-, 
guerra fpiritualc . Dal qual docu- 
mento fi fcuopTe in quanto peri- 
colo fi troui d'efler vinta quella 
Donzella, che fiotto preteftodi In- 
nocente difinuoltura /quantun- 
que creduta tale , tratta con tutti, 
parla di tutto , e fi aflScura in ogni 
vicinanza di pericolo . Altri Sol- 
dati fono, che conforme allVibligo 
dcll’loro officio, douendo à piè fer- 
mo combattere con l’Inimico ; e 
sforzarlo con la fortezza à defille- 
re dalla fina im prela , fi pongono à 
fuggire ; e l’Inimico trionfa per la 
loro viltà . Affi Soldati di Chrillo 
doppo auerli auuifati della quali- 
tà formidabile degl’ Auuerfarj , 
che hanno incontro, di natura-, 
tanto piò forti dell' vmana fragi- 
liffìma dice PApollalo : Accipite 
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Ar /naturar» Zfc/, ut poffitis rcjìjlerti 
indie nulo-, & in omnibus perfetti 
Jìare. State ergo [accinti km boi ve~ 
Jìros in ventate , & i nàuti loricata 
lujlitia {agl* Efefi 6.13.) Di quello 
auuertimento deue approfittarli 
ogni fauia Donzella* che vuol 
mantenerfi la Corona à lei da_» 
Chrillo apparecchiata; in occafio- 
nc d’effe re afflitta dal rifpetto 
vmano , che la llimola à fuggire, e 
vergognarfi d’eflere del partito di 
Chrillo , & intereflata nella fua 
gloria. Quella fuga imprudente 
leua la Corona di capo alla Don- 
zella , che fugge , richiedendo il 
cimento dimora intrepida. La fen- 
tenza c fulminata : AJatv qui me 
erubuerit , & meos fer mone r : butte 
flint bominit erubej?et , cura vene - 
rit in Maiefate fua , & patris , & 
Santtorum Ange beton (S.Luca 9. 
26.) Così apertamente protella il 
fupremo Capitano della milizia 
fpirituale,che è Dio degl’ Elèrciti . 
Im prudenza è quella del Soldato « 
che potendo prouederfi d’Armi 
eccellenti per fodisfarc alla fua pi- 
grizia, fi appaga di quelle ,che fo- 
no molto inferiori , e deboli ; che 
mancano nel meglio dell’ ado- 
prarie onde refladifarmato in pre- 
da all’ Inimico . Di quella impru- 
denza è rea la Donzellatile alien- 
ilo potcntiflimi Inimici , checon- 
tinuamente la combattono fi fo- 
disfad'ogni debole apparecchio di 
apparenti virtù onde 6 che aflali- 
ta dall’Inimico impetuofo rclla di- 
farmata , auuilita , & alle voglie di 
quello fi arrende, e fi foggetta: Ar- 
N ma- 
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mateui dunque : In omnibut fib 
menta fcutum fidei , m quo poffìtis 
omnia tela neqmfftmi ignea estin- 
guere: $ galeoni f aiuti s afiumite , & 
gladium Jpiritus , quoS eft Ver bum 
Dei : ( Efejì 6. 1 7.) Pare à voi , che 
in vna guerra pericolo filimi a, nel. 
la quale la Vittoria, e la perdita fi 
mifura con l’eternità , ò del bene,, 
iv del male ; fia vn Soldato ben ar- 
mato per vfeire à combattere con- 
tro l’Inimico, con vn puntarolo 
alla mano? Quello è il calo nollro. 
Conchiudo con auuifarui l’auan- 
wggio grande , che vi è nella par- 
te della verità (opra l’allegoria . Il 
Soldato, che muore, nella perdita 
foccombe alla neceflità di morire 
veci Co; e ciò fiegue contro fu a vo- 
glia. La Donzella , che combatte 
con gl’ Inimici della fua vita, non 
può morire, fe effa medefima: non 
aiuta quelli ad vccidcrla }. perche 
il peccato è quello, che toglie la 
vitp all’Anima; e quello non fi 
commette , fe non è liberamente 
voluto da chi lo commette. Ri- 
flettete & efercitate gl’ affetti &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Di due impedimenti , che fi oppongo- 
no alla Pace della Donzella Mon- 
dana nel continuare il feruizio del 
' ■■ Mondo ; Aridità , e Malinconia . 


1. ^>Onfiderate 1. Che il cuore 
della Donzella, che conti- 
nua ad effere del partito del Mon- 
do , non può godere la tranquilli- 
tà , che prefume in quella vita; 
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mercè à due fortilfimi impedimen- 
ti , L’vno fi è, l’Aridità, ò feccag- 
gine, nelle cofe , che al profitto 
(pixituale appartengono. Effetti 
di quella Aridità fono lo (lare in- 
quieta, e quali giacere siile fpinc; 
quando conuiene à quelle appli- 
care l’attenzione . Non aucre al- 
cun fentimento di pietà nell’ ora- 
re^ ò nel meditare . Non auere vn 
minimo fapore di deuozione.L’at- 
tediarli nell’ vdirc la Di ulna paro- 
la - Sbadigliare infaftidito nel tro- 
uarfi in quelle congiunture, nelle 
quali fi parla. di Dio; e delle cofe 
diuine. Il rigettare con molta»* 
naufea la lezzione de libri fpiri- 
tuali, come feiapiti , e di niun git- 
ilo all’intelletto . Quelli & altri li- 
mili effetti di Aridità, hanno l’ori- 
gine dalia fuperbia; con la quale 
la Donzella, che viuc col corpo 
nella Religione ; e Uà nel Mondo 
col cuore , deprezzando gl’ àm- 
maellramenti, che può auere da 
Mae Uri di fpirito, illuminati da 
Dio; fi vuol gouernare fecondo 
il fuo genio , e feguire i dettami di 
quello . Onde è, che effondo cieco' 
l’intelletto di qutlla , è imponìbi- 
le, che poffa guidare la volontà al- 
ttouc, che al precipizio degl’ crro- 
ri .. Saggiunge à quello l’affioma; 
infallibile, e di fede : Deui fuperbis 
repfiity burnì li b ut autvm dot grati am 
(Licob.4.6.). Or fe Dio à fuperbi 
refiffe, qual partito buono poffono 
quelli portare à felice fine? Chi ha 
forza di contraffare con l’Onni- 
potenza ? Chi $à i fuoi configli? 
Le fue direzioni ? Qual fauicz- 

za. 
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za , ò malizia gli farà andar à vo- 
to ? Non tronerà la Donzella con 
tutte le file indullrie, e vaneggia- 
menti ne pure vna fronda lecca 
caduta l’Autunno nelle felue_» 
degl’ Appennini , die Dio abeter- 
no non l'abbia determinato , e 
l’abbia faputo, e voluto. "Vii’ altra 
cagione di quella Aridità, che im- 
pcdifce alla Donzella il trottare la 
tranquillità bramata, èlanaufea 
del cibo, per il quale fi viue vita di 
grazia : A r on in folo pane viuit ho- 
mo ; fed in omni verbo , quod proce - 
dit de ore Dei ( Matteo 4.4.) A que- 
llo cibo d'immortalità fperimenta 
gran ripugnanza chi è del partito 
del Mondo . Le opere fpirituali di 
feruizio di Dio fono la manna, 
che è il pane degl’Angeii, che alle 
Anime elette fi partecipa : Fa- 
ttevi Angelorum mancine auit homo. 
(Pfaì. 77. 25 ) E fe bene di tutte 
l’opere , chenutrifcono per la vita 
eterna, fi dice con verità, chcfono 
cibi dell* Anima, con tutto ciò per 
eccellenza fi verifica quello della 
menta apparecchiata da Chrillo 
per ilfupremo fegno d’Amore ver- 
fo l’vomo, neirvltima notte, nella 
quale iflituì il Sagramento dell’ 
Altare ; nel quale ci dà il corpo , e 
Sangue fuo per alimento d’eterna 
vita: Il trafeurare quella refezio- 
ne, non facendola con la frequen- 
za, e con i modi più proprj da cor- 
rifpondereall’ apparecchio douu- 
to, ^cagione principale dell’aridità, 
che fi proua nella vita fpirituale . 
Perca fus fura <vtfceitmn,& or un cor 
meum\quia obli un fum concedere pa- 
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nevi meum (Pfal. toi.j.jChe ma- 
rauiglia dunque, fe la Donzella, 
diuenuta compagna dfel figlio pro- 
digo, anela con anzia sfortunata 
alle ghiande , per ifininuire gl* 
ellremi della fua vergognòfa fa- 
me ? fe ne pur fi ricorda, che mer- 
cenari] in domo Patrie tnei nbutt- 
dant panibusi { S.Luca 1 5. 1 7.) Ac- 
cade che in qualche llraordinaria 
occafione abbia la Donzella Mon- 
dana alcun fentimento di deuo- 
zione: mà perche à guifa di quel- 
lo , che fi dice nella parabola ap- 
portata da Chriflo : Semen cecidio 
fupr a petratti & naturi aruit , quia 
nou babebat bumorem [Luca 8.6.) 
quel fentimento buono , che co- 
minciò à germogliare in qualche 
buon propofito, prello inaridì; 
perche le radici non auendo'il nu, 
trimento proporzionato nella du- 
rezza di quel cuore di fallo , nc 
pure poterono condurre à qual- 
che fperanza di frutto il propofito 
difegnato. Il frutto fi proporziona 
alla bontà del Terreno che foftie- 
nc, e nutrifee ilfcme:Vmori vitali 
fono quei mezzi,che fi propongo- 
noalla Donzella, per approfittarli 
nell’ acquiflo della bontà , che dc- 
ue procurare nello Stato fuo : fe 
quelli mezzi fi trafeurano; quel 
fine non può afpettarfi . 

2. A quella Aridità feguedi 
fua natura la malinconia; cioè l’al- 
tro impedimento , nel fare quelle 
opere , che per lodisfare à gl’ obli- 
ghi di Chrilliano fi fanno: & à 
proporzione di quello , crcfòe la 
difficoltà nell’ adempirli ; e l’effere 
N 2 fem- 
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fempre più di contragenio. Cosi a 
Dio non poflono efTere grate: Hi- 
ìrtrem etiim tiatorem diligit Deus 
(2. Cbor. 9. 7.) Et in confeguente 
odia colui , che di mala voglia-» 
l’obbedifce.e difpre/za l’opera,che 
dall’ operante fi fanno con difpet- 
to . Prouafi continuamente dagl’ 
vomini la difficolti di gradire-, 
eziandio il bene vtile» cheadefli 
fi fi; fc il farlo viene accompagna- 
to dal difgufto , e contrarietà di 
chi lo fi , come per forza . Gon 
quella malinconia rapprefentata, 
trionfa il Demonio d’ogni buon 
propofito ; con il quale la Don- 
zella penfafle giàmai i non conti- 
nuare nel feruizio del Mondo; e 
la rende odiofa à Dio, che offen- 
de , nel dare à lui mal volentieri 
ciò, che Dio darà à lei per renderla 
abile ad’onorarlo. L’offende anco- 
ta per il gradimento, . che moffra 
delle cofe , che à Dio difpiacciono: 
òdi quelle mofira voglia -, egioi- 
fce , fe l’ottiene , quantunque di- 
mezzate, e contrapefate da molti 
incommodi , e dalle difficoltà , che 
le impedifeono il vero bene. Que- 
lla malinconia offufea la mente; 
& offende l’intelletto, in modo; 
che la Donzella non dVfcerne quel- 
lo v che le conuien fare: efepure 
fa qualche piccola cofa in ordine 
adacquiftar la Virtù : Sic ut tinca 
veftimenta , èf verniti tigno: ita tri- 
pitia viri nocet cordi: E’ quella ve- 
rità infognata dallo Spirito Santo 
ne prouerbj (2^.20.) Or fopra le 
opere , che paiono buone, e fi fan- 
no con quella fpiritual malinco 
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nia, che prouiene dilla Aridità; 
quanto può fidare l’acquifto della 
tranquillità dell’Anima, vna Don- 
zella inefperta ; fe à guifa di vede 
mangiate dalle tignuole, e legni 
confumati da tarli fono i cuori» 
quantunque d’ vomini più confi- 
derati, che quella , non è ? Quella 
malinconia tanto è lontano , che 
conduca alia quiete, che anzi apre 
laflrada à molti prccipizj. Da_» 
quella hanno origine fluidità in- 
fatiabile de'diuertimenti licenzio- 
fi; de’trattenimcnti pericolofi ; IL 
giuochit; le veglie, le mormora- 
zioni nelle conuerfazioni. Di qua 
la fete fempre più ardente di nuo- 
ui fcllicui ; ed à pena lVn diuerti- 
mento giunge al fine, che l’altro ò 
incominciato fenza rifteffo al leci- 
to, ù all’illecito; purché i fenfi pof- 
fino fperimentare qualche piccolo 
diletto . Eliminate per quelli mo- 
tiui lo Stato , nel quale liete fiata; 
e nel quale ora liete ; ed in quale 
volete effere per l’àuuenire . Ed 
efercitate gl’ affetti.. 

riflessione. 

Sópra il Punto .. 

R iflèttete primieramente , che- 
il differire à dar mano à i ri- 
medila fempre con l’andare inan-r 
zi più pericolofb il male ; e la. na- 
tura è meno abile ad approfittarli 
de’ medicamenti . Quello modo 
procede molto più nelle malarie 
fpirituali , che nelle malarie cor- 
porali . Da quello nal'cc , che dal 

tra- 
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Criftian i : in modo , che di quello 


trafcurato fi vk di male in peggio: 
al contrario di quello, che accade, 
à chi fi c rifohito di voler alficura- 
re la fua pcrfeueranza nel bene 
incominciato : lujìorum antera fe- 
dita , quafi lux fplettdens ; procedit , 
èf crefcìt vfque ad perfellam ditr/r. 
[N& Prou. 4. 1 8.) La via del Tra- 
feurato và Tempre inoltrandoli nel- 
le tenebre più clenfe : onde il Di- 
lli no Mae Uro ci armila : A/n boiate 
dura Incera babeùu vt non voi tette- 
bra comprebendant. (S.Gio. 1 2.55.) 
Colui, checamina al buio, non 
vedei pericoli de precipita quali 
foggiace . Quella trafeuraggine 
infenfibilmcnte impouerifee la_» 
Donzella trafeurata di quel poco 
di bene, che hà commune coai 


medefimo attediata à poco à poco 
ne rimane priua. Là douc la Don- 
zella gcnerofa nel continuare il 
Diuino Seruizio fcmpre pili ac- 
ricchifce : Egejlatem operata ejl mo- 
nta remifia : manta auleta fortini» 
diuitias parai. (Prou. 10.4.) Così ci 
intigna lo Spirito Santo. La_« 
Donzella trafeurata fprega il ca- 
pitale , che Iddio le dà negl’ aiuti 
della fua grazia . La Donzella ge- 
ncrofa gl’ corrifponde ; & accrer 
feendo le difpofizioni à maggior 
abbondanza d’aiuti , moltiplicale 
fue ricchezze da poflcderfi con fi- 
erezza eterna. Efcrcitate gl’affct* 
ti nel propofito- 


Penfieri , che fuggerifeono materia da 
meditarli nel punto fecondo della 
terza Meditazione. 


De fondamenti della Speranza^che mantiene Salda-, e Contenta la 
* Donzella ìd^jligiofa nel "Diuino Seruizio . 


CONSIDERAZIONE h 

De i fondamenti di quejìa- Speranza, 
che firiferifeono à Dio . 

\ 

t, On fiderate 1. Che perco- 

nofeere la fermezza delle 
cofe, è necelfario penetrare la qua- 
lità de loro fondamenti . Se quelli 
fono faldi ; quelle fono flabili . Il 
fondar sii l’arena , è fabricar ruui- 
ne, ed c A rchi lettura, di ftol to . 11 


fondarfi sii la pietra viua c vn fa- 
bricare all’eternità; e fono vani gli 
sforzi degl’ accidenti contrari per 
atterrarla. La fperanza della Don. 
zella Religiosa hà molti fonda- 
menti; nell’ordine de quali in pri- 
mo luogo è Iddio, in quanto è 
Creatore. Naturalmente ogni Ar- 
tefice ama l’opera , che da lui fu 
fatta ; e non può patire che altri la 
guadi , ò la difprezzi , ò ne dica 
male.Moltopiù douetc ciò dire di 
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Dio Creatore nella creazione del- 
le Creature : 'Diliga entra omnia , 
qua funt ; & nibil odijli eorum qua 
fecijìi ; nec enim odiens aliquid con - 
JìituiJìi ti ut fecijìi.( Sapienza 1 1.25) 
Ne (blamente egli non è (lato tra- 
forato ,ò non curante nel creare 
le Creature di tutto il Creato : ma 
perche all’ efamc le trouò così ben 
fatte , così arricchite di prerogati- 
ve perii fine , per il quale le aue- 
ua fatte , che volle , che ad eterna 
memoria rellafle regiftrato nella_» 
Diuina Scrittura , che cosi le aue- 
ua trouate : Viditque Deus cunfta 
qua fecerat , & trant valdè bona ; 
( nella Geni fi , 1 . 3 1 . ) Sopra tutte 
le Creature di quello Mondo vifi- 
bile, con Comma applicazione, e_» 
Audio , diciara’ cosi , creò l’Vo- 
mo ; ed in quanto n’era capace , 
nelle prerogatiue , e perfczzioni 
di quello , ricopiò sé fieflo : Et 
creauit Deut hominem ad imagi- 
nem fuam : ad imaginem Dei 
creauit illum { Genef. 1. 27. ) 
Notate. Sé quello grande Artefice 
d’infinito Capere à quella idea fece 
la Comma dell’ opere fue folamen- 
te nel edere , che gli diede ; fenza 
che l’vomo domandafTe , ò potefle 
defiderare vn tanto gran bene ; 
Quell’ vomo medefimo , quanto 
può fperarc dal fuo Creatore, nell’ 
aggiungere Cempre bene maggiore 
all’ eflere dell’opera fua? Fondate 
la Speranza sii quello fondamen- 
to ; e vedete con quanta raggione 
quello Onnipotente Creatore , 
che vi hà dato l’elTere , vuole , che 
come opera delle fue mani , da lui 
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fperiatequel bene fommo,chej 
perfezziona rei vollro eflere l’o- 
pera fua .Fondate la vollra Cperan- 
20 fui titolo , che egli ha Copra di 
voi di afloluto, e Supremo Padro- 
ne . Sii quello titolo appoggiò la 
ficurezza della fua felicità II Reai 
Profeta : Tura fum ego falmtm me 
fac . (Pfal.i 18. 94. )Son’ vollro: 
adunquePotentiflTmo mioSigno- 
re Cablatemi . Il Padrone , che_i 
guarda alcuna cofa come fua, la 
cuftodifce con diligenza , e guar- 
da , che non deteriori , ò non la_» 
fin arri fca . Ora che àDio, come 
à Padrone appartenga vna talPro- 
uidenza , quale fi efprime con_* 
quelli modi di parlare vraano, 
adattato alla noflra capacità, è elù- 
dente , e tale apparifee nelle firai- 
litudini apportate da Grillo dell’ 
Affanno del Pallore, à cui crafi 
fraarrita vna delle cento Pecorel- 
le della fua greggia: del dolore 
della Donna , à cui vna delle dieci 
monete , che pofledeua , non era 
piti in fuo potere . In quefte fimi. 
Caudini douete ofleruare la folle- 
citudìne dolorofa del Padrone ; à 
cui parea di non pofleder nulla ^ 
perche non pofledeua tutto quel- 
lo , che poffedeua prima delle fue 
perdite . Sii quello titolo di do- 
minio, fonda Dauid Rè illumi- 
nato dallo SpiritoSanto la fua (pe- 
ra n za . Erraui ftcut Ouis , qua pe- 
ri] t : quare feruum tuum : ( Sa!m> 
1 1 8. 176. ) Per conofcere qual fia 
la fodezza di quello fondamento, 
offernate , che per quello fine di 
ricuperare il perduto, fcefe il Fi- 

fili* 
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gliuolo di Dio dal Cielo in Terra, 
c fi fece huomo mortale : Vertit 
tnim filini blminh , quarere , & 
faluttm facete quod perìeraf. (S. Lu- 
ca 19. 10. ) Or sè quello fu il fine 
di quello gran «viaggio , quanto 
ficura è la fperanza , che egli ot- 
tenga il fuo fine , che è , ritrouare 
quello , che era perduto , per non 
perderlo mai più in Eterno ? E’ sè 
quello non fofle vero ; con qual 
fondamento.fi direbbe dal Figli- 
uolo di Dio alla fua Chiefa : Gau - 
diurn erit in Cerio fuper vno pecca- 
tore pieni tenti ara agente ? ( S. Luca 
15. 7* Y Con quanta raggjone_j- 
quel gran Padre di Famiglia aue- 
rebbe apparecchiato banchetti , 
difpofloChori numerofi di Mufi- 
ca, e Sintonie ? Auerebbe tenu- 
to Corte banditx al ritorno del 
figlio difobediente fcialacquatorei 
bpularj antera , <3 gaudere oporte - 
bat , quia frater tuus bìc montati 
erat , <3 reuixiti perierat , Ò* in- 
tieri tui ejl . ( S.Luca 1 5. 3 2.)Odbr- 
uate, che colui, il quale è Padro- 
ne di molte cofe , non di tutte hà 
àicuore la padronanza , al mede- 
limo modo: ma di quelle, qual 
più, qual meno à lui è cara, e li 
argomenta quella differenza dei 
grado dalla gelofia , & impegno , 
che prende , per difendere , e cu- 
llodire il dominio , che hà di quel- 
^ le. Onde da quelle dimoflrazio- 
ni può fondarti la Acutezza, che 
il fuo Pàdrone l'ama, la (lima, 
e la vuole per sè . Ciò fuppoflo ; 
argomentate voi , che cofa potete 
operare da lui , che per mantener- 
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ui fua, hà efpollo non parole* 
non robba , mà il fangue , e la vi- 
ta : Ego fura Paflor bottui Bontà 
Paflor animata fuam dot prò ouibut 
fuit. ( S.Giot io. 15. J Farebbe 
egli quell' azzione, della quale 
non fi può dar maggiore ; fe non 
auelTe à cuore di mantenere in_. 
voi la fperanza di edere à parte , 
come fua Pecorella , del frutto 
dell’ edere , Sua ? 

3.. Mà sè volete fondare ancor 
più profondamente la vollra per- 
(eueranza , penetrate con Pattcn- 
ta applicazione il fenfo di quelle 
amorofidime parole; sù le quali 
à vollro vantaggio qualifica il fuo 
dominio; e rende immortale la 
Religiofa Speranza di colei , che 
hà vdito , & obbedito alle fue vo- 
ci ; ed egli le conofce per fue:0//« 
mea noe era rneam audiunt : (3 ego 
cognofco eas ; 6? fequuntttr me . ( S. 
Gioì io. 17. ) O.Teruate ora l’og- 
getto della fperanza fermidirua , 
che (ègue da quello fatto . Et ego 
vi tara (eternar a do rii , & no» peri « 
buut in deter num : (3 non rupiet eai 
qui fq tiara de manu mea . Pater me- 
ni , qtioì dediti, libi maiut\oranibtn 
ejì . ( S.Gio . io. 28 ) Si pnò dir 
più? Da quella Poteltà di Crido 
euidentemente fi caua l’impegno, 
che hà ; per faluare con certezza 
chi Io fegue ; sè come hà comin- 
ciato continua nel fuo Diuino 
Seruitio .. Fonda la fperanza di 
quella continuazione il fapere in- 
fallibilmente , che Dio odia il pec- 
cato , e tutto quello , che può fe- 
parare da lui la Donzella , che fi 

è de- 
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è dedicata al Diurno Seruitio . In Deus di/exit Muudura , et plitm 


confeguente può quella certamen- 
te fperare , che non vorrà , cbe_* 
preualga l’Inimico contro di sè ; 
quantunque il cimento fia perico- 
lofo , e la tentazione fia gagliar- 
da : Et egli hà detto , che niuno 
potrà {frapparla dalle mani fue, 
cioè della fua Onnipotenza; nè 
prillarla della nccefTam difefà . E’ 
chi mai è quel Padre amorofo, che 
ne’ pericoli volga le fpalle al fuo 
diletto Figliuolo , che vede peri- 
colare ; fenza punto mouerfi ad 
aiutarlo ? E’ sè quello accade per 
fortifhmo Hìinto di natura negl’ 
Animali irragioneuoli nella dife- 
fa de’ fuoi parti nell’ alimentarli 
doue bifogna con le loro indu- 
firie : Sè quello accade per iftinto 
d’Amor naturale negl* Vòmini; 
che fi foggettano alle fatiche ; e fi 
priuano delli godimenti proprj 
per lafciar ricchi i loro Eredi : che 
può la Donzella Religiofa fperar 
da Dio ? per onorar il quale lafcia 
tutto il Creato , e il dichiara fuo 
Padre . Meno degl' Vomini , me- 
ro delle fiere , eflendo Padre faTà 
Dio ? Si ergo vos cum Jìtis mali vo- 
pis torta data dare fi/ijs •vtprii ; 
quanto n/agis Pater veftcr de Corto 
dabit fphitum battuta peteritibus /e? 
( »S'. Luca 11.13. ) Quell’ argo- 
mento è faldiflìmo , per fondare . 
ogni fperanza ,che afpiri à premio 
certo delle fue fatiche . Ferina-* 
mirahilmante la perfeueranza nel 
Diuino Seruizio il porre gl’ occhi 
nella Diuina Mifericordia , che ci 
urna con Amore infinito ; Sic ettini 


fuma Vnigenitum daret . ( Gh. 3. 
16. ) Orche può negarci , chi pet 
Amore , tanto ci dà , quando non 
lo meritiamo ? Et il fine perche 
ci fa quello don» infinito, è per 
abilitarci à fer quelle opere , che 
fono di fua gloria ; nella quale-* 
confitte ogni nofiro bene , e feli- 
cità . Or quanto fondata è la fpe- 
ranzs della Donzella Religiofa di 
ottenere l’Eterna felicità , conti- 
nuando i fuoi progredì nelle ope- 
re, che Iddiobrama da lei ? O’ co- 
me mai puòreftar defraudata del 
fuo intento, nell’ affifterle quell* 
infinita Mifericordia , che hà im- 
pegnata in abilitarla à quelle ope- 
re, tutta fé fletta ? 

4. Vi mofira il Profeta Reale 
Dauid il faldiflìmo fondamento 
della fua fperanza , che conlìlte_* 
nelle Diuine promefTc , alle quali 
Iddio nòn può mancare ; nè può 
con efiTe ingannarci : Memor eflo 
•verbi tui J'eruo tuo , in quo mibi 
fpern dedipi . { Salmo 1 1 8. 49. ) E’ 
sii quello medefimo fondamento 
preferiue l’Apoflolo Paolo à quei 
primi fedeli della Chiefa , che aflì- 
curino la continuazione del diui- 
no feruizio in mezzo alle crudelif- 
lime pcrfecuzioni de’ Tiranni ,& 
infiniti patimenti ,à quali doue- 
uano foggiacere: ^ uttcuntque /cri- 
pta fuKt , ad nopratn doflrittat/i feri- m 
pta funt ; vt per pati enfiar » , & con- 
folationem fcripturarunt fpern bo- 
be atntis . ( <i *5^0 mani 1 5. 4. ) Que- 
lle promette non mai fi farebbero 
fatte da Dio , sè egli non potedfe , 

ònon 
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ò non volefle adempirle . E pure fno feruizio di pace , ed’allegrez- 
in cento , e mille luoghi della Di- za. Quella è verità difede,pre- 
uina Scrittura egli ci commanda , dicata dall’ Apoltolo Paolo : “De- 


che (periamo inlui , echeciaucrà 
per inimici da lui odiatiflimi , fé 
non fperaflimo nella veracità delle 
fue promefle . Vdite le parole di 
Crilto,che dice di s b. Ego firn veri- 
tà! , parla con i tuoi Difcepoli , & 
in eflì à tutti i Fedeli: Amen amen 
dico vobis fi quii pctievìtis Patrem 
in nomine meo dalie vobis . Vfque 
modo non ptùjtis quidquam in nomi- 
ne Meo-, petite , & accipietis, vt gau- 
di um viflrum Jit plenum. { S* G/o. 
16. 23. ) Sarebbe empio, e facri- 
lego , chi ne pur per ombra dubi- 
tale , che egli efortandoci , & im- 
ponendoci , che domandalTimo 
tutto quello , che volcuamo per 
nollro vero , & eterno bene ; egli 
ò non volefle , ò non ce lo poteffe 
dare. Fondata cosi la fperanza no- 
fira nella OnnipotenzaEterna di 
Dio, niuna dificoltà pub debilitar- 
la -, niuna fraudarla ne’ fuoi voleri 
dell’ effetto , che vuole ; cosi in_» 
Cielo, come in Terra. Non di- 
pende dalla volontà altrui -, non_» 
hà bifogno di aiutoùl fuofolo vo- 
lere fa tutto : Dà altre mani , che 
le fue , non può auerfi bene alcu- 
no, nc pur minimo . Ni un altro, 
che lui può leuarci ogni male_, . 
Onde ò per il bene , che polliamo 
godere , ò per il male , che pollia- 
mo temere, così temporale , co- 
me eterno , per la fua Onnipoten- 
za il nollro grande Iddio , è Dio 
d’ogni fperanza: e quella fola_» 
empie il cuore di chi perfèuera nel 


usautem fpei rep/eat vos omni gau- 
dio , pace in credendo , vt abunde- 

tis hi Spè , 13 virtute Spiritus San- 
ali. [Poni. 15-13. ) Procurate.» 
d’intender bene quelle verità, e 
cauatcne i confeguenti . 

CONSIDERAZIONE li. 

Del Secondo Punta. 

Delti fondamenti della Speranza , 
che per continuare , nella nuoua 
elezzione del Dittino Seruizio 
hà la Donzella Re li gì of a, in 
quanto quelli à lei fi 
riferifeono . 

1. Onfiderate 1. il mottuo, 
che vi apporta l’ Apollo- 
Io per animami à continuare nel- 
la nuoua elezzione, che auete fat- 
ta . Quelli compendia tuttala-» 
dottrina di Giesìi Crifto in quelle 
parole , che fcriue al fuo Difcepo- 
lo , e dice: che Iddio fi è fatto Vo- 
lilo vifibile , per fua infinita beni- 
gnità , e mifericordia ; e ci hà in- 
fegnato à deteflare l’empietà, & 
i dcliderj fecolarefchi , e mondani 1 
& à viuerc con fobria diferetezza, 
ben regolati nel nollro operare fe- 
condo le Regole della Giullizia , 
e della Pietà ; che è il modo ccr- 
tiffirno di mantenere con quell’ 
opere , viua la fperanza di eflere à 
parte della gloria, nella quale ver- 
rà à giudicare il Mondo il nollro 
O grand’ 
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grande Iddio. Erudiens «ex, vt giore è l’allegrezza per ìi guada» 


abnegante! impìctatem, &■ fecularia 
defideria -,fobriè y & ìujìè , & piè vi- 
uarnut in boc ficaio -, expe&antcs 
beatavi Spera , & aduentum gloria 
magni Dei {Ad Titum 2. 1 j.)Or sè 
l’opere concorrono à mantener 
yiua queda Onnipotente Speran- 
za , contro tutte le forze delle fpe- 
ranzevane, e de’ mondani defi- 
derj, quanto vi animerà à perfe- 
uerare nella vodra nuoua elez- 
ione , la moltitudine dell’ opere 
buone«che feco porta lo Statiche 
auete detto, per farle ? Le diffi- 
coltà,che ft oppongono à chi vuo- 
le operare , vengono fuperate dal- 
la grandezza del premio , che in- 
fallibilmente crefce à proporzione 
del merito : e quello accade in ca- 
fi firn il» , che coramunemente ve- 
diamo ; ne’ quali la fperanza del 
guadagno rende dolce la fatigSL.» 
all’Artiere; il quale quanto pih 
ha da fatigare nel fuo Medierò ; 
tanto pih farà grande il conten- 
to per la riportata mercede . Que- 
llo ni e (Idìllio fà auucrtire nella 
profeflione degli Agricoltori, lo 
Spirito Santo . Euntet ìbant , & 
flebo ut mittente 1 [emina fuat Ve- 
niente! attte m venient cum exulta- 
tione portante! manipulot fuot f Sai. 
1 25.6. )E* vero che quanto mag- 
giore è la quantità del grano , del 
quale lipriua,ed efpone à peri- 
colo nel feminare colui , che lo fe- 
mina nella Terra ; tanto il fuo in- 
commodo è maggiore per quello , 
di che reda privo ; mà quanto pih 
abbondano le lacrime, tanto mag- 


gno maggiore , che nella raccolta 
pih copiofa ritroua . Si aggiunga 
ciò , die dal paragone non li cfpri- 
mc,cioè,la certezza della futura 
raccolta, che è imponìbile, che 
foggiacela à quei difailri, che pof- 
fono intorbidare la fperanza di 
qualunque fioriciflima raccolta » 
La fperanza vodra hà Iddio Go- 
uernatore di tutto il Creato , per 
malleuadorc di licurezzadel frut- 
to delle opere vodre . 

3. L’Apodolo Paolo dice, che > 
Iddio dedit pigna t Spiritai in cor - 
dibut nojlrìt . ( 7. Cor ini. 1 . 2 2-)Que- 
do pegno è la fperanza della ri- 
munerazione promefla alle opero 
buone; con le quali li mantiene 
viua la fperanza , che Iddio ci hà 
data nel cuore; ed è vn pegno 
fpirituale, che ci allìcura il pre- 
mio; E’ quanto pih crefcono le 
opere, ò in numero, ò in qualità ,, 
ò in amore ; tanto il pegno dei 
premio è maggiore, e maggior- 
mente alfieura : E’ quello è quel 
pegno del quale dice Si Gregorio- 
Cura oput crefcit ; pramij fiducia 
proficit. Securus efi de rè qui bonunt 
pignur,apud fa babet . E’ l’Apodo- 
lo Paolo confermando ciò,cbe_j» 
aueua detto del pegno , eccita la 
dima di quello; modrando, che 
del premio douuto all’ opere buo- 
ne, che late li è fatto pegno lo 
delfo Figliuolo di Dio ; §>ui efi pi - 
gnusb^reditatis tiofirtfEpbef 1.14.) 
Or con quedo pegno in mano per 
l’opere buone , che farete dipen- 
dentemente dall’ elezzione da voi 
• 
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fatta, qual ficurezza non può fpe- za ; è (lato neceflario in quell’ er- 
rar fi da voi per continuare nel dine di proutdenza, moltiplicare Ì 
operare perDiuinoSeruirioPPer beneficj à molti altri fuori di voi; 
fare qualche concetto proporzio- abilitandogli à cooperare al voftro 
nato dclP opere le quali formano aiuto, ò con i buoni ricordi, ò con 
quello pegno delle noftre Spe- gli auuertimenti prudenti , ócon 
Tanze riflettete alla loro prima-» le iftruzzioni religiofe ; ò pure 
caggiqnc . Quella c Iddio il qua- con gli efempj del loro viuere nel- 
le Sic dilexii Munii ut » , vt filium la regolare ofTeruanza ; e Iddio hà 
fuum vrtìgtnitum daret ( ìoan-i. 16) donato à quelli il poterlo fare,obli. 
fenza il quale niunadi quelle-# gandoli à contribuire così all’ac- 
Dpere poteua venire alla luce.,, crefcimentodel voftro bene, ciò, 
nè penfaTci , non che operarci . che in elfi opera Iddio per l’amore. 
Sin e me mbil potejlis facert _» . che vi porta. A quelli dice; enei 
{ loatt. 15.5. ) Il volerle da voi ; dirlo già aueua gl’ occhi in voi. 
ed il poterle voi Facilmente fare_# Sic luceat lux ve/ìra coram bomini- 
à lui gli cofta quanto fangue gli bui , vt videatit opera v c/ir a bona, & 
correua nelle vene , fparfo nel glorificent Pattern veftrum qui i» 
Caluar io per obbedire all’ Eter- Ctelh efl ( Moti . 5. 16.) Non può 
no Padre : ed ottenere à voi non intorbidare il fereno della vollra 
Ertamente la potenza di farle-#, fperanza alcun timore della forza 
abilitata dalla fua grazia , fem- dell’ inimico infernale , fe voi fa- 
pre pronta ad ogni voftro vo- rete fedele à Dio nel feruirlo , con 
lere ; mà la grandilfima facilità le opere, che egli nel voftro Iftitu- 
di farle ancora , eziandio in_» to richiede. Il lume della ragione 
qualfiuoglia altiflimo grado di infogna, che Piftefla fedeltà, che 
Eccellenza . Ed à che effetto l’ef deue il feruo al Padrone nel fer- 
fufione copiofadi tanto fangue, uirlo, deue obligare il Padrone-» 
fe i’opere fatte con quello mez- alla difefa, e mantenimento del 
zo non aflicnraflero in voi II, feruo; onde li come è infedele il 
Speranza di vn bene infinito , Seruitore , quando ne bifogni del 
per animami à continuare, e_j Padrone non s’intcreffa nella dife- 
pefezzionare la nuoua elezzìo- fa di quello; efponendo à pericolo 
ne , che in quelle circoftanze_» la propria vita ; così farebbe tac- 
auete fatta? > ciato d’infedele , e d’ingrato quel 

’ 3 - Aggiungete che per abili- Padrone , che vedendo i pericoli 
tarui à fare e moltiplicare quelle del fuo fcdel feruo , lì ftaffe oziofo 
opere , che procedono dalla Diui- à vedere ciò che fegue; fenza cu- 
na Grazia; e fecondo il voftro irti- rarfi d’aiutarlo, liberandolo da_» 
tuto , fono il fondamento fui qua- quei pericoli, nc quali fi troua. Or 
le Iddio aificura la vollra fperan- quello chiariflimo difordine non 

O 2 può 
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può in alcun modo fuccedere nell’ 
operare di Dio infinitamente San- 
to, e Fedcle;onde dobbiate temere 
d’efiere abbandonata in quei peri- 
coli , ne’ quali vi potete trouare 
nello Stato da voi nouamente_* 
eletto; purché voi non vogliate 
abbandonarlo. Egli verrà pronta- 
mente à (occorrenti perche jidelis 
antan Deus ejì qui noti paiictur voi 
tentati J'upra id , quid pottjìis ; fed 
faciet etiat n cura tentai ione proueti • 
tum\ vt pojjitis J'ufinere . Cosi prò» 
teftò Paolo Apoftolo vnodedue 
primi Macftri della fua Chiefa_» 
( i. Cor. io. 1 3.) Ed in altro luogo 
dice ciò , che fi conclude da quan- 
to vi hò propollo ; facendo vedere, 
«he Iddio ha impegnata nccefla- 
riamcnte la fua fedeltà al voftro 
operare , per il fine nobili (finto del 
fuo infinito amore . Probatio vevò 
fpem : fpes cutem non confu ndit quia 
cbaritas Dei dijjufa e{ì in cordibus 
noflris,per Spiritual Santi uta qui da * 
tus ejì nobis ( Ornati. 5. 5. ) Ri- 
flettete alla ragione apportata dall’ 
Apoftolo, nella quale fi fonda la 
Scurezza di quella fperanza , che 
▼i animerà à continuare nel vo- 
ftro Tanto propofito: nò può man- 
care, che è il dono fatto à voi dello 
Spirito Santo, eterno, ed infinito 
amore ; ed animateui » corrifpon- 
dere con l’opereal Donatore.Efer- 
citate gl’ affetti . 
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CONSIDERAZIONE 1 IL 

del fecondo Punto . 

Delti fondameli della Speranza nefr 
lo Stato eletto, che bà la t fcli- 
giofa negli aiuti de' Santi 
Atiuocati . 

1.. ^"^On fi derate 1. Vn detto 
V^-4 profetico del Re Dauidv 
moftrando dotte era lo feopo dell* 
fua fperanza per ottenere gli aiuti 
necednrj per continuare nella fe- 
deltà domita à quel Signore , à cui 
auciki eletto di feruire lettaui oca- 
loumeot in Monics <vnde veniet au - 
xìliurn mibi . ( Pfal . 1 20. 1 .) Quelli 
Monti fono li Santi Auuocati per 
mezzo de’quali Iddio vuol comu- 
nicare gl’aiuti agli eletti Tuoi. On- 
de qucfti,nel fondare lenoftre fpe- 
Tanze,fono canali ; non Porgenti. 
La Porgente è Iddio , che hà , e dà 
per quelli ogni aiuto : onde fegue 
il Profeta . Attxilìum meum à Do- 
mino , quìfecit Ceelum &Terram. 
li primo e più fublime Monte, che 
trapaflando tutti i Cieli arriua à 
far trono Reale à Dio,ò l’Vmanità 
Santilfima di Giesù Chrifto. Que- 
lli , che c Iddio , & Voiro , come 
Dio dà , come Vomo impetra da 
Dio fuo Padre tutto quel bene* 
che in noi fi dcriua:e come Vomo 
dice. Confi il ut us fum 9(ex abeo 
fuper Sion , Montem Santi um eiu» 
{Sal.z.6.) Quelli quantunque fu 
coftituito dall’ Eterno fuo Padre 
Rè del Gelone della Terra; nulla? 

di- 
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dimeno con la fua immenfa carità 
ficeue tutti . Non difprezza il po- 
uero , non hà in orrore il Peccato- 
re per aiutarlo* non ricufa cfi vdirc 
il gemiti d\n Ladrone per i Tuoi 
misfatti Crocififlo, e gli dona il 
Paradifo* conta le lacrime d’vna 
Peccatrice , che fparge fopra li Tuoi 
piedi ; e ie ricompenfa con lattare 
l’Ànima di quella dalle lordure de’ 
peccati , e renderla innocente e 
più pura del fole. Proualafede 
della Cananea fupplicante , e be- 
nignamente fottofcriue lefuppli- 
che del fuo dolore . E’ prefentata 
da Dottori della legge al fuo giu- 
dizio vna mifera peccatrice Rei-. 
d’Adulterio, e lòrprelà nel fuo de- 
litto per eflere condannata à mor- 
te opprobriofa in efeeuzione della 
legge fcritta: ed egli tutto pietà, e 
mifericordia con il partito prefo 
fuiluppa i legami di quella-, e le 
dona la libertà vede il Publicano 
ingolfato negl’ intcreflì odiofi del 
pilco* e con lo fguarrio l’illumina, 
e con la voce lo chiama alla digni- 
tà dell* Apollolato . Lo rinunzia, 
e nega d’auerlo mai conofciuto 
Pietro fuo difcepolo, primo fra gl’ 
amici fuoi , e rialzatolo con la de- 
lira potentiflima della fua miferi- 
cordia io folleua al Principato del- 
la fua Chiefa,e fuo Vicario in Ter- 
ta.Vede Saulo vn perfecutore fuo , 
che lo perfeguita fino fedente nei 
Trono dell’ Eterno Padre* & alla 
delira della Diuina Onnipotenza, 
e feende dalCieload opporti à pre- 
cipizj di quello con atterrarlo , e 
guadagnatolo con la fua Miferi- 
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cordia , lo fà Vaio d’elezzione , e 
Campione innincibile della Fede. 
Vede moribondo in Croce vn La- 
droCrocififlo per le fue fceleraggi- 
ni ; e con il filo fangue applicato à 
lui fottofcriue infinitamente più 
di quello, che domanda, e gli dona 
quel Paradifo , che à lui colla vna 
morte , che fù l'abiffo di tutte le 
pene . In femma frema pur Luci- 
fero con tutta la fua comitiua , & 
arda in fuoco trionfaledella infi- 
nita bontà di quello noflro grande 
Auuocato Àlifericordia Damivi 
piena efl terra (P fai.. 1,5.1.) E voi 
dubbierete fopra quello ecce (To di 
pienezza di bontà di far trionfare 
la vollra fperanza? La ra'rferia no- 
lira fia quanto fi voglia grande, 
nondeue, nè può fminuire la fi- 
ducia di chi in vn Vomo Dio fon- 
da la fua fperanza : anzi quanto 
quella è maggiore ; tanto più è 
pronta à fouuenirlo la fua Miferi- 
cordia*e comelddio Onmìpotentiant 
fuam farcendo maxime & mi ferendo 
mavifejlat. Così ci infogna à direi 
lui la Santa Chiefa , che è la fua 
dilettiflima Spofa . Concorda con 
quello fentimento quello dell’ 
A portolo dell’ Amore Giouanni 
Euangelifia: e dice : Si quii pecca - 
uerit,Aduocatum babemus apud Po* 
trem lefum Chrijìum iujìura t c# 
ipfe ejl propitiaùo prò peccatis «0- 
Jlrii (Ioaa. t.2. ) Ed vniforroe à 
quello veriflimo Tellimonio de- 
pone Paolo Apollolo , ohe dice 
Ct^ww.8.34.) di Giesù Chrifto^fw 
ejì ad dexteram Dei qui etiam inter- 
pellet prò vobis . Or ecco à qnal fe- 

gno 
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gno deue arriuare la vortra fpe- 
ranza di continuare nel diuino 
feruizio; non ortante , che non fia 
perii pafTato (acceduto così. Pre- 
ga per voi incelTan temente quell’ 
Vomo Dio , che per impetrami la 
perfeueranza nello Stato eletto hà 
patito atrocifTima morte : e prima 
d’cflcre vollro Giudice fi è fatto 
per voi nelle caufe eziandio di. 
Iperate, voftro Auuocato;e Malle- 
vadore de i debiti vofiri . Cosi ci 
a (Ti cura in parola di fede diuina_> 
infallibile Paolo Aportolo: e lo 
fcriue al fuo difcepolo Tito . Ex - 
pe 3 atitet beat ani fpenr, & aduentum 
gloria Magni Dei , è" Sa! notori s no- 
Jlri lefu Cbrijli .. , qui dedit feweti- 
pfum prò nobti , vt noi redimer et ab 
omr.i iniquitate ( ad Tit : 2. 13.) 

2. All’ Onnipotente pietà del 
fuo Diuino Figliuolo nortro Au- 
uocato s'aggiunge la Pietà della 
Madre di Dio, Auuocatanollra 
doppoilfuo Figliuolo Giesù , ad 
articurare la voftra fpcranza ; è 
continuare nello Stato eletto. Ella 
deue l’occafione della fua cfalta- 
zionc fublimiflìma fopra tutti i 
Cori degl’ Angeli, alla miferia de- 
plorabile , cd infinita dt’Peccatori; 
onde douendo ella riconofcere ci<’>, 
che hà dall’occafione di quella, 
deue ancora al follieuo di quella 
il fauore cflìcacifiìmo della fua_j 
potenza. Ortcruate il fondamento 
diquirto concetto di S.Agortino 
fauoreuole alla vortra fperan za. O 
Maria dice eglifm oratione ad Beat. 
Virg.) molto ardifeo , e molto mi 
rallegro: e la grand' allegrezza mi 
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fà grandemente ardito : mà pure 
cosi è: poiché frà te, c noi vi è vna 
marauigliofacorrifpondenza, per 
la quale voi per noi liete quella, 
che fiete ; e noi per voi abbiamo 
quello, che fiamo:mercè che fe non 
forte proceduta nell’ vomo la traf- 
greflione del Diuino Precetto, 
fatto al nortro Primo Padre , in 
quell’ ordine di Prouidenza , non 
farebbe feguita la Redenzione del- 
la fchiauitù di Satanaflo . Mà fe 
non forte fiata necertaria la reden- 
zione , à che farebbe giouato 
l’auerci partorito il Redentore? A 
che feruiua partorire vn innocen- 
tiffimo Saluatcre , fe non vi forte 
chi auerte peccato? A che fi richie- 
dcua che voi fofteMadre delSalaa- 
tore’Cosl egli. Dal che fi conclude 
chcquclla,in quell’ordine diProui- 
denza, non farebbe (lata Madredi 
Dio , fe per rimedio de’ Peccatori 
non forte fiato artolutamente ne- 
certario vn Figliuolo Dio; che nel- 
le fue facratirtìme Vifcere fi facefle 
vomo : e venirti: per M fine che egli 
rtertb hà mani fertato, cioè à benefi- 
cio de peccatori. Ego veni vt vitam 
habeant & abundantiàs babeant . 
( Gio . io. 10.) Adunque fe egli è 
venuto per quello fine; nortro an- 
cora deue eflere l’vtilc del mezzo, 
che egli hà eletto per ottenerlo: e 
quello c obligare la potenza della 
fua Madre alla nollra fperanza . 

3. Efaminate più accurata- 
mente il motiuo, che vi porto, per 
formare vn concetto il più ade- 
quato, che per voi fi può, del fon- 
damento che fà alla vortra fperan- 
. za. 
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za y ' P efTcr quefla gran Signora 
Madre di Dio fatto Vomo. Iddio 
l'hà fatta Madre: il. Padre Eterno- 
con la fua Onnipotenza : li Fi- 
gliuolo con la fua infinita Sapien- 
za ; Lo Spirito Santo con l’im- 
menficà infinita del Tuo amore ■ Et 
ella così folleuata, fu non (blamen- 
te piena di grazia ; mà (opra que- 
lla pienezza ft effufe à foprafarla 
l’Amore, con l’infinitoTelbro del- 
la fu* grazia ; e tuttofi fece ; e fft 
necefiario farlo , per fare vn opera 
eguale ai fuo difegno cioè» Sic 
Deus diìexit Mundum vt Filium 
fuum vnigenitum dar et ; ( Io. j. 1 6. ) 
Mà per darla, era necefiario , che 
auefle Madre in Terra , alla quale 
fi appoggiafle à beneficio del Mon- 
do, quello grandiflimo dono; onde 
il Figliuolo fece à sè quefla Madre, 
per fare vna Madre à voi ; nella 
quale auefle quell’ abbondanza dt 
pietà, che alle miferie voflre , & 
alla fua Clemenza era nccefTaria 
per il godimento di quel dono in- 
finito . Manifeflò morendo in cro- 
ce quello granMiflerio, dicendo ad 
alta voce al fuo di letti {lìmo- difce- 
polo Gioii anni. Ecce Mater tua. Et 
allaMadreFfre/7/‘«5 tum{ Io. 1 9.27) 
L r vno e l’altro detto hà per termi- 
ne il debito della Madre , per rico- 
nofcere i bifogni de’ figliuoli; con 
quella applicazione di amore , che 
era douuto da lei à Gìesii; che mo- 
ribondo foflituiua quelli àsè, e la- 
richicdeua che gli amafie ,. gli foc- 
correflè , gli protegeflè , come fa- 
rebbe per adempire le prerogati- 
ue, che da tal Madre fi doucuano i 
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tal Figliuolojqual era Giesù Vomo 
Dio . Diede à voi nella perfona di 
Giouanni quefla gran Madre : e 
volle che auefle quella fiducia in 
lei , e quella confidenza nelle vo- 
flre neceffità , che conueniua , che 
auefle per voi colei, che per co- 
mando del fuo Figliuolo Dio do- 
ueua in Giouanni riconofcere voi 
per figliuola ; e trattami da tale. 
Aueua neceflità il Mondo di rico- 
nofcere per fua, come fece Gio- 
uanni, quefla gran Madre, che per 
la fomiglianza col fuo Figliuolo 
fofle à noi Madre di mifèricordia: e 
che da qualunque noflra iniquità 
non fofle fu pera ta la ftta clemen- 
za . E’ quando mai poteua lafciar 
d’eflere pietofa quella , à cui il Di- 
urno Figliuolo le aueua impoflo, 
federe Madre di Mifèricordia ? O 
da quale abiflb di mali non poteua 
folleuarci la Mifèricordia di quefla 
gran Madre dell’ Onnipotenza ? 
Di quefla allegoricamente fi dice 
dalla Santa Chiefa . Mac ejl Do~ 
mus Domìni firmiter adìficata (in 
Dedicat.) Non (blamente quella 
gran Signora in cui fece la fua 
Cafa Iddio e nella fublimità del 
Monte Ecceifo ; mà è fondata fo- 
pra la cima di tutti i Monti , cioè 
(opra tutta l’Altezza della Santi- 
tà; Onde è che da ciafcheduna 
parte potete voi afpettar aiuto op- 
portuna; e da qualunque profon- 
dità di miferia, potete à quell’ al- 
tezza fidare li fguardi . Adunque 
fe gì amai vi impaurine la pulii la-* 
nimità nella continuazione della 
Stato eletto j dite pur francamen- 
te . 
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tc . Leuaui oculos meos in Montem 
vnde veniet auxilium mìbi . 

4. Moltiplica gli aiuti aliaci 
perfeueranza la protezzione degl’ 
Angeli . Quella protezzione è 
pronta à chi la vuole; edèeffica- 
ciflìma , doue Jtroua le neceffarie 
difpofizioni.Si fondafopradue po- 
tentiffimi motiui , reuelati ànoi 
nelle Diuine fcritture . L’vno c 
l’effetto , che in elfi caggiona il ri- 
corfodel Peccatore, che vuole-» 
emendarli , e flabi lire la fua perfe- 
ueranza : Et è vn grandilTìmo ac- 
crefcimento di giubilo alla loro fe- 
licità . Lo Sappiamo per cfpreffa 
rcuelazione di Gresil Griffo regi- 
mata nelEuangelio di(5.L»ca 15. 
1 o. ) Ità dico vobis gaudi tua erit 
cor ara Angelis Dei fiuper vno pecca- 
tore panitetitiant agente . Ed è que- 
lla allegrezza propria dell’ Ange- 
lo inuocato, moltiplicata di riflcf- 
lò in tutti i Cori degl’ altri Ange- 
li . Quella allegrezza è nobilillì- 
ma perche l’oggetto di quella li 
ridonda finalmente in accrefci- 
mento di gloriai Dio, che dagl’ 
Angeli è vehementilhmamente_» 
bramata . L’altro è, l’adempire gP 
Angeli , con quella protezzione, 
l’efpreffo precetto , che Iddio gl’ 
hà impollo : e lo lappiamo per ri- 
uelazione fattaci dallo Spirito 
Santo ; e pubblicata dal Profeta.» 
Dauid nel Salmo. Angelus finis 
mattdauit de (è , <vt cufiodiant te in 
omnibus vijs tuis ; ne forte offendas 
ad iapidem pedemtuum . ( PJ’aJ. 90. 
li.) Or tanto è à cuore agl’ An- 
geli, quando fono inuocati, il pro- 


teggere e matenere la perfeueran- 
za in chi gl’inuoca , quanto gli è 
à cuore il fare la volontà di Dio , e 
con tutta l’applicazione poflìbil® 
perfettamente adempirla. Offer- 
uate l’efecuzione pratica di que- 
llo commandamento nel fatto di 
Tobia il Giouine , protetto,e gui- 
dato eziandio negl’ intereffi Tem- 
porali da Raffaele Arcangelo, vno 
de’ fette Supremi Principi dell* 
Angelica Gerarchia Ue cui parti- 
colarità fuppongo, che à voi fa- 
ranno notilfime ; e facilmente le 
rinuerrete •, e % r i accerteranno la 
fiducia ne’ voftri ricorfi: E con 
maggior allegrezza lòlleuando 
gli iguardi della voftra fede direte. 
Jutuaui oculos mot in Montesvnie 
•veniet auxilium mibi . A quello 
aflicuramento della voftra fperan- 
za continuando ilDiuinoScruizio 
nello flato da voi eletto , accrefcc 
certezza vna profezia di Dauid 
nel Salmo 1 24. , e dice cosi . §>ui 
confida in Domino , ficut Mons Sion 
non commouebitur in aternum qui 
habitat in kruf altra . Il fidarfi di 
Dio à chi viue nella fua Cafa vita 
perfetta , è l’arte ficurà di ftabilirfi 
in vna perpetua Vittoria di tutte 
le forze dell’ Inferno . Nò può ef- 
fere altramente; poiché Monte % 
iu circuita eius : nella forma , che 
auete meditato: Et Dominus in 
circuita P apuli fui , ex hoc nane , & 
•vfique tn J acuititi/ . Adunque di 
che potete voi temere circondata 
da quella inoperabile difefa ? E’ 
Iddio il principio ne’Santi di ogni 
aiuto /perche egli tutti al volito 

Vtile 
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vtile gli difpone,e con il fuo coni- potete fperare (Parato , nel fupe- 
mando gli fà operare . rare gl’ incontri de’ volto inuilì- 

. Olferuate che induftrie_> , bili Inimici; nella difefa delle loro 


che fatiche non hanno fatte i San- 
ti viuendo in Terra ? à che pati- 
menti , à che pene,à che morti 
penolìffime non fi fonoefpofli per 
aiutare i Proffimi,e guadagnarli 
k Dio ; e per mantenerli nella fua 
gratia : e con quale loro giubilo 
l’hanno ottennto ; {limando in 
quello impiego di auere, eziandio 
morendo fra i tormenti adempi- 
to vn loro importantiflìmo debi- 
to . Et è di fede . In hoc cognoui- 
rum ebaritatem Dei ; quoniam ille 
Slnitnam Juam prò nobis pofuit ; 
not de bonus prò fratribus animnsn 
poster e ( Ioan. 1.3.16.) Di qua 
paflate ad ofleruare , che fe ciò fe- 
cero con tanti loro patimenti , vi- 
vendo in terra ; quanto pivi effica- 
cemente , fenza niun loro pati- 
mento lo faranno dal Ci’eio ; pro- 
teggendo chi ihuoca il loro aiuto; 
e vedendo à faccia fuelata il loro 
Dio, & il fuo gulto in quella pro- 
tezione . Aggiungete l’aiuto., 
che per quelli medefimi motiui 
piìi particolarmente applicati al 
Santo, che è Fondatore, e pro- 
pagatore dell’ Idi tu to Religiofo , 
che aucte determinato d'eleggere, 
in conlormità della nuoua elez- 
ione da voi fatta . Vedete con 
quanta gloria s’ intereflano i Si- 
gnori Temporali nella protezzio- 
nedi vno Staffiere, perche porta la 
loro liurea: c quanti impegni gra- 
vitimi lì pigliano à quello Con- 
to . Applicate voi ora quello, che 


infidie; nel frenare la violenza de* 
loroodj : e sii quello fondamento 
quanto ficuramente potete dire 
Leuaui oculos meos in Montes vnde 
•venìet auxilium mihi : mentre Id- 
dio vi dice , che quelli Monti fan- 
no à voi muro di ficurezza ; & 
in quelli alla difefa voftra vi è 
Iddio. 

Riflejpone 

Riflettete al termine delle vo- 
line Speranze , e della vollra per- 
feueranza nello flato Eletto . 
Quello è la beatitudine eflenziale, 
che è l’Eredità del Figliuolo di 
Dio fatta coramune à voi. 1 .Que- 
lla beatitudine è pienezza di go- 
dimento. a. Quello godimento 
in tutti è Eterno . 3. E’ godi- 
mento pienamente volontario 
nella conformità al volere giu- 
didimo di chi vi ammette alla par- 
tecipazione di elfo . 4. E’ premio 
ecccffiuo fopra il condegno . 5. 
Perche gode del bene altrui,pofcia 
che volendolo à qnelli , con per- 
fetto compiacimento proprio, in 
quello, lo fà fuo. 6 ■ Perche il 
maggior godimento d’vn altro 
non reca molefliaà chi non l'hà ; 
ne può deftderarlo per sè , perché 
vede la fpropor2ionc del premio 
altrui , al merito fuo proprio . 
Quelli riflefli vi faranno conofce- 
re quanto frano bene fpefe le vo- 
ftre fatiche. Non fitti condignx 
P pof- 
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paffiones bui ut tempori! ad [ut urani 
gloriai n , qua reuelabitur in nobis . 

( ad Rom. 8. 18. ) Efercitate gl’ 
affetti , che Iddio v> mouerà ordi- 
nandoli à dabìlirui nella nuoua 
elezzione di Stato &c. 

Penfieri da fommini- 
ftrar materie da me- 
ditare nel Punto Ter- 
zo. 

De ì Motiui , che nella Nouizia 
difendono la Speranza di per- 
feuerare nella nuoua elezzione 
dagl’ 1 aflalti dell’ Infofferenza .. 

CONSIDERAZIONE L 

Che fia la Sofferenza Virtuofa , e 
come dalla RtligioJ'a fi manten- 
ga fruttuoj amente - 

i. Onfidetate i. Lafpiega- 
zione d’vna parte di fi- 
miiitudine dichiarata da Giesìi 
Criflo à Difcepoli fuoi ; Se. in elfi 
à tutti i fuoi fedeli: cioè; che la di- 
urna parola è figurata in vn Teme 
ottimo , che per varj impedimenti 
non rende fruttuose le fatiche-» 
dell’Agricoltore: mà sè quello ca- 
de in terra buona, l’arricchifce con 
la raccolta del frutto abbondante- 
mente moltiplicato. Attendete.» 
alle parole del Diuino Maeflro . 

( Lue. 8 . 6 .) §>uod autem in terrai n 
bonambi funt qui in corde bona , & 
optimi audientes , ver bum retinent\ 
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CJ fruclum affermi in patìeutia'. 
Voi nella nuoua grazia , con la>« 
quale Iddio vi hà foprafatta , aue- 
te riceuto il Teme della Diuina Pa- 
rola , nella nuoua ifpirazione , à 
cui auete confentiro in corde bono* 
C? optino : faccndoui volontario 
dentro di voi ciò, che fuori di voi. 
era effetto di forza citeriore . Aue- 
te fatto molto : Mà malto più vi 
reità da fare,: e quello lì diuide in 
due parti . L’vnaè la perfèueran- 
za Ver bum rctinent . Non balta 
l’auerloriceuuto, per raccogliere 
il frutto , è necelfario ritenerlo 
nella mortificazione . Nifi gra- 
nula frumenti mortuum fuerit ip - 
fum folum moneti fi autem mar *» 
tuum fuerit multimi fruttimi aff 'ert 
( loann. i z. 24. ) E’ ofleruazione 
fetta daCrifto . L’altra è, la qua- 
lità del frutto . Et fruclum affentnt 
in patientja . ( Lue. 8. : 5. ) Non 
penfete d’au e r à viuere fenza pa- 
tire. La nuoua elezzione dello 
Statovi obliga à preparami all’ 
cfercizio della pazienza. Auere- 
te molto da foffrire contro quel- 
lo, che il fenlb vorrebhe nell’ in- 
terno , e quello , che è douuto 
nell’ efternoaila conuenienza del- 
le voltre qualità . OfTeruate , che 
l’iftellb è rincaminarfi nella via_» 
del Diuino Seruizio ,. ed vfeire in 
Campo à. (offrire le tentazioni 
Mà è di fede, che fe voi vorrete_„ 
l’auantaggio farà voflro. B tatui 
vir qui J'uffert tentationem , quo- 
niam cui» pr ubata s fuerit , accipiet 
coronam vi tee .( lacob j. 12.) Que- 
lla Sofferenza Virtuofa, che è la-» 
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vìa per la quale douete caulinare 
è vna volontaria accettazione di- 
retta indiretta delle cole, che 
non fi accomodano al gufto , ò 
fono contro il proprio volere; per 
motiuo d’Oneftà òd’alcun altra 
virtù particolare , che à Dio fi ri- 
ferifea , ò può effere generale , fe- 
condo che l’oggetto della fofferen- 
za , fi ftende à più cofe , che fi 
dcuono foffrire ; è vero partico- 
lare , quando ad vna fola cofa fi ri- 
ferifee . La Sofferenza , che place 
à Dio ne’ Semi fuoi , non efclude 
veruna afprezza ; fiafi terminata 
all’ Animai; fia terminata al cor- 
po : c fondata fopra la grazia , che 
Iddio à quelli dona:Sfida con Pao- 
lo Apoftolo contro di sè tutto il 
Creato : cd à tutto ftà apparec- 
chiato . §(uìs nos feparabit à ebari- 
tate Cbrijli ? Neque mors , ncque 
vita , ncque l'Ila creatura poterìt nos 
feparare à ebaritate Dei , quee efl 
in Cbrijìo Iefu ( ad Rom. 8. 39. ) A 
quella Idea ancor voi fidandoui 
di Dio auete à metter la mira . 

2. Molti fono i moti uì , che à 
voi poffono perfuaderlo . Il primo 
è il voler di Dio ; à cui è fomma 
gloria l’obbedire . Quello dittino 
volere à noi fi manifella per le Di- 
urne Scritture nelle quali lo Spi- 
rito Santo ha parlato . Ecco come 
Paolo Icriue à i Fedeli d’Efèfo. 
ObJ'ccro vosi 11 Domino , vt digne 
ar/ibuìetis vocatione , qua vocati ejìis 
cum omni burnì litote , Ò* manfue- 
tudinecum patìentìa.{Ephef.\. 1.2.) 
La vocazione di GiesùCrillo è vn 
inuito alla fofferenza delle cofe , 
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che recano moleftia . Non è de- 
gno di quella nobilifTima voca- 
zione chi ricufa di foffrire con_. 
vmiltà , e pazienza . Quello me- 
defimo replica rApoftoIo molte_» 
volte nelle fue lettere Apolloli- 
chc; e volendo promovere lo Spi- 
rito di Apollolo nel fuo Difcepo- 

10 Timoteo niuna cofa più. l’in- 
finua , quanto la pazienza . Tu 
verb homo Dei feEiarc patientiam 
( t ad Thimoth. 6 . 11.) In oltre di- 
moflra agli Ebrei contienici ,che 
la via di giungere con ficurezza 
al termine della loro Diuina Vo- 
cazione era la fofferenza . Perpa * 
tìentiam curramus ad propofìtum no- 
bis ccrtamen ( Ad Hebr$os 1 2. ) 

11 fecondo motiuo ci è propollo 
da Gicsù Crillo ; ed è che la foffe- 
renza è 1* vnico modo di metter- 
ui in poffeffo di voi medefima . 
L’infofferenza vi fa fchiaua ,e vi 
foggetta all’altrui paflioue, che 
caggionandovi amarezza interna , 
con l’oggetto fpiaceuole vi turba 
la pace dell’ Anima : e penetra lo 
Spirito voftro ; affliggendolo : ed 
il farlo Uà in mano di chiunque 
vuole ,l’ inquietami 3 e turbami 
•quella padronanza , che auete de’ 
voliti affetti : e con quello vi to- 
glierà la pace. La doue sè la foffe- 
renza vi rende fuperìore à quel 
fucceffo ; ò in faluo il poffeffo del- 
la voflra quiete . In patientìa ve- 
Jìra pojftdebitis Animai vèjlras ( S. % 
Lue. 2 1 • 19. j Non vi fate fogget- 
ta à perdere , ne’ contingenti,chc 
accadono, quella tranquillità 1 , 
nella quale il contento ti troua , 
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che niuoo vi può togliere ,sè voi 
non volete; perche poffidebis ani- 
marti tuam . Neil’ infofferente_# 
non domina , e pofliede la Parte 
nobile dell’ Vomo : Mà la Parte 
vile del roedefirno. E’ in lei il 
furore,, lo fdegno , l’ira, & altre 
paJEoni da beftia. 11 terzo mo- 
tiuo è la vittoria gloriofa che ri- 
porterete vincendola in occafio- 
ne ; nella quale voi combattete 
contro voi mcdefmu . 11 che ef- 
fendo opera della Diuina grazia , 
nella vittoria voflra Crifto trion- 
ferà^ in voi egli coronera.il do- 
no fuo . E’ atto di fomnja fortez- 
za l’auere l’inimico in Cafa prò- 
pria, armato con l’armi «olire, 
cioè dalle repugnanze di vn altra 
legge , che confederata con la_* 
concupifcenza nella parte infe- 
riore, refifte alle refoluzioni del- 
la Parte fuperiore ; doue regna la 
Virtù, e vincerlo. Breue è il com- 
batti mento^quantunque à voi fu 
per fetnbrare molto lungo : anzi 
è momentaneo; sè voi -lo volete 
vedere qual c , al lume di Dio* 
Mornentaneum leue tr ibi/ lati or 
hu nojlra quod patimur , <ctsruum 
gloria potidus optratur in nobis . 
(2 .ad Corirtb. 4. 17. ). Vedete_» 
qui la perdita, & il guadagno: 
ponderate l’vna cofa al confron- 
to dell’ altra e con il lume del- 
la fede auuicinatele all' intellet- 
to vollro , meditandole . Breuc_* 
è il patire; Eterno il gioire . ld- 
dio , che lo dice , non può in- 
gannarli , nè vuole ingannare. 

. , 3. Offexuate, che il foffrire 
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le cofe contrarie al fenfo , da qua- 
lunque cagione prouengono, non 
fi propone à chiunque vuol Tat- 
uarli , per opera indifferente ; da 
farli, ònon farfi fecondo il proprio 
volere ; mà come opera neceffaria» 
per confeguire l’eterna falute cosi- 
ci infogna l’ A portolo . Patientia- 
vobis necejlaria ejì , vt voluti totem 
Dui facientes- reporietis pror/ujfio- 
ttem . (Hibraor. 12.) La Pazienza, 
è la perfezzione è compimento 
dell’opera fpirituale; ed è il kiftro# 
c bellezza di quella; chetantoò 
più bella quanto più per la pa- 
zienza rifplendc . Le alt-re opere 
virtuofe hanno perfezzione dalla 
fufficienza à ciò-, che per quella 
virtù fi richiede: mà l’eccellenza 
della perfezzione in quelle perla 
fofferenza fi trasfonde . All' altre 
virtù, fi promette premio in futu- 
ro; alla pazienza non li promette* 
mà fi.dichiara , che il poffeffb radi- 
cale è di prefcntc :edè il maggio- 
re , che polla dare il ricchHfimo , il 
liberaliflimo, il potentiflirao Id» 
dio. E Giesù Chrifto ve ne afiicu- 
ra.. Beati qui perfecutsonm patiurt- 
tur propter iùjììtiam quoniam ip fo- 
rum efìy non dice , erit-, mà ejì G J\e- 
gnum Ctelorut » . (Alattb. 5. io.) E 
dice à fofferenti in vn mare di pe- 
ne . Gaudete. & exukate quoniam 
mercet veflra copiofa ejì in C&lìu 
Or quando la fofferenza, alla qua- 
le vi doucte difporre nella nuoua 
clezzione dello Stato non auefle 
altro vantaggio , che Cancellami 
il debito certo delle pene eterne 
infernali, infinite nella duratone; 

e fem- 
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e feiii pre nuoue nel cruciare ; non Santi* ? Dimini te etimi Ut male di- 
douerefle accettare e foffrire di cat. Dominai enìm pracepit ei , ve 
buonavoglia tutto il penare, di malediceret Dauid quii efi, qui 
cui è capace quella vita mortale? audeat dicere , quare fic fccerit ? 
Non farebbe per voi vna felicità (z.’Qileg. 1 6 . no.) Ecco chi vi- dà. 
negitiua incomparàbile? Orche l’oggetto della volita foffercnza. 
douete voi dire, quando Iddio con. Non fono le Perfo ne del Mondo 
eccedo di Mifeiicordia pervna_j che viuono con erto voi : non fo- 
piccola differenza promette à voi noi Deraonj, che accendono il 
quella medcfima felicità, per la voftro sdegno : Domimi; pracepit 
quale egli è foinmameme felice? e/'r, vt libi maledictrent. E chi fete 
Penfate, ed al penderò aggiungete voi , che chiedete da Dio , perche 
l’affetto » i lo fà?Mà fe volete Caperlo; l’ifledb 

Rè prudentiflimo-farà à voi inter- 
CONSIDERAZIONE IL prete dello Spirito Santo . Dir/iit- 

titteum vt m aledi cat , iuxta prece- 
dei Punto terzo - pt'tim Domini -, fi forte refpiciat Dor 

mintn affiìRiontnt menni , & reddat 
Delle qualità dell' oggetto al quale fi rnibi Domina! bonum prò maledi- 
riferifee la Sofferenza della Rione bac bod terna (Ibid.i6.ii.). 

Religjofa . Quello bene, al quale aueua fida- 

to lo fguardo quello gran Rè,.non 
r. ^^Onlìderate i. £e qualità era fidamente Temporale ; mà era 
dell’ oggetto, che fà pefo, eterno ne poteua non effer bene il 
ed aggrauio alla voflra differenza; coni penfo della fofferenza mentre 
e per afiìcurarui di quelle, ofler- c quello, e quella procedcua dal 
nate chi è colui, che vuole che Sommo Bene. Non può elfer male 
voi foffriate ; e vi dà materia «1 ciò , che viene da Dio ; e fe viene 
voftro penare . Quelli è Iddio che da Dio, deue edere amato , perche 
cosi vuole ed egli è , che gode, che viene da quel fommo Amore; che 
voi patiate .Dauid Rè illuminato in Dio . Sic dilexit Mundum , it 
dallo Spirito Santo riprefte il zelo fitium fuum vnigenitum dant . 
de fuoi Capitani, allorché fuggiua ( loan.i . iò.J Più di quello non pn- 
daita faccia di Abfalon fuo figli uo- teua fare Iddio , per dimoftrarc iu 
io ribelle; che lo voleua morto ; e vn dono degno di sèl’amorfuo 
volendo quelli vendicare con la verfo di voi nel fuo operare . So- 
morte la sfacciata, e temerariju# glionoconmiunemente gPvomhù 
prefunzione di Semei, che l’ingiu* auer molto care quelle cofe , che fi 
riaua, e contro di lui lanciaua pie* .hanno aule per memoria da loro 
tre, il fauilfirao Rè vietandolo ef* Amici: e quanto più riguardatole 
damò . ^tòd mibiì vobis efi fili j è iiPcrfonaggio che dona , tanto 

più 
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più cara è la cofa donata ; e con 
maggior cautela fi cuftodifce ; e 
con più folennità patta agli eredi? 
quantunque quella.per altro,fia di 
poco valore . Donò alla fofferenza 
del fuo Figliuolo fattoVomo,il ca- 
lice amariffimo della fua paffione 
l’Eterno Padre . Egli, che ben co- 
nofceua quanto era pretiofo quel 
calice, che quegli donaua alla fua 
fofferenza fi rifentl; fino à parago- 
nare à Satanatto Pietro, che l’araa- 
ua in (omino gradovdìcendoli con 1 
isdegno;PW<r rctrò me Satamr,N 8 
fapis qui Dei Jttnt{ Mar. 8 . 3 3 . ) F. d in 
altra occafione volendo il mede fi- 
mo amico allontanare dalla foffe- 
renza diChriftoil calice apparec- 
chiato; rigettò l’aiuto importuno, 
con quelle parole : Calicem, quem 
dedit mi hi Pater , non vis vt bibar/i 
illtim ? Quelle parole : quem dedit 
inibì Pater , ( loann. 18.1 1.} erano 
badanti ad vn cuore amante , e 
conofccnte la qualità preziofa del 
dono, per addolcire vn Oceano di 
fiele e di amarezza . L’oggetto 
della fofferenza non folamentc_» 
viene per difpofizione , e dono di 
chi è fommo Bene ; ma in quello, 
che è fommamente bono: adun- 
que effóndo Bene, tutto quello 
che nel fommo Bene fi troua, non 
può no effer quelloBene,e Buono, 
2. Iddio infinitamente felice, 
e beato non era capace di foggia- 
cere ad oggetto di fofferenza ; ma 
per mauifellarci con nollro infini- 
to vantaggio di quale (lima fotte 
degno l’oggetto della Religiofa^ 
Sofferenza , fi fece Vomo , e nell’ 
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vmanità fua attunta prefè à foffri- 
re tutte le vmane miferie ? onde 
per ifpiegarci l’oggetto del fuo pa- 
'tire , con allegoria fenfibile à noi 
fece dire dal fuo Profeta in fua Per- 
fetta. Veni in altitudine^ mariy } & 
tempejlas demerfit me[PfaL 6 8.3.) 
11 fuo foffrire , ebbe per oggetto 
non vn fiume reale, ma vn mare 
immenfo di pene, nel quale fece 
naufragio la fua vita; e fuo fine fù 
il renderle non fidamente tolera- 
bili ? ma defiderabili , come fora- 
mamente vtili . Egli nella fua-# 
vmanità . Pafìus ejl prò nobis : e 
volle, che le pene lue fottero efem- 
plari , vobis relinquens exemplum , 
vt fequamini vejligia eìus . ( i . Pct. 
2. 21.) Non cercando la felicità 
nelle cofe profpere , nè temendo 
rinfelicità nelle cofe auuerfe. Of- 
feriate qui, che Iddio, il quale fla- 
gella il fuo figliuolo naturale Gie- 
sù innocentiflimo ; e che per Tarlò 
capace di effere flagellato, lo man- 
da in quello Mondo; noli fà alcun 
torto à voi , che fiete figliuola.* 
adottiua flagellandoci per fodisfa 1 - 
re alla Diuina Giuftizia con la 
fofferenza , e purgare le macchie 
de’ falli commetti . Dimoftrafi la 
bontà di quello oggetto della Re- 
ligiofa fofferenza, dall’ effere mez- 
zo , che la conduce al fuo fine. 
Quello fine è il poffeffo del foro- 
ino Bene nel Regno de’ Cieli : ed 
in ragion di mezzo ; quello è 
l’vnico ; Per multai tribulaiionet 
oportet intrare in Regnum Calorum 
{Aci. i4.22)Or fe la fofferenza di 
queflooggetto del patire conducfc 

al 
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al (omino Bene ; adunque è im- 
ponibile , che quello ancora, tale 
non fia. Al fenfo della carne infer- 
ma farà amaro : ma la fanità , che 
fofferendo quell’amarezza s’acqui- 
fta , rende defiderabile quell’ ama- 
rezza - 

3. Ofleruate col Santo Dauid 
vn altro modo di addolcire quella 
fcfferenza, che fembra amara. De - 
dijli metuentibus te Jìgnificationem-, 
vt fugiant à facie arcus (Pfal.59.6.) 
Quell’ amarezza , che nella Reli- 
giofa foflferenza. fi troua , è vn fó- 
gno pofloui da Dio, per gelofa cu- 
flodia di quelle Anime Religiofe, 
che lo temono , accioche fi ram- 
mentino quaL fia l’amarezza del 
penare in eterno, con difperata_» 
lòfferenza; con pene infinitamen- 
te maggiori per l’eternità del du- 
rare, nell’elTere oggetto delle faet- 
te, del furore , e dello sdegno dilli- 
no ;e quello paragone impaurifca 
dal’peccare.Cosl Iddio nell’ordine 
di quella prouidenza ha poflo i 
medicamenti di quelle malattie, 
che da noflri difòrdini prouengo- 
no , in droghe amare , e difpiace- 
uoli al guflo dell’ infermo; accio- 
che dando fano fi attenga da quei 
difòrdini , che fanno neceflarioil 
difpiacere di quei medicamenti ; il 
che marìcarebbe * fé tutti i rimedj 
di quelli follerò grati alla Gola. In 
oltre. Supporto , che vi fia il male, 
la fperanza quantunque piccola 
di ricuperare la fanità perduta-» 
rende appetibile il medicamento 
amari (limo; anche tal volta di fer- 
ro , e di fuoco , per faluare vn bre- 


Parte prima . 1 1 9 

ue auanzo della malattia , ò di ac- 
cidenti funefli : e quello accade 
ogni giorno sii gl’ occhi nollri , 
negli llorpi, ò infermi di mali in- 
curabili . Adunque quanto farà 
potente la fperanza certiflìma fon- 
data nella Fede Diuina,che abjler- 
get Deus otMnem lacrìr/jcim ab oculìs 
SanFlornw, & inni non erit ar/iplius 
ncque luclus , tieque clamor , fed tiec 
vlltts dolor ? ( Apoc.<j.\y ,) Ecco le 
pene tranfitorie che fono termi- 
nate in eterno. Mà perche l Quo- 
ni am priora tranjìerunt. Ecco nella 
Sofferenza Religiosa cagione di 
quella felicità . Rifletteteci con le 
olTeruazioni vollre .. 

CONSIDERAZIONE III. 

del terzo Punto. 

D'altri vantaggi, che per continuare 
nel Diuino Serui zio nella nuoua 
elezzione può fperare con la fua 
Sofferenza la Nouizia Rehgioja . 

I 

I. /*^Onfiderate 1. L’origine_» 
d’alcun altri nobilidimi 
vantaggi che nella SolferenzaRe- 
ligiofa fi contengono . Prima d’ 
ogn' altro è : L’elfere in quella vn 
opera , di cui il folo Artefice è 
Dio : e niun alrro può metter le 
mani , e condurre à perfezzione 
quello diuino lauoro . L’adopera- 
re gl’illroroenti da condurlo k 
perfezzione; il feiegiiere il luogo, 
il tempo da far tutto ciò fecondo 
il filo eterno difegno , (là nel ma« 
gillerio della mente Diurna . Ecco 
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la Dmina Parola , che lo dice . In 
pandi vexati , in multis bene difpo- 
nentur . { Sapient .3.5.) Quella di- 
fpofizione fi fà in vantaggio dell* 
operante ; e quali, e quanti quelli 
fiano , la parola di Dio non adula, 
e non inganna . In multis bene di- 
J'ponentur . Ne per quella difpofi- 
atione fi richiede altro , che la fem- 
plice volontà della fua Onnipo- 
tenza. Egli ha onorato Popera fua 
col fottofcriuerla col fuo nome . 
Deus tentauit eos. Tenta Iddio non 
in quel fcnlò , che intende il vol- 
go; ma bensì nel Iònio, nel quale 
parlano le Diuine Scritture. TSca; 
cioè proua , acciòche nella proua 
il tentato conofca quali fiano in sè 
gl’effetti della Diuina Grazia ; e fi 
veda da tutti la perfezzionedclla 
refillenza, nella quale fi c fegnala- 
to il vittoriofo. Due difegni fra 
molti altri di quella grand’ opera 
vi propongo per efemplari degl’ 
altri , ne’ q'uali Iddio tamquam au- 
rum in fornace probauit eos . Il fuo- 
co fa da tiranno con l’oro, e lo tor- 
menta, con ardori crudeli: mà Poro 
Ibi li benedice: perche pei* elfi re fi: a 
purgato; e quanto più è puro, 
tanto più è pregiato , e preziofo, e 
fi adopra folamente nell’operc no- 
biliifime . L’vno di quelli è. Tobia 
il vecchio , à cui difle l’Arcangelo 
Raffaele. Et quìa acceptus erat Dto, 
ttecefe fuit vt tevtatio probaret tè. 
Vece Tobia opere di pietà eroiche; 
e furono prefentate al dittino co- 
rpetto per mano d’vno de’ primi 
fette Piencipi dell' Angelica Ge- 
rarchia, e dal Trono di Dio vfcl 


) Parte prima . 

decreto lopra il fuo premio del te- 
nore riuelato . §>tùa acceptus eras 
De 0, neceJJe fuit vt tentatio preba- 
ret tè ( Tob . 18.13.) 

2. L’altro efem piare è il fa- 
mofiflìmo trionfatore di Satanaffo 
e di tutte le forze dell’inferno 
Giob . La relazione del procdTo 
della fua canonizazione fù fatta da 
Dio, contradicente inutilmente 
l’inimico infernale ; e fù in quelli 
termini . Et dixit Dominus ad 
tan : mrnquid conpderajii feruta» 
meum lob ; quod non pt ei fimilìt in 
terra ; virfìmplex , & reclus , ac ti- 
nse ni Detim , & recedens <ì maio? 
{ lob. 2. ) Oppofe à diurni fenti- 
menti la malignità deli’ Accufa- 
tore perfido, calunniando con la 
bugia ilmotiuo della foltezza del 
Campione di Dio , c dilfe , che la 
virtù iodata in Giob , nè pure era 
fiata prouata alia perdita de* beni 
elterni;onde nonmeritana quel fu. 
blime elogio cosi vniuerfale.Ecco- 
ui la neceflìtà della tentazionc,che 
fù vna delle più fiere , che li polla 
figurare , Iddio lo lafcia agli ftrazj 
di Satanaffo, che fecero il fuoco, 
nel quale Iddio tamquam aurum in 
fornace probauit eut/v, poiché egref- 
fut Satan à facie ‘ Domìni , percnjftt 
lob vicere peff\mo\ à pianta pedis vf- 
que ad verticem eius , qui tejìa fa- 
tùem radebat ; fedem in fìerquilinìo 
(lob. 2. ) Purgato che fù qucfto 
grand’ Eroe di pazienza, cotti par- 
ue agl’ occhi di Dio , e di tutte le 
Creature così luminofo per la glo- 
ria della fua fofferenza, che non 
farebbe fiato fufficicntead eflergli 

orn- 
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ómbra il fiore ideilo della Luce 
del Sole, voi ben fapete ciò, che fe- 
gul; onde fenza che io ve lo ram- 
menti riconofcerete , che per la 
cattante fofferenza quelli Eroi/» 
paucis vexati , in multis bene difpo- 
nuntur . Vdite dal Prcncipe degl’ 
A portoli il penfiero . In quo exulta - 
bitis modicum nunc , fi oportet con - 
triflari in varijs tentaiionibut ; ut 
probatìo vejlra fidei , multo pretio- 
Jìor auro , qnod per ìgnem probatur ; 
inueniatur in tandem , & gloria m & 
honorem in reuelationem Iefu Chri * 
fti&c.{i. Peni i . 6 .) 

3. Teatro molto maggiore-, 
apre à grandi prodigj di quella ve- 
rità la Chiefa di Chritto , nel qua- 
le fono comparfe à foftcnere gli 
ftrazj maggiori dell’ odio di Luci- 
fero, e di tutti li fuoi Minirtri, Ver- 
ginelle innocentiflìme. Vn Agne- 
fe, vna Prifca , vna Caterina , vna 
Cecilia; e cento e mille altre nel 
piii bel fiore della loro puerizia ; & 
hanno pollo alla proua di crude- 
lifllme tentazioni la loro (ofleren- 
za fino alP vltima gocciola del lo- 
ro puTiflimo (àngue . Il difegno di 
quelle grandi opere li figura dall’ 
Artefice , che le lauora , chiaman- 
dole olocaurto. Et quafi boiocaujli 
bojìiam accepit silos . (Sapiente 6 .) 
Nel Cerimoniale della Religione, 
che contiene il fommo degli onori, 
che da Noi à Dio fi dà nell’ eferci- 
zio di quella; l’Olocaufto tiene il 
primo luogo: e ciafcheduna vitti- 
ma, che fi offerifce in olocautto , fi 
confuma tutta in onor di Dio ; 
lènza che di lei retti parte alcuna. 
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che non fia confum mata in onor 
di Dio . Or la fofferenza fpecial- 
mcnte della Rcligiofa è il fuoco, 
nel quale Iddio vuole che fi offeri- 
fca à lui vittima d’oloca urto ; in 
modo che non rimanga di lci,à lei 
fteffa parte alcuna , che non fia_» 
confum ita in offequio di Dio glo- 
rificato dalle Vittorie della Reli- 
giofa fofferenza . Nella legge di 
grazia non è rimafta la moltitudi- 
ne e varietà de Sacriicj , che fi fa- 
ceuano ; prefcritti , e commandati 
nella legge Molàica; perche effen- 
do quelli ombre c figure ; doueua- 
no ceffi» re, al eomparire della veri- 
tà ; cioè , che vna fola era la vitti- 
ma , nella quale veniuano fubfi- 
mate tutte l’altre inferiori , e che 
vnicamente poteua dare à Dio 
l’onore infinito , che gli era dona- 
to nell’ obbedienza , e foflferenz* 
del fuo Diuino Figliuolo Giesil 
Chrifto. In quella vittima fi come 
fi vniuano tutti i Sacrificj , così à 
confumarla s’impiegò il fuoco di 
tutte le tentazioni, nelle quali ella 
fece di sè fteffa à noi vn Diuino 
Efem piare . Soffrì penando Giesù 
fino alla morte di Croce ; ma la 
Croce del Caluario non fu l’vni- 
ca; fii bensì l’yltima: e fi come nel 
primo iftante della fua incarnazio- 
ne, fìi la prima Croce nelPefegui- 
re l’obbedienza importa , comin- 
ciando à viuere : Tane dixi ecce 
venia : ut factum 'Deus voluntatem 
tuam(Pfal. 39. Hebr. io.) Così fi» 
nell’ vltimo iftante , la Croce del 
Caluario ; cominciando à morire: 
FaElus obbediens vfque ad mortent , 
Q mor - 
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mortcm autem Crucis. Voi, non in dilexijii . Pater quos dedijli mìbh 
vna , ò due delle grauiffime croci, volo , ut vbi fui// ego , àf Ufi fitte mt- 


ebe in vita voftra vi trouiatein 
neceffità precifa di (offrire; màdo- 
uete foffrire in quante vi può rap- 
prefentare à voi in tutto il potàbi- 
le il voftro fpauento : Quello vie- 
ne à voi propollo dalla fede, che 
douete auere nelle Diuine Scrit- 
ture; e tralafciando l’altre; perora 
vditelo dall’ A portolo Paolo. No» 
enim babetnus Pontìjkem qui non 
pqffìt compatì infirmitatibus nojlris ; 
tentai un/ autem per omini ai prò fìrai- 
ìit udiste, abfque peccato . ( Hebr .\ .) 
Or potrete mai perfuaderui,che fe 
lo Stato efpofto alle Tentazioni, 
che adattano laSofferenza Religio- 
fa , e l’affediano con ortinata im- 
portunità , non aueffe innuraera- 
jbili vtìlicà , per la Reiigiofa , che 
in quelle alza la fronte ai Cielo, 
non farebbe ftato vno fpiegare 
inutilmente tutti i Tefori della-» 
Diuinità collocati nella Santità- 
ma Vmanitì di Giesii , ed in vece 
d’efempj proporre inganni?A Gie- 
5 ii diffe Marta . prntertando in pu- 
blico la fua fede cortame , che in 
luiaueua; come ad Arbitro dell' 
Vniuerfo . Nunc Jcio , quia quod - 
euwqtu popofeeris à Deo , iabit tibi 
Deus. ( Ioantt . » 1.22.) Quello detto 
fc vna fortiffiiaa confetàone di fede 
infallibile, che non può effer capa- 
ce di faHità ; ma fapete voi che do- 
manda per voi Giesii dal fuo Eter- 
no Padre? Che voi fiate nella Reli- 
gione , conre egli fu nel Mondo. 
Vt cagno fcat Mutidus , quia tu mè 
n/ifìjli & dilexijii eos , jicut & tue 


cum . {loatt. 17.24.) Vi pare di po- 
ter ricufare quello partito , d’efler 
voi nel medefimo porto, nel quale 
ftà Giesù Chrifto figliuolo di Dio? 
Potete dubitare , che fu fterile di 
merito la permanenza nello Sta- 
to, d’amore nel quale egli fu dai 
primo all’ vltimo i fiali te della fua 
vita mortale ? E fe abonda di me— 
rito;puó giàmai efiere fcarfidi pre- 
mio ? ò fenza infinito guadagno?' 
Non vedeua forfi allora , quando- 
foce quella domanda , le difficoltà* 
che vi poteuano atterrire ; minac- 
ciando di foprafarui , il ted’<o del. 
lungo foffrire nella vita Reiigiofa^ 
OfTeruate che il vortro foffrire le 
tentazioni, che vi daranno noia, 
fono da Dio riconofciute per ten. 
tazioni fue ; ed egli le fofferifee in 
voi; e fuo dima il durare in quel- 
le, combattendo con la repugnan— 
za naturaleal patire fenza lafciarfi 
vincere. Vos autem ej’tis , qui per- 
mansili s mecum iti teittationibus 
meis. {Lue. 22.2.) Così dice egli à 
fuoi leguaci fedeli; che non ceden- 
do alle tentazioni alle quali fono 
efpofti non l’abbandonano: e così 
dirà à voi nell’ vltimo irtantc dèl- 
ia voftra vita; coronando la vo/tra 
foffetenza . Auuertite nelle parole 
feguenti , dalle quali poterete fac 
concetto adequato degl’ vtili , che 
accompagnano quefta Sofferenza 
Reiigiofa, che vi fà compagna di 
Giesii Chrifto ; Et ego dì [petto vobh 
Jicut dijpofuit r/sibi Pater tneus Re* 
gnu . (Lue. 22.28) Così egli afficu- 

ra 
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T» gli amici fuoi , che nel (offerire 
vogliono edere Tuoi Compagni 
nel breue penare, nell’eterno gioi- 
re, nell’ eterno regnare. Efercitate 
gl’affetti . 

RIFLESSIONE. 

Sopra la meditazione propojla . 

ì.T') Efrringo tutta la materia 

X Vde’pefieri propella in qucffa 
meditazione, in vna dottrina inte- 
rnata agl’ A portoli da Giesù Cliri- 
llo; e profetata poi da quelli, c da 
chiunque altro hà voluto faluar-fi. 
Egli fra quelli ha veduto, e fingo- 
larizata voi , che per la nuoua 
elezzione dello Stato nelle circo- 
ftanze, nelle quali vi trouate vi 
liete crocefiTa con quella . Io non 
voglio parlar con elTo voi con al- 
tro linguaggio ; ne allattare con 
tnigliQri alimenti le voftre fperan- 
ze; che con la dottrina cfprcffa del 
Figliuolo di Dio; che dice così. 
Avieri Amen dico vobir, quìa piom- 
biti : , & flebiti i vosi Mundus antera 
gaudebix tot vero contrifìabimini: 
(fatiti. 16. 20.) Le Donzelle, che 
fieguonó il Mondo fi compiace- 
ranno delle felle, ed allegrezze, 
nelle quali s’ingolfano : Sì. Gode- 
ranno sii gl’ occhi voftri , che le- 
guendo la virtù gli auerete pieni 
di lacrime ; Corrette a foffiiu; vna 
<lura forte t ed à nutritili' di ama- 
tezze.SÌ.Non difrimulo co voi,ciò, 
che- Giesù apertamente intima à 
fuoi Amici; mà vi aggiungoquel 
più, che egli in pjrola di Dio affe- 
rifee nella fila reuclazione . Vditc 
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ciò , che Iddio vi promette , e farà 
infallibilmente così : cioè fed tri - 
jìitia vefira vertetur in gaudtum. 
Segue poi à fpiegare più popolar- 
mente il fuo detto , con vna fo- 
miglianza popolare ; cioè di vna 
Spola , che nel primo parto di- 
uien Madre di unMafchio, la_» 
quale Mulier cura parti trijìitiam 
babet , geme nel partorire , quìa ve- 
iiit bora eius ; (Ibid. ». 21.) Mà fe è 
mafchio il parto gioifee d’auer 
partorito; e quei dolori già paffati 
re frano affogati nell’ allegrezza di 
àuer accrefciute col bambino 110- 
uamentc nato le fperanze della fa- 
miglia . E pure quelle fono tanto, 
incerte, tanto mal ficurc , tanto 
foggette alle malattic,e alla morte! 
Or così voi , dice Chrifto ; Et sor 
i gì tur nunc qttìiem trijlitiara b abe- 
ti: . Mà confolateui . Iterata antera 
oìdebo vosi, & gaudebìt cor vejlrum. 
( Ihid.n.zz .) Il mio ritorno à voi vi 
colmerà d’allegrezza, non fuperiì- 
ciale, che termina nell’ cfterno; mà 
di allegrezza imperturbabile eter- 
na, purifiìma , che inonderà il ve- 
ltro cuoret Et gaudìnm vcflrum {te- 
rno tollet d vobis (Ioan.\6.) Pefatà 
bene con la confiderazionc queftfc 
vltime parole, nelle quali il Fi- 
gliuolo di Dio Onnipotente vi 
àfficura , che niuno vi toglierà 
quell’ allegrezza , che principiai 
dal vederlo -, St in eterno durerà à 
felicitami . Quale altra allegrezza 
hà quella ficu rezza vnica , che 
non pofTa ifminuirlu , cafo , forza, 
sfortuna , fragilità &c. E (ertiti te 
gl’affetti . 

Q_^ 2 Con- 
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CongrefTo fecondo del 
fecondo giorno . 

Si propongono alcune diligenze 
da farfi dalla Nouizia Religio- 
fa rauueduta per aflicuta- 
re la Tua nuoua elez- 
. zione deilo Stato 
Religiofo . 

§. I. 

Si /piega aita Nouizia per quali rag- 
giarli bh Maggior feguito il De- 
monio nel Mondo infognan- 
do bugie , che Gioii pro- 
ponendo verità* 

t. 'VTOuizia. Eccomi à voi Re» 
JlN uerendo Padre per rac- 
eorre nuuouo frutto dalle voftre 
vtili fatiche . Li penfieri , che mi 
auete fuggenti fono flati in gran 
parte da mè meditati ; e febene_» 
non pollo dire di auer ciò fatto 
con l’applicazione delle potenze 
tlelP Anima, che farebbe (lata ne- 
cefTaria all’ importanza delPaffare, 
nel quale mi volete per voftra ca- 
rità aiutare hò conofciuto in efli 
molte verità , alle quali non aue- 
ua io giàmai data retta; ed in que- 
fte rifleifioni hò veduto quanto 

J contamente fi cuftodifeano lc_* 
ùggedionl , che fotto la compar- 
fa di Vocazioni vengono dal De- 
monio; e con tanta repugnanza fi 
afcoltino; e con tanta refoluzione 
fi lafeino fuanire le Vocazioni , 
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che fono venute dal Figliuolo d! 
Dio . E pure noi adoriamo quello 
per nollro Maeflro ; e con quello 
profelfiamo inimicizia eterna ! E 
pure quello venendo à noi dice. 
Ego veni ut vitam babeant,& abutt- 
dantiùs habeant: \ e di quello li dice. 
Fur non venit nifi vt furetur » tJf 
tnatfet , & perdat {loati. io.) Mi è 
nato defiderio di fapere come ciò 
fegua : credendo , che il faperlo 
pofla cagionare in mè vna gran 
difefa; quondo la mia nuoua elez- 
zione venga combattuta dalla-, 
moltitudine di quelle apparenze, 
che tanto preualgono alla verità . 

2. Dir. Voi apportandolo vi 
marauigliate della follanza del 
latto : Io vedendolo hò occafione 
dimerauiglia , e nella follanza, c 
nel modo più di quello, che voi 
auete auuertito : Giesù Chrifto 
nel Tempio, Pvltimo giorno di 
vna delle folennifiime felle , che ia 
quello fi cslebrauano inulta à 
gran voce il Popolo concorfouiia 
grandifli mo numero à venire à sé» 
offerendo fonimi doni fpirituali^ 
anzi il donatore medefimo , di 
quei doni fammi , ediuini,cheè 
lo Spirito Santo : e ne par vno lì 
accodai lui per feguirlo. In no- 
uijfirao autem die magno fefiiukatit 
fiabat Iefrts , & clomabat dicens fi 
quii fitit veniat ad ni è , & bìbat. 
{Ioan. 7.37.) Ecco il fine della vo- 
cazione » con la quale Crillo 
chiama : cioè I’eftinguere con la 
pienezza della felicità la lète_» 
d’ogni defiderio ; in modo, che la 
forgente della contentezza dia , e 

fgor- 
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(gorghi dentro il cuore di chi la_. 
gode : %ui credit in mè , ficut di- 
cit fcriptura , filmina de ventre 
eius fnentaqua vi uà . ( Joann. 7. 
38.) E quella forgente non mai 
verrà men ; perche boc dixit de 
Spiritu , quem accepturi erant cre- 
dente s in eum , che giàmai gli aue* 
rcbbc dal canto filo abbandonati; 
Mà non per quefte chiamate , ne 
per quefte diuine promette fatte 
nel fine del Tempo , c nello fpari- 
re dell’ occafione . In ttouijjimo fa- 
fluitati f die , al feguito di Giesii 
Crifto s’aggiunfe per vno! La do- 
tte per far gente per l’Inferno ; ed 
vnirfi al Demonio facendofi com- 
pagno delle fue pene eterne , non 
fi richiedono nè voci, nè clamori: 
bafta vn folo Demonio quantun- 
que fia Muto ; perche è intefo ; & 
obbedito à cenni , e per leuarlo 
dal potteflo ci hifogna la forza.» 
dell’ Onnipotenza di Dio . Erat 
eijcient Demoninm , & illud erat 
■Mutua . ( Lue. 1 1 .) Ciò, che non 
fà il Figliuolo di Dio fatto Vomo, 
con tutto lo sforzo delle fue voci 
fà il Demonio muto , con vn cen- 
no ! A quello cenno contro Gie- 
sii, fiaggiunfero al fuo partito à 
turbe , à truppe , e Nobili , e Ple- 
bei, e dotti , e ignoranti, tutti 
armati di calunnie, per difono* 
tarlo . 

3. Vengoora à fodisfare alla 
voflra domanda , e dico; che fe_j 
guardiamo alle forinole con ie_» 
quali s'intima la corrifpondenza 
alla Diurna Vòcazione non fi par- 
fa , che di rinunzia à tutto il Crea- 


Parte prima. 125 

to ; di gioghi , di croci , di perlè- 
cuzioni , di tormenti , di morti ; 
onde colui, che non riflette, che 
quefte afprezze fono tali precifa- 
mente alla Carne ; non allo Spiri- 
to; chefolleuandofifopra la par- 
te animalefca dell’ Vomo, per la 
quale agli irraggioneuoli fi egua- 
glia; vede il merito in quelle pe- 
ne , come l’oro in matta, non pnr- 
gato dall’ Orefice ; ò il Diamante 
rozzo non polito dal Gioielliere» 
L’ignorante penfa , che fia pena , 
la fatica dell’ vno , e dell’altro Ar- 
tefice ; Mà chi è prattico confide* 
ra non vno , mà amendue li fiati 
dell’ Oro , e del Diamante , e non 
iftima l’opera dal principio ; la (li- 
ma dal fine; nel quale è termina- 
ta l’opera Iujìorum autem anima 
in manti 'Dei funi ( Sap. 5. 1 . ) tam- 
quam aurum in fornace probauit 
eos ; Ora , al lauoro dell* Artefice 
l’opera è foggetta : Mà terminata 
che quello fu , fi vedrà in ciafche- 
duno di quelli l’effetto del Diui- 
no lauoro rifplendere con gloria 
impareggiabile: §)uaft luna plem 
in di e bus fuis ; 6? cjuaft fot refulgent 
in Tempio Dei . ( Eccl. 50. ) < 

4. In oltre l’Anima vmnna è 
nell’ infimo ordine dell’inteUigea* 
ze ; e non vede sè non per mez- 
zo de’ fenfi ; ed in confu (’o le cole 
fpitituali . Nelle carnali , vede 
quello , che hanno in fe di appa- 
renza ; e fono facili ad effere co- 
nofciute nella materia foggetta à. 
feafi . Mà quefte apparenze fona 
puerilità, che fi accordano alla no- 
ftra piccola sf« r a ; e come fanciul- 
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li le cerchiamo , inuogliati di 
quelle apparenze . Cum efìem par- 
atila s loquebar vt paruulus , fapic- 
bam , <vt paruulus , cwitabam , vt 
paruulus ; dice l’Apouolo diltin- 
guendo lo flato materiale, dallo 
Spirituale . Usuando autem fattut 
fura vir , euacuaui qua erant par- 
uuli .Quelle erano materiali , que- 
lle fpirituali . In quelle io proce- 
daua da Fanciullo: in quelle, ope- 
ro da Verno; e {limo lecofealla 
mifura dell’F terna Speranza ; co- 
nofeendo quale ella è , e quanto 
fondata nelPefempio di Grillo, 
de’ Patriarchi , de’ Profeti , e di 
iVomini Santi , non ne’ concetti 
puerili . Videmus natte per fpecu- 
lum in attigniate ; tutte autem faci e 
ad faciem . ( i.Cbor. 13. 1 2. j A 
qtieflo fpecchio enigmatico dell’ 
Eterno, non li affacciano li fegua- 
ci della Vanità ; che amoreggia- 
no le apparenze prelènti de’ lenii; 
eli lafciano da quelle tirare. La 
fperanza virile crefciuta in Criflo 
ad età perfetta, là capitale di quel- 
lo , che sii la Diuina parola dal 
cuore fauio è defidcrabile ; e fi 
vede con Io fguardo della Fede 
nell’ Eterno . 

5. Mi quel motiuo, che mag- 
giormente fortifica il partito di 
Lucifero fi è ; la debolezza della 
Fede ; per la quale gli Vomini 
mondani le cofe incerte alle cer- 
te antepongono ; nè credono con 
la fermezza domita , che la virtù , 
ò prelto , ò tardi hà da elTere rico- 
nofeiuta , e premiata ; ed à pro- 
porzione il vizio abbia da elferc 
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punito . E pure è vero à difpe'to 
de’ Maiuaggi , che la Diuina Giu- 
ftizia nel fuo trionfo ‘•j^eddet vni- 
cuìque fecundum opera eius. E lo 
dice Io ftelfo , che fecondo la fua 
V inanità da Dio è collituito Giu- 
dice vniuerfale de’ Vini , e de* 
Morti . Fi I j us evira bomitiis verta- 
ras ejì in gloria Patri s Jui cani si ri- 
geli s fuls ; èT tane reddet vnicuique 
J'ecur.dù opera eius{Matt. 1 6. 1 7.) A 
quella verità infallibile per l’au- 
torità, e veracità di chi la dice, 
feruono molti forti A Aloni i . A 
caggione defempio. La legge 
generale pubblicata nel cuore di 
ciafcheduno, dalla raggione pri- 
maria , che coflicuifce l’Vcmo nel 
grado raggioncuole fuperiore à 
Bruti; e nel modo , che può, nel 
fòro della cofcienza premia la vir- 
tù con gl’applaufi ; e col bisfimo 
punifee il vizio. Secondo , dalla 
capacità deliamente vmana che -è 
capace dell’infinito , 11 inferifee 
con certezza , che qnefladefide- 
ra ,e vuole vn bene infinito , fen- 
za il quale, il premio , che é ter- 
minato , in quella capacità fareb- 
be tormento tanto maggiore ; 
quanto più chiaramente conofce 
ciò, che gli manca . Terzo calia- 
fi dal confenfo di tutte le Nazioni 
che hanno auuto puntodi ciuil- 
tà , che non hanno fmarrita nel 
vitiere alla brutale quella vma- 
nità, che è propria della natura 
deli’ Voino . Quelle hanno auuto 
tanto di luce , che , ò hanno te- 
nuto eflerui per il premio della 
•virtù non premiata in quella , vn 

altra 
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altra vitate refpettiuamente nel- 
la medefima la pena del vizio ; 
in quella vita à baltanza non_» 
punito? esè non hanno follenu- 
to quell’articolo ne’ tuoi proprj 
termini ; come hanno fatto alcu- 
ne Nazioni ? l’hanno accennato 
per vn barlume naturale , nccef- 
fario al buon gouerno delle Crea- 
ture ragioneuoli . Certo , che 
con quelli fentimcnti di Natura 
vmana , fi dimoflra; che quan- 
tunque ciò , che fi affari Tee del 
premio della virtt'i , e della pena 
del vizio folte fallo ; è defiderabi- 
liffimo per il buon gouerno di 
quelle , che tale non fia ; anzi ni; 
pure , che taleapparifea : & ède- 
gnilfimo Affiorala da regolare tut- 
te le vmaneazzioni . Concludia- 
mo . Che fi perde , sè quella Re- 
gola è falfa , col conformarti à 
quella ? Che fi guadagna col de- 
prezzarla; fè quella Regola è ve- 
ra? Voi lo vedete. Io vi hò in- 
formata di quelli fentimenti, che 
à molte, e molte Donzelle Reli- 
giofe non feruiranno; perche non 
hanno sfera capacedi quelli dubj. 
Mi fono modo à dami notizia-» f 
perche potrebbe accadere il bifo- 
gno in qualche ondeggiamento 
nìì perplellità , molta ò in voi , ò 
in altre, da tentazioni di Lucife- 
ro ; che nell’ opefare per Dio nel- 
la vita Religiofi vi può apportar 
tedio , per debolezza d’intelligen- 
za. Ma fopra tutto hò voluto, 
che auucrtute » che l’apparenze 
fonoifcogli piò pericolofi, doue 
vanno à rompere le verità , che-» 
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non fono ben cullodite , e vi fan-, 
no naufragj le meglio corredate 
Naui ; fe nella vita quei pericoli 
fi trafeurano ; che nafeano dalle 
apparenze . Qui flent tanquam 
non fientes ; qui gaudent tanquam 
non gaudente s . Qui vtuntur hoc 
mando tamquam non vtantur-, pra- 
terie et:ira figura buius Mundi . 
Quello Alììoma Apollolico fia_» 
tempre il principio , e fine d’ogni 
voftro operare [Corintb. 7.30.) 

§. II. 

Come PElezzione naoua dello Stato 
ligi ufo fatta dalla Noni zi a . 
rauueduta quantunque vera 
può fuanire per faa 
colpa . 

i.T^TOu. Hò intefo quello, che 
lN mi auete fpiegatote facen- 
doci riflelfione vedo , che di fua 
natura \ e per colpa della Reli- 
giofa l’armi dell’ apparenze fono 
piò abili à penetrare il cuore di 
vna Nouizia mal contenta , che 
non fono quelle della verità , che 
fono infegnate dalla fede per alfi- 
curarla , Mà però io mi perfuado 
elfor vero ciò , che alforifcono al- 
cune, che fono Religiufe in que- 
llo Monaflerio ; cioè , che fe quel- 
la vocazione in vigore della qua- 
le hanno eletto quello Stato , fot- 
te Aita vocazione di Dio ; alle oc- 
cafioni non farebbe fiunita in vn 
aperto pentimento ; Poiché effon- 
do fondamento dèli’ Elezzione_j 
allo Stato Rcligiofo , quelle veri- 
tà 
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tà , che furono fuggente da’ i mo- da , che con voce fenfibile , e chia- 


tiui approuati -, durando quelli 
neceffariamente ,deue durare PE- 
lezzione Religiofa ; che è effetto 
di quelle caggioni . Onde dicono, 
che effendo mancato quel feruore, 
che fofteneua in vigore qucIljL-t 
elezzionet quei motiui, che lo 
cagionauano , ò non erano fuffi- 
ftenti à mantenerlo-, in sè t ò nel- 
le difpofizioni della Nouizia in_. 
quelle circoftanze . Non fh adun- 
que l'elezzione fuanita, effetto di 
vera vocazione ; Ma bensì vn im- 
pulfo di Spirito proprio, conce- 
puto in occafionedi qualche efor- 
tazione , ò predica , ò d’altro fimi- 
le effetto fupcrficialmente confi- 
dcrato ; fomentato poi dall’ inte- 
TefTe de’ Parenti ,ò da impegno di 
parola , ò da qualche diuozioncel- 
la , ( come qui dicono ) à qualche 
Religiofa particolare . E che ad 
effe era efagerato il comniodo, e 
la quiete del Viuere Monaftico ; 
ma ne pure accennato l’incommo- 
do e inquietezze del medefimo 
quale in sè era . Cosi effe dicono, 
ed io non poffo negare , che mi 
caggionano qualche follecitudinc 
fopra l’elezzione , che hò fatta \ e 
fopra la perfeueranza in elfa; Per 
giudicare sè la mia elezzione fu 
fatta in efecuzione della Volontà 
Diuina ; ò cosi perfuafa da voi . 

2. Dir. Se volete fupporre,fe fia 
vero ciò , che quelle Religiofe di- 
cono ; cioè , che non è vera voca- 
zione di Dio allo Stato Rcligiofo 
quella , che non dura ; farà necef- 
fario concedere , che ne pur Giu- 


ra, ed efficace fìi chiamato allo 
Stato di fuo Difcepolo dal Figli- 
uolo di Dio, vifibile, ed operato- 
re dicuidenti Miracoli $ e Maeftro 
di celefte verità ; ebbe vera voca- 
zione : poiché rinunziò à quell’ 
altiffimo Stato di perfezzione , e 
tradì in mano de’ fuoi Inimici il 
fyo Maeftro ; eziandio doppo le_> 
protefte di non abbandonarlo mai 
nè partirli dalla Tua Scuola . Di- 
xìt ergò Iefus ad duodecim : Num • 
quid , & voi vultis abirt ? V^e/pon- 
dit ergò et Simon Petrus . Domine 
ad quern ibìmits ? verbo vita ater- 
na babes : da’ noi credidimus , & co- 
gnouimus , quia tà es Cbrijìus Fi- 
liu i Dei . ( Ioan. 6. 70. ) Egli Io 
pofe in cimento di maneggiar de- 
naro, nella amminiftrazione delle 
limofme , date da’ deuoti , per fo- 
ftentamento de’ fuoi Religiofi 
Compagni ; & effo fi fece proprie- 
tario con i furti frequenti , c per 
denari vendè il fuo Superiore, 
appropriando à sè il prezzo del 
fangue di quello . In oltre fareb- 
be neceffario confeffare , che niu- 
no degl’Apoftoli aueffe attuta vo- 
cazione benché chiamati nomi- 
natamente ; ed alcuni di loro , re- 
plicatamele da Giesh Crifto, che 
effi conofceuano per Figliuolo di 
Dio, per loro Maeftro , e Signo- 
re . Voi vacati i me Magi/ìer , & 
Domine ; & bene dicitis : fum ete- 
flint . ( S. G/o: 1 3. 1 3. ) ed aueua- 
no ri uelazione della loro elezzio- 
ne per il futuro. Non voi me eie- 
gijììiìfed ego elegi vos , vt eatit , & 

fru - 
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fruttum ajferath ( Gm 15. 16.) E 
pure di niuno di quelli potrebbe 
dirli , che auefle attuta vera voca- 
zione; mentre Pietro replicata^ 
mente negò d’elTere di quella Re- 
ligione ; anzi protellò , che nè 
pure conofceua di veduta il Mae- 
ilro, che la profelTatia . E To- 
m affo tu infedele, à detti di quel- 
li , che apportauano euidenza del 
fatto, nella Refurrezione Ji quel- 
lo . E finalmente Omnct relitto 
co fug:runt{ Mott. 2 6. 5 6. ) Tut- 
ti fuggendo l'abbandonarono . 
Adunque ampliando il cofeguen- 
te,fe non è vocazione di Dio 
quella , che nel cuore del chiama- 
to fuanifce ; dotteremo dire , che 
non è vera vocazione diDio quel- 
la , per la quale è chiamato il Pec- 
catore dallo Stato del peccato allo 
Stato di penitenza; perche quel- 
li già vna volta alibi uto Peniten- 
te , torna poi à ricadere di nuouo 
nel peccato già confeffato . Mà 
oome pofiono cosi francamente-» 
cotelle vollre Compagne follene- 
re di non auere attuta vera voca- 
zione , sè Pvltimo atto della loro 
libertà , e deterrainatiuo di quel- 
la , fù in indiuiduo fra l'eleggere 
quello Stato Religiofo di prefen- 
te , qual era in sè ; e quale appa- 
rata nell’ elterno ; per lllato da 
piacere à Dio , per le opere che di 
quello fono proprie ; e l’elegger- 
lo fù atto della virtù della Reli- 
gione , comandata dalla Carità 
verfo Dio ; accompagnato dalla 
fede, chea Dio quella elezzione 
piaceua , e dalla Speranza , che_» 
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Iddio i’auerebbe con premio Eter.’ 
no rimunerato : e cosi auerebbe 
rilpofto candidamente; sè in quel- 
le circoftanze, della fua elezzio- 
ne forte Hata interrogata : ed erto 
dicendo , che la vocazione auuta. 
è fuanita ; manifellamente conce- 
dono che quella , che era fuanita_» 
era vocazione . Non nego però » 
che quantunque la vocazione al- 
lo Stato Religiofo venga da Dio, 
tanto più facilmente porta fuanir- 
fi , quanto con maggior forza la_» 
Religiofa , che è chiamata , fi ap- 
poggia ancora à motiui Tempo- 
rali nell’ efeguirla. 

§. III. 

Come pofìono atter luogo nell» 
Vocazione di Dio li moti- 
ui V'uani . 

lAT Ou. Adunque ariete per 
IN buona vna tal Vocazione! 
Io per me auerei creduto , che all» 
Vocazione di Dio per motiui di 
Eternità, difdicertb l’accompagna- 
mento de* motiui Temporali: on- 
de di quelli non auerei fatto al- 
cun capitale , per fondare la corri- 
fpondenza alla Diuina chiamata : 
perche tale non l’auerei (limata . 

Dir. Quello Pentimento, che 
voi dite è vn abbaglio , nel quale 
inciampa più d’vno ; che per non. 
diilinguere la materia, attribuì- 
fee al Tutto quello, che è proprio 
d’vna Parte ; e perche è molto vti- 
le l’intelligenza di quella verità ; 
Orteruate, che in due modi da vna 
R cag- 
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caggione , ò da vn fine può cag- operare ; mà l’aggiunge . In que- 
gionarfi alcun effetto • L’ vno è fio fecondo modo può qualche 
quando quello da quel fine intie- intereffe Temporale concorrer* à 
aamente , ed efficacemente dipen- facilitare la corrifpondeuza alla 
da , e quello da sè folo balla à ri- vocazione » & ad abbracciare Io 


durlo in atto . In quelle contin- 
genze, quel fine fi chiama affolu- 
tamente caggionedi quell’effetto . 
In quello modo niun intereffe_* 
temporale vmano può effere cag- 
gione,ò fine affoluto, e totale di 
vocazione Religiofi, nel fenfo ef- 
preffo di fopra:perche il voler pro- 
mouere r»ntereflè , ò fu di robba , 
ò di onore , ò di dignità tempora- 
le , ò d’altro limile, non è moto , 
ò impresone , che fia eccitata dal- 
lo Spirito di Dio ; del quale è pro- 
prio muouere al difprezzo dell’ 
interellè,e di ciò «che il Mondo 
cerca, ed abbraccia; mà è moto 
dello Spirito Vmano proprio* che 
le vuole ; e le cerca ; ed à tutto 
fuo potere le procura ; e fugge_# 
quelle » che fono abbracciate da 
Giesò Crillo Signor Nollro ; e_» 
non vuole imitare gli efempj ,che 
ci hà lafciatì per imitarli . 

s. Nell’altro modo può accom- 
pagnarli à quel Fine Spirituale , 
dal quale l’effetto dipende, qual- 
che altra cola, che con quel primo 
fine fi vnifea , e faccia con elfo vn 
fine totale , piò facile ad accettar- 
li, e piò potente à muouere l’ef- 
fetto , che li pretende : e quell’ al- 
tra cofa chiamafi ancor effa Fine; 
mà fecondarlo ; non abile à cag- 
gionare , mà à facilitare il confe- 
guimento del fine pretefo ; e non 
dà fempliceinente la forza per 


Stato Religiofo. Così à caggione 
d’efèmpio ,il leuarfi dalle brighe , 
e follecitndini Mondane , che nel 
Secolo s’incontrano ad ogni paf- 
fo; ò veramente L’afpirare à qual- 
che commodo, che fi troua nella 
Religione per viuere lènza effere 
affediata dalle lollecitudini della 
famiglia : il godere la Compagnia 
di Perfone làuie , e virtuofe ; lon- 
tane da’ quei rifpetti»e foggez- 
zioni,che rendono molte ama- 
rezze nel Secolo ; e limili , che 
nell’ accettare la Vocazione, fi 
confederano , come aggiunti » 
Niunodi quelli ruotiui farebbe da 
sè eleggere lo Stato Religiofo: mà 
quelli douendo confiderarfi , con- 
tribuifeono affai , non folo alia 
corri fpondenza della Vocazione 
generale allo Stato Religiofo mà 
ancora alla preelezzione , piu d’v- 
no Illituto , che d’vn altro, nella 
sfera medefuna delio Stato Reli- 
giofo . 

3. Or quelli Fini-, quando fieno 
ne’fimiti delia douuta conuenien- 
za, non impedirono affolutamen- 
te il merito della cortifpondenza 
alla Vocazione Religiola ; che è 
volere vno Stato di Seruizio di 
Dio ; al cui fine fiano fubordinate; 
c feruino di facilità alla noflra de- 
bole Vmanità . Modificano beasi 
il merito di quella corrifponden- 
za , nella sfera del piò,e del meno. 

No 
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Ne vi Sembri ftrano ciò , che io 
y\ dico . Iddio raedcfimo chia- 
mando il Tuo Popolo eletto all’ 
©fleruanza della fila legge ; e vo- 
lendola fpecialmente da’ Tuoi 
Amicilfimi Patriarchi adopra i 
motiui del premio Temporale ; 
promettendo agl’ OfiTeruanti Ter - 
rum lazi e , (*r melle manantem 
{Deut. 6. 3. ) E fi duole, che_j 
coloro, che erano chiamati al pof* 
fello di quella , ingratamente non 
facelfero conto alcuno di quello 
motiuo di commodo temporale . 
Pro nibilo babnerunt Terram de- 
fiderabihm ( Pfal. 105. 24. ) Que- 
lle caggioni fecondane ,e parzia. 
li vmane, che facilitano il palio 
dai Secolo alla Religione, in tut- 
te le Vocazioni piò, ò meno fi ri- 
tromano ; e fi confiderano da tut- 
ti quelli, che per rifolucre, dc- 
uonoauer riguardo k tutto il be- 
ne ; ed à tutto il male, che à quel- 
la rifoluzione appartiene ; come 
communemente Succede nelle co* 
fe Vmane, nelle quali Fvno,e 
l’altro fi ritroua ; Onde fe i fini 
fecondar; toglieffero la bontà alla 
Vocazione Reli gioia in qualun- 
que grado; pochiflì me farebbero 
le vere, e buone Vocazioni. Il 
che viene difapprouato con rag- 
gione da' Maellri della vita Spi- 
ri tuale . 

4. In oltre;fe bene è vero,che ts»- 
to piò e perfetta la Vocazione; e 
piò fublime la corrifpondenza , 
quanto e quella , e quella è piò 
fiaccata e pura dalle cofe Tempo- 
rali ; con tutto ciò parlando in ger 
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nere; alla nobiltà del moto,ò im- 
pulfo , che porta , ed inclina alla 
Religione ; balla , che il primario 
fine fia da sè fufficiente à regolare, 
« mantenere la corrifpondenza-» 
alla Vocazione, conforme à quello 
Stato Religiofi> , al quale la Don- 
zella è chiamata ; ed alt’ operare 
cosi nell’ interno, come ncli'efler- 
no nella guifa che è proprio dell* 
iftituto eletto . Si aggiunge, che 
crefcendo nella Donzella chiama- 
ta il lume di Dio , fi può , e fi de ue 
da lei megliorare , e purificare il 
fine della fua Vocazione Religio- 
fa ; rifondandola fopra fini Tempre 
piò puri da motiui vmani ; fofti- 
tuendo à quelli motiui , altri piò 
perfettivi che fi può ottimamente» 
e deue procurarli prima di fare la 
folenne Profelfione ; ò almeno 
quanto piò fpeditamente può , 
nel progrelfo della fua vita Reli- 
giosa ; nel quale fi fuppone mag- 
gior cognizione, e llima delle co- 
le eterne miggior amore à Giesò 
Chriflo Crocefilfo i e piò purgato 
defiderio di volere lui folo , ne da 
lui voler altro, che la fua Croce, 
per degnamente feguirlo . Cosi il 
prudente Giardiniere và (laccan- 
do dall' Arbore feluatico, nel qua- 
le hà infitato vn ramo di frutto 
gentile, tutti li germogli proprj 
del feluaggio ; accioche il rama- 
fcello nobile infitato, abbia tutto 
il nutrimento dalla radice comu- 
ne, e nobiliti col fuo frutto ii 
tronco , che lo foftiene . 
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gran Padrz de’ lumi eterni , che^ 
§. I V. Iddio. Apud qrtem non ejl tranfmtt- 

tatio , nec vicijfitudinis obumbratio. 
Come per colpa della JVouizia Reti- E la ragione della confidenza è 
gioja fucini fca poco à poco Telex- forti finn a: Voluntarie enim genuit 
zione eorrifpondente alla Jua Vo- noi verbo veritatìs , ut fìmus int- 
enzione^ per non applicare feria - tìum aliquoi creatura eiur . ( lacob . 
mente olii mezzi per mantenerla, i. rS.) Iddio è immutabile ; e ciò 

che hà voluto, ha fatto. Omnitt 
t.\T Ou.Hò auuertito ne’voflri quecumque voluitfecit . Hà voluto 
XN ammaeftramenti gli auan- ricrearui à nuoua vita , cauandoui 
taggi, che hà il Demonio, feruen- dalle tenebre del peccato, e per 
dofiddle apparenze per allettare quanto è in lui l'hà fatto ; efeper 
gl' incauti all’Obbedienza de’ voi non rimane, farà così infalli* 
fuoi cenni ; difpreggiando quei bilmente. Adunqucfappiateva- 
beni veri , che propone alla noftra lerui di quei lumi che egli in que- 
fede quel Dio , che è verità, e vita, fta occasione vi hà largamente do* 
Mi auete fatto conofcere come nati, e di quegli, che continuando 
nella Vocazione di Dio per quan* gl’ affetti della fua Diuina benefi* 
to già conofciutA rimbombi la vo- cenza, vi darà nel progreflb della 
ce fua; nondimeno può fuanire, e vita Religiofa: e fperate in luii, 
con effa mancare nella Nouizia che vi afilfterà con attenzione infi* 
Religiofa l’elezzione già fatta. So- nita , piò che da Padre . 
no ancora «mafia capace, che non 3. Noti. Così procurerò di fare? 
ogni fine vmano irapedifee la for- mà temo della mia debolezza; on- 
za alla vera Vocazione $ ne toglie de hò qualche defiderio di fapero 
alle buone ifpirazioni il facilitargli qual prefaggio, facciate alla mia 
l’acquifto del loro fine . Ora io vò ntiona elezzione: e vi prego à dir* 
congetturando, e mi perfuada, mi candidamente il voftro fenti* 
ehevirefti molto che dire in que* mento. Io parte in voce ; parte ia 
ilo propofito : ed io non vorrei, ifcritto , vi bò aperto il cuore; e 
che il defiderio in voi di eflèr bre- niente vi hò nafeofto , di quanto 
ue, toglieffcame l’vtile di efière può appartenere àquefio affarerNe 
pienamente ìftruita . fò tal domanda per alcuna vanità* 

2. Dir.Noo.vi è dubio,chela ma- ò curiofità ; ma precifamente per 
teria vniuerfale è vafiifiima; con aiutarmi , lontana da voi, col vo- 
tutto ciò fi può dare qualche lume Aro fentimentonel mio gouernov 
fufficiente negli Affiomi partico- Dir. Prontamente condefcen- 
lari : per il quale l’Anima della-* do al voftro defiderio , perche mi 
Religiofa fia abile ad effere piò co- pare , che la notizia , che bramate, 
piofamente illuminata da quel poffa giouarui di molto . Et ad ef- 
fe;- ‘ 
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lètto che vi redi impredo nel cuo- 
re il mio fentimento, lo racchiudo 
nella parabola apportata da Giesù 
noftro Maedro , delle dieci Vergi- 
ni ; cinque faine, e cinque dolte, 
per aromaedrarci , con quei Penti- 
menti quantunque varj fra fe, che 
nafcono dalla fecondità propria^ 
delle Diuine Scritture ,comc det- 
tate dalla Sapienza infinita di Dio; 
• rapprefentami quale fia lo Stato 
delle Vergini Religiofe , che con 
voto fi confagrano à Dio . Tutte 
le dieci furono chiamate à godere 
vna cena nuzziale , apparecchiata 
con quella douizia di delizie , che 
conueniuaalle nozze di nobiliffi- 
mo Perfonaggio , quale era il fim- 
boleggiato: cioè il Figliuolo di 
Dio. Segui à qneda Vocazione la 
pronta corrifpondenza di tutte le 
dieci ; fenza che alcuna apportade 
feufa + ò per il Tempo di notte, 
dedinato all’ incontro ; ò per il te- 
dio, à cagione ; dell’ incertezza-» 
dell’ora:E l’afpettare lènza lamen- 
torper le fpefe del metterli in ordi- 
ne per onorare io Spofo con abbi- 
gliamenti proporzionati nella ve- 
de nuzziale; tutte dieci vennero 
ad afiidere nella Cafa dello Spofo, 
per elfer pronte ali’auuifo della 
venuta di. quello, per andare ad 
incontrarlo. 

4. Fino à quedo Pegno non vi fh 
differenza dalle dotte alle fauie: 
poiché è quede, e quelle nella cor- 
rifpondenza alla Vocazione furo- 
no eguali ed à quelle cofe fodisfe- 
cero , che alla perfezzione dì effa 
nell’ elezzione fi apparteneuano; 
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Vi fù nondimeno vna differenza, 
che trafeurata dalle Vergini dolte, 
fu cagione che redaffero efdufe_* 
per fempre dal godimento della 
cena preparata ; e quello che pii» 
imporeaua ; efclufe ancora dalla 
buonagrazia dello Spofo; e per 
quanto poi quello auendo emen- 
dato l’errore faceffcro idanza di 
effere alta mede efclamando 1 Uom #- 
nt Domine ciperi nobh\ la (èntenza 
fùirreuocabiie. Amen dico vobis 
nefeio <vos {Matt.2%. 1 2.) Quella fù> 
la differenza; chele Vergini fauie 
à fuo Tempo ornarono le loro 
lampadi per onorare lo Spofo . Le 
dolte non fi curarono di aflìcurare 
in Tempo l’ornamento di quelle 
lampadi, che doueuano fecuire all’ 
onore dell’incontro. Tanto im- 
porta non fidamente adicùrare la 
corrifpondenza alla Vocazione di 
Dio, con eleggere ciòcche egli 
vuole ; mi di più ; l’afficurare , e 
perfezzionare li mezzi , che man- 
tengono ; e promouono l’elezzio- 
ne fatta dello Stato , al quale la 
Keligiolà è data chiamata ; ed hà 
corrifpodo , fenza adularli ; eoa 
fupporre di edere àTempo à rime- 
diare ciò, che fi è trafeurato allo- 
ra : e che la materia non è di gran- 
de importanza. 

5. Or ecco il mio prefagio fopra 1» 
vodra elezzione in quella parola, 
lo dimo , che la vodra vltima_* 
elezzione fia data ottima ; e che à 
Dio fu grandemente piaciuta ; ed 
io confìderando la vodra muta- 
zione, fra gli applaufi degli Ange- 
li-, che felteggiano per quella 5 

cicli- 
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«fclamocon voci di giubilo. Beati 
qui ad cattar» nttptiarum agni focati 
funt (Apocal.19.9.) E voi oggi flè- 
tè 1 lata inuitata à quella cena ; ed 
all’ inuito della nuoua Vocazione 
auete corrifpofto con nouità di 
feruore , e di fpirito : ed auete di- 
peliate le voflre paflioni, e di- 
fprezzati quei (entimemi monda- 
ni t che predorninauano il vollro 
Cuore con tanto pericolo dell’Ani- 
ma voftra . Giesìi fopra di voi hà 
pender! di pace , non di afflizio- 
ni , ed hà voluto eflere v offro li- 
beratore dal Mondo, che è carcere 
di fchiauitù : vuol fami beata nel- 
la cala fua , che t cafa di vera feli- 
cità. Beati qui babitant in doma tua 
^Domine . Quella parte rifguarda 
il prefente. In fecuìa feculorum lau - 
dabanttì. E quella rifguarda il 
futuro eterno . (Pfal. 83.) In que- 
llo Stato , egli vi hà inuitata con 
altre Vergini Religiofe, ad andare 
ad incontrarlo , co’ palli dell’ Ani- 
ma; ed onorare le fue nozze. Aue- 
teda portare nelle mani lampada 
acceda, ben prouedute d’oglio; nè 
bada, chevenefia tanto; cheli 
polTa cominciare , mà dette durare 
fino al fincdelP incontro, e venu- 
ta delio Spofo . Ecco ciò , che io 
bramo da voi per afficurare alla 
vollra nuoua elezzione felicilfl- 
ma , ed ottima riufcita. Non vi fi- 
date della voftra nuoua elezzione; 
A nulla vale , fe non la perfezzio- 
nate; promouendo Tempre a mag- 
gior perfezzione i mezzi da pra- 
ticarla in fatti . Il cominciare ad 
ornare le lampadi , ed accenderle 
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fù fatto da tutte le dieci Vergini, 
cosi Amie, come ftolte : ma per il 
mantenerle accede, e rifplendenti; 
fenza timore che fi e (lingue fiero 
nel meglio , e fii atto prudente fo- 
lamente nelle cinque Vergini Sa- 
uté ; il prouedere di alimento 
li loro lumi, con abbondanza. E’ 
quantunque auefferofatteleloro 
diligenze; non lafciarono gelofa- 
mente ancor nel fine, di temere 
del fucceflo pofiibile. Nè forti non 
/uffici at nobit , tef uobit . E pure lo 
Spofo era arriuato ; e già per così 
dire aueua il pièsft la (ogiia della 
porta. Tanto importa, e tanto fti- 
mà l'afiìcurarfi in ogni fua parte, 
chi hà à cuore Pinterefle d’eter- 
nità . 

f. V. 

Come frale diuerfità de pareri pai 
la Nauizta Religìofa operar /ca- 
ra ne elezzione de mezzi per 
perfezzionare /'elezzione fatta 
dello Stato Religiofo . 

i-T^TOu. Vedo ancor Io Pim- 
jLN portanza di afiicurare per 
quanto fi può Pelezzione fatta da 
mè per corrifpondere degnamen- 
te à quella : ma non Tempre l’dèz- 
zionc de’ mezzi particolari , che 
applicare fi polfono ; è così facile: 
poiché fopra Pi (ledo effetto, fpeflb 
vi è diuerfità di pareri: e chi vuole 
rigori ; e chi ama le ageuolezze. 
Chi ftima ficuro lo llringere, e chi 
Io crede pericolofo onde è , che 
agitato Io Spirito di chi hà da ope* 

ra- 
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nre fri dubj ; refta fri quelle agi- 
tazioni irrefoluta ; e qual Paflag- 
giere in faccia à vie non conofciu- 
te, non fapendo fe fia fuori di (tra- 
dii, ò nò ; fegna i pad» con Tango- 
foie? 

2. Dir. Niuno mette queflo pefo 
grauilfimo al voltro intelletto, 
che prima d’operare mettiate in 
accordo i difpareri de’ Santi Padri, 
de’ Teologi miflici , de i Maeltri 
della vita fpirituale , che tutti vo- 
gliono l’ottimo , quantunque fia- 
no diuerfi nell’ infegnare il modo 
di confeguirlo . NeU’efercko di 
Dio viuente; Dio dell’ armate, al- 
tr’etanti fono i Colon nelli,diciam* 
cosi, che commandano, quanti fo- 
no i Reggimenti , che fono affòl- 
dati : mi l’Armi che quelli ado- 
prano nel combattere fono diuer- 
fe. Tutti combattono per l’vtile, 
ed onore del loro Principe , ma 
ciafcheduno lo fà.adoprando quel- 
le armi , che adoprano li Soldati 
del Regirnento , nel quale effo è 
«rollato: perche quello (lima, che 
Qa piò à proposto, per debellare il 
nemico , che fi oppone e fe di 
quelle fi è ben feruito,hà fatto l’ot- 
timo; cd ha meritato Tapplaufo di 
valente Soldato. Eccoli calò vo- 
lito.. La Chiefa di Criflo è agli 
inimici fuoi vn efercito formida- 
bile. Terribili s ut cafrorum acies 
ordinata (i. Carttic. 6. j.) Queflo 
efercito c commandato da lui in 
Perfona .. Et vidi Calura apertura, 
& ecce equus albui ; & qui fedebat 
fuper e am vocalatur fidelit , Uve- 
rat i ài cura I ufi da iudicat , & pu- 
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gnat . Quelle fono le pregiatiffime 
fue qualità (Apoc.19.) Et babet in 
veflrnema , U in femore fuo feri - 
ptum r Rtx Rtgnum » & Dominut 
Dominantium . Or quello gran Rè 
babet in capite eiut diademata mul- 
ta : E fonoinfegne di gloria gua- 
dagnate à lui dal valore, dirò cosi, 
de’ Soldati che militano ne’ fuoi 
regimenti diuerfi , fotto il Com- 
mando de’ fuoi Officiali . Et exer- 
citai qui funt in Cecili fequebantur 
eurn y in equii albh , Quelli Coro- 
mandanti hanno armi diuerfe, e 
fono in piò gradi . Quel lo, che fìi 
al noltro propofito fi è; che fi rico- 
nofeono in elfi i Santi fondatori 
delle Religioni ; Tutti intenti à 
guadagnar Corone, c diademi à 
Crillo, loro fupremo Capitano, 
e Rè , mi fri le molte , ciafchedu- 
no hà la propria fua, diretta à 
qualche fuo fine particolare ; ed 
all’ acquiilo di qualche virtò fua 
propria . In quelle fquadre hanno 
luogo ancora le Vergini Refi- 
gioie , che (uperando la debolez- 
za del fello, fotto-varj illi turi fe- 
quuntur Agnum quocumque ierit v 
E' fi fludiano di combattere ancor 
effe » e di vincere per acquiflare 
nella Vittoria al fuo Rè il fuo 
particolar diadema ; eleggendo 
nell’ vfo de mezzi per mantenere,, 
e promouere la Vocazione , quel- 
li che fono piò conformi alpro- 
prio iftituto . Or che potete voi 
temere ne i voftri dubj del piò fi- 
nirò*, ò del meglio per voi ; auen- 
do ne 1 I& voltra Religione tante 
Anime grandi, e di infigne Santi- 
tà, 
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tà , che con tinta ficurezza nella 
pratica del voftro Iftituto , vi pre- 
cedono, fino sii gl* Altari 1 Che di- 
rette voi eziandio inefperta , fe 
pittando alla villa d’vn efercito 
fchierato, vedette nel mezzo di 
vnofquadronedi Mofchettieri vn 
Soldato difarraato, con in mano 
vna frombola da lanciar* fallì : co- 
sì apparecchiato à combattere , 
perche à Dauid paftorcllo riufeì 
con etta atterrare il Gigante Go- 
lia , che era vna Torre di carne $ e 
fcorapigliare con la lua Vittoria 
l’efercito filifteo? Voi lo biafima- 
rette; e con raggione .Mà con non 
minor raggione farefte fchernita-» 
voi ; fe anhelando alle Vittorie 
della Santità nell’ iftituto del Pa- 
triarca S.Benedetto , vorrette ri- 
durre in prattica nel viuere di 
S.Scolaftica , i rigori lodati nell’ 
ittituto di Santa Chiara . 

Nou. Retto capace , che doue 
può far armonia l’opera che fi fuol 
fare, con l'ittitnto , che fi profetta, 
farà Tempre bene, l’accordare l’vna 
con l’altro : Mà non tutte l’opere, 
c he fi pottono fare dalla Religiofa 
à quello iftituto fi pottono riferi- 
re. ed in tal cafo che farò Io . 

Diret. Non hògiàmai creduto, 
che il domandar configlio, fpeeial- 
snente in occafione di detto, ò fit- 
to, che porti feco confiderabili 
confeguente ; non Ha atto degno 
di lode ^nzi hòà mente l’attioma 
del Rè de Sauj . Fi/i] ftibil facias 
fine confitto , & pojl frittura non pe~ 
aitebis . (Lccl. 1 2.24.) fid è ancora 
quello , appretto gl* vomini di fa- 
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pere, vn importante Canone di 
prudenza : e tanto pili vtile nella 
pratica ; quanto la materia , della 
quale fi tratta , è piò importante. 
Ne deue chi che fia ridurli à Tua 
confufione il domandar configlio. 
Giesò Chrifto Figliuolo di Dio 
fatto vomo, perefempio noftro, lo 
praticò ; domandando parere à gli 
Apolidi fuoi ; in contingenza di 
prouedere di riftoro molte mi- 
gliaia di Perlbne , che io feguiua- 
no: Et cum Jùbleuafict oculos Iefui , 
& vidìfìet quia multitudo maxima 
venit ad eum , dixit ad Philìppum 
vnde etneniut panes , <vt mandacene 
hi? ( Ioan.6.5 .) Ben fapeua egli ciò, 
che far voleua per opera della Tua 
Onnipotenza. Ma volle onorare 
con la fua prattica , la fama mode- 
lli» , di chi ai Tuo fapere vuole ag- 
giungere ciò , che può cauarfi dal 
fapere altrui ; per operar- ò me- 
glio, ò con maggior ficurezza, 
quel medefimo , che fi vuole ope- 
rare. 

4.Può bensì errarli nell’ eleggere 
il foggetto da chi fi vuol’ doman- 
dare il configlio : ed in quefta_t 
elezziorte fi pottono prendere gra- 
uifiimi abbagli 1 eleggendo Perfo- 
ne poco , ò niente à propofito, per 
configliare nella materia prefente- 
Olirete voi, egli è vn grand’ vo- 
rao ! Siali. Bifogaa vedere fe è tale 
nella materia, fopra la quale fi 
vuole il configlio . Così: fe volete 
fare vn viaggio , in paefe à voi 
feonofeiuto, epericolofo. Ila per 
terra , fia per mare , non chiamate 
per guida vn Architetto , che fap- 

pìa 
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piagouémare vna fabrica eccel- 
lentemente : ò per piloto vn gran 
Soldato, che non abbia giàmai 
porto piedi in barca * quantunque 
fia flato à fronte di vn efercito. Se 
voi fiete aflalita da febre maligna, 
che vi minacci la morte ■ non_» 
chiamate 4 difenderui il primo, e 
più famofo Auuocato , che fia ne’ 
Tribunali ; ma bensì, il più prati- 
co , e più flimato Medico , che fia 
nella Città: il quale non con le 
dottiflime fcritture in iure , mà 
con le ricette , preferiuendo medi- 
camenti, fi opponga à progredì 
della malaria* che all’ infermo mi- 
naccia la morte : Ecco l’errore nel 
cafo noftro . Che sà delle materie 
di Spirito Religiofo.il Corteggia- 
no? Che, il Mercante? Che il Sol- 
cato ! Che il Politico? ò d’altra fi- 
mile profedione ciuile , ò popola- 
re ? Ne pure auete à goucrnaruì 
con fini Angolari , di perfona, che 
hà per affiorai di fpiritole ftraua- 
ganze del fuo ceruello * adoratore 
delle fue fantafie fregolate. Forfi 
à voi parerà d’edere anguftiata di 
molto da ciò che io vi dico, obli- 
gandoui ad efàminare le qualità 
de’Configlieri , à quali ricorrete 
per auere il Configlio. Mà qual li- 
bertà (direte voi) c in mio potere, 
rtando racchiuda nelle mura di 
quello Monafterio , ed edendoci 
prohibito il trattare con gl’ efter- 
ni ? A quella voftra replica vi ri- 
fpondo , che fempre , ed in ogni 
cafo, che tutti gl’altri Configlieri 
vi manchino e quando il rifolue- 
re, non ammetterti: dilazione*, per 
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prendere configlio da buoni, e 
Prudenti Direttori voi potete_. 
configliarui con Dio . Efponendo 
à lui , nell' orazione , il voftro bi- 
fogno : e che ne auuerrà ? Beala: 
homo quen tù erudierìs 'Domine , 
& delego tua docueris eum(Pfal. 
9 j. 1 2.) Il confeglio , che auerete, 
vi adicurerà la felicità eterna nell’ 
operazione dell’ ottimo . Egli è 
fempre pronto à daruelo; fc voi 
fete difpofta à riceuerlo. Poncteui 
dunque alla prefenza di Dia, ed 
efaminate la rifoluzione di quel 
fatto, fopra del quale bramate con- 
figlio * riflettendo alla prefenza di 
Dio,fe il Santo Fonditore del vo- 
ftro Iftituto l’approuafle? Se gli 
Angeli: fe gli Apertoli ,fe liSanti 
voflri Auuocati, fè Giesù Figliuo. 
lodìDio.Paffate auanti ed’offerua- 
te quale farà il voftro fentimento, 
fopra quella rifoluzione , che vo- 
lete fare , nell’ vltimo parto , che 
farete ; andando à renderne conto 
al Tribunale di Dio , che vi hà da 
giudicare : e che vorreile voi auer 
rifoluto di fare in quelle congiun- 
ture, nelle quali voi fiete. Quella 
buona direzzione , che rifultada 
quello efame à voftro fauore , è il 
configlio che Iddio vi dà nel vo- 
ftro dubio. Ma forte pure in piace- 
re di lui chea quello vi rendefte 
docile in ogni fua parte ! Vtìnam 
faperes , & intclligeres, & muijfima 
prouidere i ? (De ut. j 2.) Quello do- 
no di fopraumana prudenza à fa- 
uore del Popolo fuo, chiedeua il 
legislatore Mosò . 

• S 
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f. vr. 

Velie affezzioni mondane, che impe- 
dì/ cono alla Novizia ravveduta 
il mantenere la nuova 
elezzione dello Stato 
‘fyligiqfo .. 

j.T^TOuJEd oh’volefle Iddio,che 
1. ▼ io fapeffi almeno defiderare 
I*vfo retto di vn cosi bel dono, del- 
la Diuina Pietà ! Almeno perdi» 
fpormi ancor io come pollo , accol- 
to con fodisfkzione ciò, che mi 
può difporre à praticare quella.* 
diuina prudenza , che con depen- 
denza da lumi celedi , fc regola- 
trice del Tempo futuro . Deiìdero 
per tanto , che per la pratica , che 
anete de’ Monafterj mi informiate 
di quelle colè ,che pofTono intepi- 
dire la nuoua elezzione, che iohò 
fatta dello State Religiofo; edà 
poco à poco farla in tutto fuanire, 
e rimettermi nell’ antiche malin- 
conie, t ditta pori delle cofc fpiri- 
tuali . 

Dir. lo non potrò darai in que- 
lla materia quel pieno ragguaglio, 
che voi bramate : perche ella è va- 
da, ed il tempo non dà la cornino- 
diti n< C(.ffntia per digerirla in bre- 
ve. V i dirò quello, che mi hà in- 
fegnato l’efperienza di molti An- 
ni ; ed è: che niente fa fuanire cosi 
prefto nell’ Anima l’amore allo 
Stato eletto della Religionc,quan- 
to quelle affezzioni mondane, che 
fono fomentate dalle Religiofè , e 
le chiamano > Devozioni quelle ò 
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▼anno à terminare dentro il me» 
defuno Monaderio, alla Peribni 
di altra Religiofa : ò pure fuori 
del Monaderio hanno per oggetto 
▼omini di Mondo , che vanno alle 
grate; fianodi qualunque profèf- 
Gone fi voglia . Le affezzioni di 
quedo primo genere , fono pih fa- 
cili à trouarfi in quelle Religiofe, 
che in altre ; le quali hanno eletto 
lo Stato Religiofo , e iafeiato il 
Mondo cosi volontariamente , co- 
me il Mercadante r che fi troua in 
naue in mezzo alla tempeda , get- 
ta di fua roano le fue merci me- 
defime, per alleggerire dal pefo pe- 
ricolofo la nane ; e faluare la vita 
dal (burattante naufragio : Cosi- 
quede effondo al Mondo , e ve- 
dendoli in procinto di affondarli 
nelle miferie della pouertà , preci- 
pitando al baffo ; allegerifcono là 
conuenienza della Dote, I’accom- 
pagnamento delle fpefe ncceffariev 
eia Religione cucprc con la fua 
vede quede Miferie che farebbero 
(coperte al publico dalla Pouertài 
e la Politica fa figura di Pietà.Non 
fono quede folamente facili à fog- 
gettarfial cimento delle affezzio- 
ni Mondane: ma appaflionatamen- 
te le fomentino. Vi fono altre ca- 
gioni ancora, che le producono; 
eie mantengono, perii bifogno 
d’appoggiare altre ; ò d’effore ap- 
poggiate nel roedefimo Monade- 
ro ne loro intereflì , che allucinate 
daquefli, proroouono l’affezzio- 
ne mondana, c la credono Carità . 
z.Nou.Appunto defideraua di ef- 
fere informata come patta io co- 
no- " 
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aofcere., ediftinguere in pratica 
l’affezzione mondana ne’Mona- 
fterj, dall’ affetto Rciigiofo . A me 
importa ilfaperlo ;pernon reflare 
ingannata* doue l’occafioni dell* 
inganno non pofTono sfuggirli ; e 
le perdite hanno tratti fuccefTtui, 
in graui , ed importanti confe- 
guenti « che à vai (iranno ben 
noti. 

Dir. In quelle materie d’affez- 
ioni, 1 afcierò-, che i Santi Padri e 
Dottori di Santa Chiefa parlino 
per mè : ed accioche dal loro par- 
lare ne abbiate memoria , vi lafce- 
rò fcritto , in riguardo alla prima 
forte di affèzzioni, che nel Mondo 
piccolo de’Monafterj fi manten- 
gono , quello , che dice il Serafico 
Dottore S.Bonauentura , di cui 
vi porto i fenfi ; adoprando la no- 
flra lingua materna^ .( Al cap . 1 6. 
de procefì. ’fylig .) Egli deferiuendo 
quelle affèzzioncell: mondante 
parla cosi . 

3. 11 primo indizio delle affezzio- 
ni mondane è nelle conucrlàzio- 
Jii, che fra di loro tengono quelle, 
die così fi amano. Poiché fe l’amo- 
Te c fpirituale ; quelle nelle con- 
uerfazioni trattano di Dio, e di 
•colè, che à Dio fi riferifeono. Mà 
fe l’affetto è vidofo, non trattano 
in alcun modo di colè fpirituali* 
poiché effendo quello Amore . 
Mondano , amore di trattenimen- 
to 4 fe ne và tutto il difcorlo in 
cian,cie, galanterie , e leggerezze; 
effendo l’Ordinaria materia de’ lo- 
ro difeorfi il trattare per Io più del 
molto , che tra di loro fi amano ; e 
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di chi ama più dell* altra nelle oc- 
cafioni, che fiTapprefentano: ed in 
quelle vane dicerie fi paffano inu- 
tilmente le ore, e fi (pregati Tem- 
po , che à Crifio nella vita Reli- 
giofa è confacrato . 

Il fecondo Indizio dell’ affetto 
mondano'è la partialità del tratto 
fcanfbieuòle dell’ vna , con l’altra! 
che fempre fi trouano infieme : e 
doue ftà l’vna , l’altra fi ferma , e 
doue và l’vna, l’altra la fegne: ne 
pare , dhe da quella fi poffa ftacca- 
re, ne viuere lènza lehdal che na- 
fte domeftichezza imprudente, 
con perdita del rifpetto , e decoro, 
che allo Stato Rciigiofo conuie- 
ne : Quello decoro fi conferita-# 
dall’ amore fpirituale m vnamo- 
reuole grauità di fembiante affa- 
bile^ lieto; che alletta con l’vmil- 
tà, mà non fi auuilìfce con baflèz- 
ze indecenti . Mantiene nel tratto 
il rifpetto al fuo grado, mànon 
l’efigge con la fuperbia . • 

11 terzo indizio è l’inquietezz* 
del penfiero , «e la perturbazione 
del cuore di chi ama , fe (là lonta- 
na da quella , che ama-t nesà’che 
faccia, con chi parli, à chi dia retta, 
dubitando del fuo affetto : e fe per 
alcun fuo bi fogno ricorra ad altre. 
Onde è diuertità da quefte ttìrba- 
zioni dal recitare l’Officio in co- 
ro* dal meditare, ò coltiuare alcun 
buon penfiero; ò corrifpondere_^ ’ 
con attenzione alle diurne ifpira- 
zioni . E fe ftà col corpo , nella 
Chiefa, ftà con l’Anima nella Ca- 
mera della fua deuota; e non vede 
fora d’eflère con quella ; onde le 
S 2 fun- 
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funzioni regolari, che riguardano ama, come mcriteuole d’elTere 


l’opere di Religiofa pietà gli fem- 
brano longhilfime; impedendola 
d’eflerecon chi ama. L'amore fpi- 
rituale non è cosi: mà quanto piti 
ama in Dio, l’oggetto della fua 
beneuolcnza; tanto piùftàraflc- 
gnata, fopra di quello; e pivi quie- 
ta in Dio : e con quiete , e filentio 
tanto più viuamente alla protez- 
ione di quello lo raccomanda . 

Il quarto Indizio di quella af- 
fezzlone mondana , e l’altro in- 
conuenientcdi quelle amicizie è, 
l’Impazienza ; dalla quale la per- 
fona, che ama, fi lafcia trafportare, 
quando vede, che la fua amica po- 
ne gl’occhi in altra . L’Inuidia, fe 
vn altra à quella dona qualche co- 
fa , la quale ella non può dare : le 
gelofie, fe quella ad altre fii buona 
cera, òfi addomeftica. E di qua 
nafcono le grolfezze , le riffe , le 
gare, le difcordie, che fe bene mol- 
te volte portano in faccia altri pre- 
tefli nondimeno fono effetti di 
quella fregolata palliorie . Quello 
trauaglio nafce dall’ amore vizio- 
fo; che volendo far fuo quello, che 
ama;e volendo effer folo à goderlo 
fente difpiacere , che alcuno con- 
tro fua voglia entri à parte di 
quella corrifpondenza , che egli 
vuole efiggere tirannicamente da 
chi ama.L’amorefpirituale contra- 
rio al Mondano fi rallegra di vede- 
re , che altri voglia bene à chi egli 
ama : ne mai ò più contento , che 
quando sà, che molti conofcono la 
bontà cd il merito , che egli cono- 
fee; ed amano quello, che egli 


amato. 

Il quinto Indizio dell’ amoTe 
vano, e difordinato, è l’ira e la per- 
turbazionejche in occafione di di- 
fgullo poffa fra quelle, che fi ama- 
no con quello amore : poiché à 
quella medefima mifura , che il lo- 
ro amore efee fuori de’ termini 
della carità ben ordinata; fe fi tro- 
ua frà di loro vna benché piccola 
caufa di difgulto , eccedono anche 
stermini di vn ragioneuole rifen- 
timento, odiandofi condifordine 
eguale à quello , che aueuano te- 
nuto in amarli ; donde ftafeono le 
querele immortali di vna contror 
l’altra: il rinfacciarfi i beneficj, che 
fcambieuolmentefi fono fatti : & 
il difeoprirfi i difetti occulti , che 
fanno l’vna dell’ altra ciafcbeduna 
per loro difefa. L’amore fpi rituale 
per il contrario c tolerante : e pa- 
ziente ; e fe della perfona amata fi- 
duole , non è per l’aggrauio , che 
hà tolerato nel proprio danno; ma 
per il difetto , che quella hà com- 
melfo : e del fuo dolore fi fcruedi 
Ilimolo per darle per bene di quel- 
la , con fpirìto di piaceuolezzau 
pronto rimedio ; c con benigne 
parole l’ammonifce, facendole co- 
nofeere il fuo difetto ; e fuggeren- 
dole buoni configli per emendare 
l’errore , e più piacere à Dio . 

11 lèftolndizio fi conofce,auuer- 
tendo con quali alimenti fi nutrì, 
fee , e crefce quell’ affczzione_, . 
Poiché 1’ affezzione mondana fi 
fomenta con regali di cofe , che ò 
per la qualità , ò per la quantità , 

ò per 
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ò per la frequenza alla pouertà 
proraeffa à Dio , ed- allo Stato Re- 
ligiofo non fi confanno . Con che 
pili fi ftringe chi ama ad effére ria- 
mata con il laccio dell’ intereflfe, 
'e fpefTo col fomento di cofe vane 
indecenti fecolarefche fi procura- 
no di flabilire la dependcnza_» . 
L’Amore fpintuale fi mantiene 
con gl’ atti proprj della Carità, 
fecondo il precetto di Crillo. Hoc 
eji praceptum munì -, vt diligati s 
inuicem ,/icut dilexi vos . ( Gioì 1 5. 
34. ) l’Orazioni feruenti , che per 
quella fi fanno : l’aiuto ne’ Info- 
gni dell* Anima : il foccorfo nelle 
necefiità del corpo t e fpecialmen- 
te nelle malarie lunghe, nelle qua- 
li il fenfo troua al feruire gran re- 
pugnanza , il confolarla nelle af- 
flizioni ò fue , ò de’ fuoi , e folle- 
uarla nelle miferie , fono quelle 
opere , con le quali l’Amore fpi- 
rituale fi nutrifee , e fifa robufio, 
per trionfare di quel Amor falfo, 
che di felice alla Reiigìofa . 

Il fettimo Indizio delR affez- 
zione Mondana è, che la Religio- 
fa,che la mantiene, s’interdTa_» 
nella difefa della fua Amica, òà 
torto, òà raggione contro tutte 
le altre Religiofe offeritami ; e 
fpecialmente contro il zelo della 
Supcriora, quando voglia correg- 
gerla , conforme , che la Regola 
del Monafterio , ò il debito del fuo 
Officio richiede : E quindi nafee 
l’auuerfione alle Religiofe più 
prudenti, e che hanno più à cuore 
il buono Stato del Monafiero. 
Quindi le partialità , l’impegni 
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delle difefe,e lo fpalleggiare le 
pretenfioni ingiufte della fua ami- 
ca ; ed il (oftenere impegni irrag- 
gioncuoli ; con difturbo, e ftre- 
pito grande de! Monafierio, e del- 
la Reiigiofità, che in quello fr pro- 
feta . Per il contrario l’Amore 
fpirituale hà gl’occhi di lince per 
vedere li d ifètti della Perfona, che 
ama t & alla mifura , con la quale 
veramente l’ama , defidera in_» 
quella l’emendazione di quei di- 
fetti , che òeffa , ò altra in quella 
hà auuertiti : edà quello effetto » 
le porge aiuto , ò à lei lo procura 
da chi può darglielo . Quello ge- 
nere di affezzione è nohiliffimo} 
perche con effo fi imita l’affetto 
di Dio verfo quelli , che ama , che 
amando il fuo Amico non guarda 
ciò , che gli piace v mà ciò che gli 
gioua . 

4. In quelli lenii parla il Se- 
rafico Dottore, e già che nell’Idio- 
ma latino non fete affatto ftranie- 
ra , leggete le fue parole , sè ne 
auete commoditàal luoco citato, 
che vi potranno feruire in alcuna 
occafione , per aiuto cosi vofiro , 
come altrui . Quelle affezzioni 
mondane indebolifcono nella Re- 
ligiofa l’elezzione fatta dello Sta- 
to Religiofo à tal fegno , che fua- 
nifee : cioè la Religiofa fi pente , 
e le difpiace di auer fatto quel paf- 
fo,e quanto à sè , con Apoftafu 
mentale , torna col cuore al Seco- 
lo , quantunque cot corpo per 
forza refti nel Mouafierio . 


§. VII. 
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§. VII. 

Come p ejììvgue lo Spirito Se ligio fo 
nelle affezzioni Mondane con le 
vane connerfazioni degPEfi er- 
oi allegrate . 

J - Olio più, che da quelle af- 
’ A fczzioni Mondane dome- 
niche rielcono di graue danno 
quelle , che nelle conuerfazioni 
vane con gli ertemi le.mantengo- 
ro alle grate; nè vi è veleno più 
di quello maligno per ellinguere 
Io Spirito della Religiofità net 
cuore di chi hà eletto lo Stato 
Religiofò , e fafia pentire della 
fua elezione . Paolo Apoftolo 
fcriuendo à Teffalonicenfi con- 
uertiti dice cosi. In omnibtt t gra- 
tini agite . H<tc ejl enim volontà: 
Dei in C briflo le/u in omnìbui vo- 
ti:. Spiritar,/ noliu extinguere(Tcf. 
fai* i. 1 £ pure non fccìue- 
ua precifamente à Religiofe ; raà 
meridiani d’ogni Stato; anuer- 
tendolià non ellinguere in sè lo 
Spirito di Criftiano , che è Spiri- 
to di Giesu Criflo ; ina che lìa cu- 
floditoin modo « che la vita loro 
foffe vn perpetuo rendimento di 
grazie alia Diurna Pietà ; per Po- 
pere , che faceuano , animate dal- 
lo Spirito Santo . Or quale Spi- 
edo lìa quello, che fi anima, e fi 
rauuiua nelleConuerfazioni ozio- 
si ed i trattenimenti con gli ellcr- 
oi » à quali fi porta affetto , non— 
faprei facilmente ridirlo; quan- 
tunque fia facile il riconolberlo . 


Nou. Io per me vedo i perico- 
lofi confequenti, che fi poffona 
inferire dalle affezzioni di quell* 
forte: e me nè guarderò, con-, 
l’aiuto di Dio . Mà non tutte le 
Religiofe di quello Monallerio Po- ' 
no pronte à condannarle come 
male ; sè fono confidente nel 
grado , quali fi fuppongono cioè 
di vn trattamento Ciuile : e fi adi- 
rano, fe s’impugna da qualche, 
altra Religiofa il loro parere : di- 
mando inciuiltà il negarlo ; ne le 
mancano raggioni daiàr*compa' 
rirc il ditòrdine , per medicamen- 
to* Padre mio io vi prego à non 
fcandalizzarui , fe vi ridico qual- 
che imperfezzione , che palla qiri 
frà noi . Nel Cielo ancora chi er* 
Angelo per natura , fi fece Demo- 
nio non per il luogo ; mà per fua 
colpa: e nella fcuola di Criflo gli 
Apolt.per debolezza di natura di- 
ueneroDifcrtori:e dopò millepro- 
teile in còtrario e nell’Orto diGet- 
femani , Omnes relitto eo fugerunt . 

2, Vi è in quello noflro Mo- 
nallerio vna Religiofa Anziana , 
di ceruello affai gagliardo ; e com- 
raunemente è temuta, anche— 
dalia Superiora : Quella hà volu- 
to che vna fua Nipote giouanedi 
poco fenno fi veftiffe Monaca in- 
quello Monallerio : e per il bene 
■della Pace, nel Capitolo ffi am- 
meffa alla Profeflione, che fece, 
pochi meli Tono. Ora dà fafliflio 
«He più diferete vna tal corrilpon- 
denza, che quella hà prefa alia- 
grata : doue lungamente fi trat- 
tiene con vn giouane Caualiere , 

che 
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che come elTa dice , viene à dare , nore coronaci eum % 6 * coflituifii 
c Ficeuere fcambicuole tratteni- eum fuper opera manum tuarum .. 
mento, li mormorio delle Mona- Omnia fubijcrijli fub pedibut eius 
che piò antiche è venuto all’Orec- ( Pfal. S. ) Egli ffl il più bell’ Vo- 
chie della Zia , che accefà nelle fu- mo , il plh gratiofo , il più dotto , 
rie altamente li duole, di elTere of- il più fauio , il più eloquente di» 
fefa da loro lamenti ; indifereti. citore di quanti mai farebbero per 
Che la giouane era di compleflìo- elTere frà gli innumerabili Tuoi 
ne delicata loggetta alle malatie , Pofterijde'qaali ninno farebbe già 
pericolofadi dare per la malinco- mai à gran lunga afriuato à quel 
aia in qualche male lungo , che la fegno , nel quale egli era in fom- 
confumalfe ; e che quel diuerti- rno grado pefettillimo . Creato, 
mento oneflidìrao, non le le do- che l’ebbe* volle il Creatore, che 


ueiu impedire ; non vi effondo 
male alcuno. Àlli fentiraenti di 
quella Monaca, aderifeono alcune 
poche ; raà fono tante , che bada- 
no ad impedire l’efecuzione de* 
buoni ordini del Superiore, che . 
vi fono fopra quelle materie : Io 
auerei ben caro di fapere per mia 
maggior fermezza qual da il vo- 
llro parere . 

4 - Dirct. Vi contenterete, che io 
ve lo dica; in vna ponderazione 
nobililfima di S. Gio: CrifìWlomo; 
fatta da lui nell’ homilia 1 6. fopra 
laSacra Genefi. OlTerua il Santo 
Patriarca, che Iddio creò Adamo 
adornato pienamente di tntte^r 
quelle prerogatiue , che fi poteua- 
nodefiderare nella fua fpccie;di 
cui egli doueua edere , e Principe 
eCapo , e lo volle in tutte le parti 
perfettiflimo, come ancora con- 
ueniua , che fode vn opera della-*- 
quale Iddio fi dichiaraua di edere 
l’Artefice , in modo , che fi puorè 
dire à lui con pienidima verità lo- 
pra quell’ opera Minuìjìi ettmpau - 
lò mi/tui ab Angeliv. Gloria , & Sc- 


egli pratticamente vedede nel 
paragone , l’inalzamento delle fue 
qualità , fopra tutti i viuenti ; ili 
modo che in tutte le Creature^lif 
non inuenìebatur adiutor fimtlit 
eius. Egli era felici dimo mà raafl- 
cauachi l’aiutadeà crefcre le fué 
felicità con il rrfledo , ed araord 
fcambicuole , per la fomiglianza_» 
Afone/i bonum hominem epe follimi 
faciamus ei adiutorium ftmile ftbi . 

( Gen. 2. 1 8 . ) Con quello decre- 
to , II liberalismo Creatore rad- 
doppiò con la fua Onnipotente 
liberalità il beneficio fattoli; e non 
da materia edranea di alcun altro 
viuenre; mà dalla fua fleda fo- 
ffcinza, acciòche fode potentiflima 
naturalezza l’Amore fcambieuole,. 
della Colla medefima di Adamo 
dormiente , formò Eua ; ed à pro- 
porzione della qualità dello Spo- 
fo, cui la deflinaua par rfpofa,l’ar- 
ricchi di tutte quelle prerogatiue 
di bellezza, di grazia, di auue- 
nenza, dì fapere , delle quali nell’ 
ordine naturale poteua effer capa- 
ce vna Donna , nata ( dirò così ) 

dal* 
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dalle mani di Dio , e fatta con ap- Spofo fuo ; nè che lodafle la bene- 
plicazione ,& Amore , per felici- licenza del fuo Creatore; vmi- 
tare maggiormente il fuo caro liandofi al fuo volere. Lafciata , 
amico Adamo : Et (edificatiti Do- che fìt da Dio in potere del fuo 
tninut Devi cofiam , quatti tulerat Spofo , gli voltò le fpalle ; e gi- 
de Adam in mulierem , Ò* addfixit rando fola quà , e lì per il Paradi- 


eam ad Adam . Et auendoli riue- 
lato , che quella era vna parte del 
fuo tutto, e l’artificio, con il qua- 
le per lui l’aueua creata , la conlè- 
gnò à lui per ifpofa , dotata di 
quelle ecce 1 lenti (firn e prerogati- 
ue,chc i’inalzauano fopra tutti 
i viuenti . 

Adamo attonito nel vederla.» , 
auendola contemplata con tutta 
l’accuratezza del fuo grandiflìmo 
intelletto, gii nel fuo cuore tro- 
uolla degna di elfere fua Compa- 
gna , anzi protefiò , che la cono- 
Iceua , e l’amaua come vna cofa_j 
medefima con elfo lui , carne del- 
la fua carne, offa delle fue offa. 
Quindi (tendendo lo (guardo al 
Tempo auuenire, preuidde,che 
all’ efempio fuo li poderi fuoi all’ 
Amore verfole loro Spofe nel lo- 
ro cuore , alierebbero dato il pri- 
mo luogo,eziandio in concorren- 
za dell’ amore domito à quelli , à 
quali l’Vomo perla generazione 
doueua la vita . Propter boc relìn- 
quet homo Patrem fuum , Cd Ma- 
trem,& adharebit ad Vxorem J, ‘team 
éf erutti duo in carne vna . { Mar. 
io. 7. ) La Sacra Scrittura ,( vdi- 
te prodigio ?) nou fa menzione, 
che Eua cosi (limata ; cosi amata, 
cosi beneficata , in quelle contin. 
genze , dxccffe nè pure vna paro- 
la di gradimento dell’ affetto dello 


fo, al termine di quel deliziofo 
luogo , fi abbattè à cafo , come à 
lei ae parue, con vn gran Serpen- 
te, inuafàto dallo Spirito dei Dra- 
gone Infernale , che ne riportò H 
nome ; così chiamato nelle Ditti- 
ne Scritture . Con quello , che 
l’afpettaua nell’ infidie , apri con- 
fidenza , manifestò gl’intereflì im- 
portantiifimi , della loro vmana 
felicità , afcoltò i fuoi confegli , 
e ponendo in dubio gl’ ordini di 
Dio, obedì alle fue voci , trave- 
dendo il Diuino Precetto ; efpo- 
nendo sè , & i fuoi Poderi ad in- 
finite Miferie , ed alia morte per- 
petua . In vn (atto , che la face- 
ua Inimica di Dio , prima di far- 
lo, conio Spofo fuo non nè fece 
parola , per auerne il Configlio, 
doue l* interefle commune era.* 
grauifiimo,ed il Mafiimo di quan- 
ti ne poterono già mai (decede- 
re . Or che configlio auerelte voi 
dato ad Eua , fe per imponibile-, 
vi folle ritrattata in quede circo- 
danze ? Auerede voi detto , che 
doppo vn sì grand’eccefio di amo- 
re dello Spofo fuo,à cui Iddio 
medefimo l’aueua Spofata, gli 
voltafie le fpalle, per andare à 
trattenerli à difcorrere à fola à 
fola fenza ni una difefà con vnu» 
Serpe, nel quale parlaua il Dia- 
nolo ? L’aucrede detto , che in_. 

vece 
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vece dii confidare ì fentimenti dell’ 
■Anima Tua con quello, à chi Iddìo 
l’aueua data in cuftodia, aprendo- 
gli il Guore , gli confidale ad vn 
Moftro , Che forprendendola in 
cauta, poteua trionfare delle fue 
louine ? L’auerefle propofto , che 
in vn Configlio , nel quale pote- 
ua nafconderfi vn tradiraento.efla 
fi fidafle de’ Tuoi capricci ; fen za 
volerne vdireil parere del feto fpo- 
<o,chc fapeua tanto piò di lei? 
Certo , che nò . Or come adun- 
que potrei io già mai approuare , 
che vna Donzella data per ifpofa 
al fecondo Adamo innocente Die- 
sò Crifto, dall’ Eterno fuo Crea- 
tore, fpinta da affetto Mondano e 
voltate le fpalle à lui, fenza auere 
yn minimo riguardo à fuoi giufti 
voleri,per andare à parlare sò l’or- 
lo delta Claufura,à chi l’afpctta 
(sè non per altro fine peggiore ) 
per farle perdere il tempo , e l*_» 
quiete del cuore , ò condomefli- 
chezze improprie del fuo Stato, ò 
con Cicalecci Mondani ? Come 
pollo approuare , che da quelli , 
che nè pure offeruano il Decalo. 
go*nè rifpettano gliOrdini de’Su- 
periori, fi cerchi con(iglio,in qual 
modo debba ella gouernarfi nel 
Monafterio * per acquìflare la per 
fezzione* e quale flima debba fare 
dell’ Offeruanza Regolare ? E co- 
me mai fenza tradire Diove la mia 
cofcienza potrei dire, à chi mi do- 
mandale parere* che non vi è ma- 
le, nel lafciare di Ilare vnita à Gie- 
sòCriflo,per acquìflare l’amici 2ia, 
e la confidenza col Scrpe*che par- 
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la , e difeorre , e fà da Amico ze-' 
Unte delle fodisfazioni di quella . 
Vn Serpe animato da Spirito In- 
fernale condannato all’ Inferno 
aprirà ad Eua la Porta del Paradi- 
fo Celefle sii la fua parola! Eritis 
ficut Dì\ f denta bonum , iS m aiuta* 
Nou. Il voltro Zelo mi edificai 
Mà però quelle diranno * che ciò, 
che auete detto fi auuerà, quando 
il male che nelIaGiouentò , fi tro- 
ua, è proprio-di quelli tali diuerti- 
menti: non quando effendo indif- 
ferenti, fono configliati dalla ne- 
ceffità di accomodarli alla debo- 
lezza giouanile , che à piò flrctti 
rigori non regge : E’ quando coll 
fia * in quello .chemale ci è ? 

5. Dir. Che male c’è ? E quale-* 
adunque è quel male , che con 
tanto zelo , ecosì vniuerfalmente 
vogliono efterrainare nella Chiefa 
di Crifloda’ Monaflerj , vietando 
quefle amicizie , e quelli tratteni- 
menti vii Sommi Pontefici ; li Sa- 
cri Canoni , e li Santi Goncilj, li 
Sinodi de’ Vefcoui nelle loro Dio- 
cefi * e gli editti di molti Prencipi 
fecolari nella loro giurifdizzione* 
quelli con le pene Spirituali , e_» 
corporali * quelli con i caftighi pe- 
nali per difefà del decoro douuto 
à Monafterj , ne’ loro dominj ? 
Cap. Motiajìeria extra*. de vita , & 
betteflate Clericorum Cotte. Trii. 
fefì. 14. cap. 5. Azor. cap. 2. Ittjlit. 
maral, lib. 13. cap. 9. qttejì. 3. & 
qumpluret Recctttiores in profetiti. 
Se non viè male, perche da quelli, 
che fono il fiore della prudenza, e 
della fauiezza , fi vieu l’acceffo à 
T Mo- 


ign 
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>4 6 Libro fecondo 

Monallerj , così agl' EcclefiafUci 
come à Secolari, eziandio Parenti, - 
nelle cofe necefiarie , fenza la do- 
uuta licenza de' Superiori : finto 
le pene intimate à trafgrciTori ? 
Che male c’è? Mà fe non c’è male, 
perche l'iftefTa conuerfazione , in 
luogo ritirato , à folo , nella Cala 
paterna, non auerebbero li Paren- 
ti permeilo, ne tolerato alia Don- 
zella nubile, che lì è fatta Monaca, 
nè lo lleflb trattenimento (cam- 
biatole di amicizia, con quello 
fleflo Amico, con il quale così im- 
punemente fi prefume di trattare 
con libertà innocente ,/e ciò , non 
nello fìeflb Stato Secolare, mà nel- 
lo Stato, nel quale la Donzella 
medefima , è con fiorata à Dio con 
la ptofedìone folenne ? Che male 
c’è ? Mà fe non v’è male, perche è 
vietato? Perche non fi pratica que- 
lla libertà, che fi prefume inno- 
cente nelle cafe delle Perfone_» 
d’onore , in qualfiuoglia gra do ci- 
uile ? Perche fi niega alle Secolare 
ciò, che fenza alcuna colpa fi prat- 
ica dalle Religiofe ? Se non c’è 
male, perche dando quella in_> 
conuerfazione, come eira dice, 
lènza male alcuno , tanto teme, e 
tanto fi guarda , che non fòpra- 
uenga il Superiore* e la forprenda 
in fatto ; c la cadighi ? Perche fi fa 
diligenza che l’Alcoltatrice, ò non 
vi fu , nel parlatorio ò non faccia 
il fuo douere , intendendo quello, 
che fi dice in quel difeorfo di trat- 
tenimento ? Perche fi parla fcam- 
bieuolmente così fotto voce , che 
non fiano vdite le parole ! Se non 
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c’è male ; perche tante diligenze^ 
tante cautele , d’ore , di tempo , di 
pretedi, per non edere ofleruat» 
dali’altre Religiofe* quando quel- 
la va alla grata , c quando vi fi 
trattiene ? . , ■_ 

6. Nou.A me fanno gran fora» 
quedi voliti riflefll : mà dicono 
quede: che con le diligenze, e con 
gl’ ordini, li Superiori vogliono 
prouedere non al male, che non 
c’è* ma al pericolo del male, che ci 
può edere, per gl’ abufi sragione*" 
uoli d’alcune Donzelle , alle qua- 
li , fe fi lafciade il freno fui collo vi 
farebbe di molto male, perla U- 
bertà* e di molto perìcolo e di ma- 
le maggiore * Mà nel cafo fingola- 
re , che qui fi controuerte , l’efpe- 
rienzadel Tempo paliate aflicura*, 
che non c’è più quello pericolai*, 
poiché in quedo diuertiraento,. 
l’amico è modedifiìmo: efe pure, 
cade qualche parola meno confi- 
*lcrata,.è cafo raro , e non s’inoltra, 
giàmai fuori de’ termini del do-, 
uuto rifpetto: Il godimento poi, 
che fi hà, nafte della lettura de’ li— 
bri curiofi, di Romanzi, comedie,, 
poefie e d’altri, de’ quali per lufin- 
. gare il genio dell’ amica il Deuo-- 
to abbondantemente prouede, na- 
fte dalla viuezza dello fpirito, dai . 
garbo del tratto , edalladifiruioì- 
tura del difeorfo , nel quale fi di- 
letta l’ingegno ed il cuore fi ri-,- 
crcs • 

Diret. Io , in vdirui , reflo fo- 
prafatto da vna giu Ili fiima mara- 
uiglia* come fia pofiibile , che con 
tenebre così denfe cotefia Reli- 
gio- 



Libro fecondo , Parte prima ì 1 47 

gìofa -volontariamente s’acciechi perche ad altri innumerabili vo- 
nel fuo errore. Dio Immortale! Uri cari amici, pernoneflere for- 
perdonatemr l’ardire della do- prefi dall’ infidie dell’ inimico in- 
manda. E perche richiedete in ma- firmale in qualche inauuertenza 
teriacosì pericolofà anche da Vo- auete ifpirate quelle crudeliflime 
mini SantilTinii tante cautele, e diligenze per cuftodia dell’one- 
tante feuerità; e non donate ad {là ? Se vna Giouane nel fiore dell’ 
elfi quel dono dell 5 impeccabilità} età, bel bollore dei fangue, indi- 
che fenza tante diligenze, e cau- nata dalla concupifcenza naturale 
tele , fra tante occafioni godevna in quelle occafìoni,che per altro iò- 
Religiofa , che per la profeffionc è gliono aprire la flrada facile, ezian- 
àppenafuori de! fecolo?Perche vo- dio agl’ amori impuri , con la li- 
leteoh Dio ! Che il gran Patriar- berta degli fguardi , con il diletto 
ca de’ Monaci S. Benedetto , affa- de’ raggionamenti : Uà lontana.» 
lito da’ penfieri impuri fi getti con ficurezza non folo dal male, 
nudo fra le fpine per difendere il mà dal pericolo del male : e quan- 
giglio della fua Verginal pudici- tunque l’affczzionc al deuotofia 
zia P'Perche richiedete dal peni- contro il decoro dello Stato fuo, 
tento Crocefilfo SiFrancefcod’Af- benché confiderata nella cafa pa- 
lili, che nel piti orrido verno fi terna;ella contro la volontàdél fuo 
ponga nudo fra le neui perifmor- Superiore, contro la Religiofità 
zare le fiamme d’inferno, che con- della profeflìone giurata à Dio; 
tro la fua purifiima carne auuen- nulladimeno dice francamente . 
taua Lucifero Tentatore! Perche che in mantenerla non vi è alcun 
dall’Innocentiflimo Bernardo ri- male, non vi è alcun pericolo di 
chiedete, che per eftinguere quella male, e che ò vn oncllo diuerti- 
fcintilla, che aueua auta nell’ ima- mento, 

ginatiua per vno fguardo incauto, 7. Quella tale Religiofa, della.» 
voi gl’ifpirate, che di notte tempo quale voi mi parlate ralTembraà 
entri nudo in vn lago gelato à mè vn cardellino prefo di frefeo 
combattere contro di quello in di- dall’ Vcellatore , e pollo in gabbia 
felà della fua verginal purità? Per- dorata con tutto il prouedimento 
che da Girolamo, Campione della del fuo viueTe. Quelli vedendoli 
Religiofà onellà , volete , che vi- prigione non prezza ciò » che hà; 
uendo confumato da digiuni , fe- mà fi tormenta , defiderando ciò, 
polto in vna fpelonca efponga il che non può auere ; onde tutta la 
petto nudo alle volontarie per* fuaocatpazionecontinua,òmet- 
cofle di vn falTo , per abbattere di tere il becco fra tutte le bacchet- 
ta mano gl’ importuni penfieri, tine della fua gabbia, per defiderio 
che contro quella combatteuano, di libertà: cosi quella, non po ten- 
ne! fuo cuore ? Perche da quelli; do vfeire col corpo da doue Uà, 

T a ten- 
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tenta come può , per le grate del i libri profani, che voi antedetto; 
parlatorio di vfcirnc coll’ anima» e quelli gli fomminidrano modi 


e con il defiderio de’diuertimenti 
mondani, ne fa alcun cafo della 
nobiltà del Mbnaderio doue vi- 
lle; ne delle eommodità , e quiete 
che in eflo può godere , mi fi tor- 
menta con la voglia d’vn imponi- 
bile . S. Ambrogio ne] libro che 
dedicaalla Vergine deuota ,. il ti- 
tolo dei fuo primo Capitolo c.Ghe 
la Vergine Spola di Grido non ha 
da tener conuerfazione con Vo- 
mirli mondani . Lo perfuade con 
molte ragioni , chequi il Tempo 
non dà luogo à portarle , ve ne dò 
vn faggio ne i Tuoi fenfi. Che aue- 
te da parlare con Vomini di Mon* 
do Spofa di Crido ? Ghe cercate 
d’imparare da loro ? Volete forfi 
imparare à perderai dalle loro ro- 
lline? Carcate che vi ammaellrino 
incndodire la purità ? Efii non la 
cndodlfcono . Se la fedeltà verfo 
Dio , efii le leggi fne non ofler- 
uano t. le cercate- Crido , efli nella 
lingua , e nel cuore non l’hanno. 
Se amate Gridò , perche cercate 
dì piacere agli VomioiJ.Che-v’in» 
fegna il-Deuoto vodro mondano! 
Le Dottrine euangelichc, che elfo 
non feguo! L’abborrire il Mondo, 
che elfo adora ? La modedia, che 
eflo difprezza ? La verecondia , 
che eflo non ama . 

8 . Mà d’infidiare all’ incorrfiderata 
Religiofa, il mal auuenturato De- 
noto , col parlare di prefenza non 
fi contenta: troua modo di parlare 
con eflo lei in aflenza ; fodituen- 
do à sè per aflicurare il fuo pollo. 


di tenerla allacciata nel confaputo 
affetto . Quefti parlano agl’ ocehi 
della Religiofa ingannata , che vi 
troua il Tuo trattenimento, fido» 
fenza termine , fenza edere ofler- 
uata ,. lènza che quelli abbiano 
foggezzione r ò freno di dire, fen- 
za roffore , fenza tedio , ciò , che 
in quelli caratteri fi contiene, e re- 
ca diletto, con indicibile pregiudi- 
zio della Religiofità profeflata, e 
pentimento dello Stato eletto» 
Lattanzio Firmiano chiamò que- 
di libri veleni canditi { lib. 5. 
Origene l’aflomigliò al calice.» 
d’oro della Meretrice di Babilonia; 
nel quale fotto dile, e dicitura for- 
bita ,. ed artifìeiofa alletta, e nelP' 
affetto preuertito fà all’anima be- 
re la morte . Altri Santi Padri à 
coro pieno detedano queda lettu- 
ra profana eziandio nelle Don- 
zelle fecolari ,. non che in quelle,, 
che à Dio fono conlacrate . Vdito 
vn prudcntiflluio ricordo, che alia 
Vergine Euflochio , in queda ma- 
teria dà S. Girolamo ( Epif- Audi 
filici ) , Non ti prcggiarc di edere* 
molto prudente , e fauia , ne che 
fij tale , non lo modrare in quefto, 
di goda re di leggere poeti profa- 
ni , e di dare il tuo voto e parere 
fopra queda materia. Che-hàda 
fare la luce con le tenebre ; e Cri- 
do col Demonio , ed i libri fpiri- 
tuali , e fanti con li profani , e li- 
centiofi! Come potrai fenza fion- 
dalo di chi ti vede lafciare di pa- 
feerti di quel cibo celede, cibo 

' d’im- 
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A* Immortalità beata che ne’ Santi 
libri ti hà imbandito lo Spirito 
Santo , per federe al banchetto, 
che ne’ libri profani ti offerifcono 
i Demonj , per isfamarti con quei 
concetti , che lèruono ad ingrana- 
re ogni forte de’ vi zj ? Pii» forte 
tnotiuo di quello , che porti que- 
llo detto di S. Gerolamo , hà forza 
il racconto d’vn fatto, à lui fuc- 
ceduto in quello propofito ; ed 
egli l’ha fcritto, e lo giura . Io l’hò 
qui referitto , e lo tengo per le oc- 
correnze frà le mie memorie ; e 
ve lo leggerò per voltro minore 
incommodo ed è come fegue . 

9. Nel Tempo,che Paffuto Demo- 
nio m’allettaua,ingannato da que- 
flo dolce velenode’libri profanami 
affali à mezza quarefima vna cosi 
gagliarda febre , che mi riduffe al 
fine della mia vita , e quei, che mi 
feruiuano , già apparecchiauano 
le cofe neceffarie per la fepoltura. 
Fui allora rapito inifpirito, e pre- 
levato aitanti il Tribunale di 
Criilo , doue era tanta chiarezza,- 
efplendore, che vfciua da tutti 
quei , cheiui (lauano ; che caduto 
interra, nonofauo alzare gl’ oc- 
chi . Effendomi domandato di che 
profeffione , e fede io folli : rifpoG 
con libertà , che io era Crilliano . 
Dici la bugia, rifpofe allora il Pre- 
fidente ; perche lei Ciceroniano, 
e non Crilliano ; effendo che do- 
ue è il tuo teforo, iui'ftà il tuo 
cuore . Vdendo io quello, mi am* 
SQUtj. Commandò allora il Giu- 
dice,- che io folli crudelmente fla- 
gellato. -Or benché io fendili il 
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dolore delle battiture * molto pili 
mi tormentaua il fuoco della co- 
feienza , e piangendo , e fofpiran- 
do cominciai ad efclamare : Per- 
donatemi Signore , Perdonatemi 
Signore. Quelle fole parole li vdi- 
uano frà i rumori de’ colpi quan- 
do quei, che llauano prefenti s’in- 
ginocchiarono auanti al Giudice, 
fupplicandolo à perdonarmi il fai- " 
lo, perche era da Giouane ; eroi' 
daffe fpatio di emendare Terrore 
con la penitenza 4 e con quella 
condizione , che fe non mi emen* 
dafli, folli obligato à maggior pena. 
Cofe molto maggiori aiterei pro- 
meffo in riguardo alle anguille , 
nelle quali mi ritrouaua ; e giurai 
di far tutto puntualmente, enei 
giuramento Ibi lafciato libero. 
Ritornai ne’ miei fenfi , ed aprj- 
gl’ occhi, tanto dalle lacrime del 
dolore bagnati , che tutti quelli, 
che erano prelènti fe ne maraui- 
gliarono , e faputo il fatto mi eb- 
bero gran compaflionc ne penfai, 
che quello foffe vn fogno vano* 
ne vno di quelli , che lafciano bur- 
lati coloro , che gli credono . Te- 
{limonio n’è il Giudice , alla cui; 
prefenza fui battuto : Teftimonj 
gl’ Angeli, che mi flagellarono: 
Tellimon] li fegni de’ colpi che 
per molti giorni nel mio corpo ri- 
mafero.- - . ^ - 

1 o.Fin qui il racconto giurato dal 
Santo. E pure l’opere di Cicerone 
no fono di materia d’alcuno fion- 
dalo à chi le legge . Ma Iddio, che 
nella perfona di quello, gran San- 
to yoleua dare alla Chiefafua ri* 

ex* 
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exponendh Sacrìs Scripturis Z)of 7 o- 
rem maximum , come ella dice , e 
per quello fine l’aueua arricchito 
di copiofiflìmi doni , non voleua, 
che Vernini da lui dettinati à 
grandi minifterj , ed à lui confa'-’ 
erari per il vincolo degl 5 Ordini 
Sacri, per qualunque altra fi di- 
tiertiffero dalla lezzione de 1 libri 
Sacri . Or argomentate voi che 
fallo fia d’vna Vergine Religiofa à 
Dio dedicata , la quale vfcita dall* 
offiziare in coro , con quelle ilìefle 
mani, che hanno {ottenuto i libri 
del Diuino Officio , immediata- 
mente prenda qualche libro , non 
di belle , ma di fconcie lettere: il 
Romanzo, la Comedia il Poeta,, e 
limili . Ma è che frutto ne cauerà 
Coletta Religiofa ? A mè non dà il 
cuore di ridimelo apertamente ne 
pure con le parole de’ Santi Padri; 
tale è il rifpetto , che merita il gra- 
do, nel quale voi liete . Batta il di- 
re che in quelli s’infegna alk_j 
Donzelle incaute l’arte di confe- 
guire vn falfo bene , nel quale vn 
pedini o male fi contiene . S’inten- 
de come fi perfezzionino le trame 
negli interrefiTati in amori nafeofti, 
e come fi riduchino in porto, ezia- 
dio fra le tempette : le machine , 
che fi adoprano , per tradire con 
Acutezza in mano del vituperio, 
l’onore delle famiglie; le forme 
più à propofito, per deludete la 
diligenza di chi ha à fuo carico la 
cuttodia dell’ altrui onettà : di via- 
le i modi da farli intendere itu» 
qualche materia fenza parlare : In 
fomma l’induftrie di ridurre ad 
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arte, e facilitare i mezzi pih effi-*. 
caci per rouinarfi, ò aprendo nell’ 
anima innocente le prime piaghe;, 
ò riaprendo le antiche ; benché ri-, 
marginate dalla penitenza*, e fal- 
date dal Tempo.. E quello è quel- 
lo, di che fi doleua Germano veer 
chio monaco antico dell’eremo 
( C affiati, collat. 1 4. cap.i 2 ■) dicen- 
do , che nell’ Orazione , li Poeti 
Ietti da lui da giouinetto gli face- 
nano guerra; e che gli impediuana 
la communicazione famigliare.* 
con Dio, lerapprefentazioni delle 
guerre , e fuccefli de’ Capitani, de* 
quali aueua ietti nella fua fanciul- 
lezza i fatti . Argomentate voi, 
che fi debba dire di quelle imagi- 
nazioni che nella Donzella Reli- 
giofa rimangono doppo la lettura 
di tali libri profani , ne’ quali d’al- 
tro fi tratta , che di guerre antiche 
frà li Greci , ed i Troiani . Ma per 
voftra fè qual mezzo più impro- 
prio , e più fuori di propofito fi 
può giàmai figurare, per ottenere 
il fine che coletta Religiofa amica 
d’Anni ,e fcarfa di fenno pretende: 
(cioè, d’aflicurare con quelle ami- 
ciziole,ia fanità ad vna Giouaue 
di compleffione cagioneuole di cui 
ella teme l’abituale peggioramen- 
to ) di quello , che fia, con quelle 
malnate deuozionfied affezziocel- 
le agl’cfterni, tenerla in perpetua 
agitazione d’animo, e violenza di 
cuore , la quale none di Dio, che 
da elfi fi rifiuta , non del Mondo 
da cui ctifiutata.Tenere vnaDon- 
zelia d’incauta , e pericolofa fenjr. 
plicità,à trouarfi femprefràliCom- 

bat- 
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Battimenti della cofcienza , e del- 
la concupifcenza , che pace, che 
quiete , che rifloro può far godere 
al corpo ; fe dalla- quiete dell’ 
Anima tanto dipende la faluce, ed 
il bene (lare di quello ! Quello 
Stato è il piìi miferabile, il più 
infelice , à cui fi polla ridurre vna 
Donzella Religiofa , che Ila penti- 
ta dell’elezzione dello Stato da 
lei finta ; In quello il ritiramento' 
fé le rende infoffribile: il ftlenzio 
intollerabile ; e la folitudine peno- 
fa r la daufura, carcere da dilpera- 
ta : e quanto ode, e quanto vede 
nel Monaltero, tutto l’infaflidifce, 
e l’attedia : e più di tutte l’altre 
occupazioni le fono di controge- 
nio, le cofe fpirituali ; e l’efier pre- 
fente al feruizio del coro . In tutte 
quelle operazioni , che fono offer- 
uanza di Regola lente difgufto , e 
proua continuo rammarico ; per- 
che il farle, non le viene dal cuore, 
mà dalla forza, che impcdifcele 
fuc fodisfazzioni . Il fuggcrire à 
quefla motiui di pietà, ècome sè ad 
vn Infermo fuogliato , che naufea 
il cibo , & ha perduto l’appetito , (i 
faceflc continuamente violenza,, 
che mangiaflé ; il che gli farebbe 
vn tormento intolerabile per farlo 
morire difperato : Afliftono col 
corpo à gl’ officj Diuini ed à quel- 
li del Monallero; mà con il cuore, 
che conta i momenti , già flà alla 
grata per trafenerfi in difeorfi col 
fuodeuoto. Ecco gl’ effetti dell’ 
affczzioncelle mondane che con 
tanto danno, e perdita così fpi ri- 
tuale , come corporale fi manten- 
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gono ò dentro , ò fuori de’ Mona- 
ileri. E tempo , che terminiamo la 
noitra conferenza i e godo , che in 
quefla materia non abbiate che 
emendare. Mà non penfate per 
quello , à prometterai vna tal 
pace per la nuoua elezzione , che 
aucte fetta ; che fupponiate non 
auer più da cobattere. Anzi àquclV 
effetto mediterete l’vtile, che fi 
calia dille Tentazioni. Velola- 
feio fcritto . Iddio yi benedica . 

Pcnfieri da Sommini- 
ftrar materie alla Me- 
ditazione Quarta del 
Secondo Giorno . 

Regole vtili per leTentazioni,che 
nella nuoua Elezzione dello 
flato s’incontrano dalla No- 
uizia Religiofa . 

CONSIDERAZIONE I. 

Del vano timore delle Tenta- 
zioni pojjìbili . 

H O’ portata la voftra Soffe- 
renza à fronte di quegli af- 
fanni , che pofTono procedere dal- 
le cofe contrarie al voflro gulto , 
e volere : Ora la porto à difender- 
ui generalmente dalle Tentazioni 
del .voflro infernale Inimico ; e 
prima , da quelle , che voi traue- 
dete . 

1. Confxderatc 1. , che de’ 
mali « che fondano le Tentazioni 

del 
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del Demonio , che voi temete nei mai vi farete . Quello , che à nei 
progreflo del Tempo, nello Stato , reca vn graue danno , è , che ca- 
che auete nouamente eletto •, altri uiamo pregiudizj da quel dono 
fono, che dipendono dalla voftra grandifiìmo, che Iddio fà all’vomo 
fantafia ; e non verranno mai; e raggioneuole ; cioè; con la pro- 
quefti per lo più vi empiono il uidenza , con la quale {tendiamo 
cuore di terrori , e timori vani . la mente è ci tacciamo prefente il 
Altri , fe pur verranno, non fa- futuro: non anticipiamo à pro- 
ranno con quella forza, che di pre- portione le difefe nel prefente,agli 
fente gli dà la voftra imaginazio- affalti , che {limiamo fottraftarci 
ne. Altri, (è verranno, faranno nel futuro. Le Fiere, che non 
refpinti , e rintuzzati nella loro preuedono il futuro, quando han- 
malignità, dalla forza della diurna no fuggito li pericolo prefente, 
grazia , che non permette , clic non cercano altra ficurezza ; per- 
iate tentata fopra le forze di quel- che non apprendono altro rifehio 
li , che fi apparecchiano à coni- di male . Noi con la memoria ci 
battere per foftenere le glorie di facciamo prefenti li timori del paf- 
Giesù Crifto , e vogliono eflert-j fato : e con l’intelletto, anticìpia- 
del fuo partito. Dal che fegue,che molo fpauento del futuro . Mi 
non fapendo voi , fe quelle mala- che prò ; fe fi tralcura à quei mali 
geuolezze; che temete, verran- rimediare nel prelènte ? Ofleruate 
no ; ò pure fe verranno con quel- ora i mezzi,che vi propongo per 
la forza, chea voi rapprefenta_» godere di quella ficurezza, che 
l’apprenfione per inquietami : ò in quefta vita fi può godere .Que- 
fe voi farete in iftato di riderui de' fta è grande; e lo Spirito Santo 
voftri pattati timori quamofieno infegna al Sauio, qual ella fia^ 
vani , e dà non farne alcun conto Secura metti qaafi iuge cottuiuium 
nella voftra rifoluzione . Non_» { Prou. 15. ) Ed è così; perche le 
vi fate mifera alianti il tempo : virtù , con le quali fi acquifta~>, 

& aflicurateui , che molte cofe_. caggionano alla mente dei Giulio 
più di quello , che <leuono, vi quel contento d’innocente piace- 
danno faftMlio molte, che ben re , che per fomiglianza caggiona 
confiderà te , non deuono darue- al corpo io ftar godendo in vn bau- 
io : molte ve lo danno , prima di chetto reale . 
quello, che deuono : la Prudenza 2- Il primo mezzo è la Purità 
Keligiofa vi farà vedere come in della.cofcienza , e tanto maggiore 
quelle refpettiuamente douete_» èia ficurezza , quanto la purità 
portami ; frà tanto non andate della cofcienza piùallontana dal 
ad incontrare il voftro difpiacere : peccato , la Religiofà , che la br- 

attai alierete di tempo à tolerar- ma . E qual ficurezza mai può 
lo; quando farete nel fatto ; fc pur auere colei , che per il pecca to,che 

aie- 
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tiene , è inimica di Dio ì ò come 
può ^inimica di Dio goder tran- 
quillità , e pace ? Souitut terrori s 
fernper in auribus illiuf&c.Terrebit 
eum trJbulatio , <£s? angtijììa vallabit 
eum,ficut ^Jitgem , qui prxparatur 
ad pr<sliuwA\ceP\ nel libro di Giob. 
( cap. 15. 24. ) Che ficurezza può 
auer egli in quelle circodanze, 
nelle quali la fpada dello fdegno 
di Dioc fui capo del Peccatore ? 
11 fecondo mezzo di ottenere la 
ficurezza è, l’acquidar TaTaito 
■della penitenza ; il che li D con-* 
I’vfo frequente degl’ atti di linee- 
la detenizióne del peccato» e di 
vero amor di Dio . Non teme la 
morte del corpo quell’ infermo» 
che alle fue infermità hà pronti , 
& vfuali i rimedj , che ficuramen- 
te vincono i mali , che fi prelu- 
dono: nè teme la morte dell’Ani- 
ma quella Religiofa , à cui è faci- 
le , per l’vfo » preuenire con que- 
lli elifiri di vita i timori della mor- 
te fpirituale , e quelli atti per 
1* effetto , che fi pretende , fono 
tanto piò efficaci, quanto piò per- 
fettamente fi efercitano dal peni- 
tente- Il terzo mezzo è » non af- 
fezzionarfi alle cofe tranfitorie che 
li pofiìedono . Chi non hà che fpe- 
rare, non hà à proportione, di che 
temere . Non auerete ficurezza 
già mai nella vollra pace di cuore, 
fe la fondarete fopra quei beni, che 
à vollro mal grado vi poffono ef- 
fer tolti da chi è piò potente di 
voi ; ò ve nc può impedire l’ac- 
quido . Affai aurete da godere fe 
non auete che perdere . La virtò , 
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il fapere,le doti dell’ animo, la 
grazia di Dio fono beni , che da 
niuno vi poffono effer tolti , fe voi 
non vorrete perderli . Ed in que- 
lla verità vaccillar non può la vo- 
llra ficurezza. II quarto mezzo è 
la flima de’bcni interni , per l’ac- 
quilto de quali ogni fatica è bene 
impiegata . Volgete gli occhi à 
confiderare l’induflric , gli llenti, 
li trauagli, che fi fanno rcfpetti- 
uamente in tutti gli Stati delle 
perfone,che fono in qualunque 
Communità, per afficurare à sè 
l’acquiflo di qualche bene eter- 
no, ò qualche vantaggio alla con- 
dizione della fua famiglia ; e po- 
netelo in paragone con quelle in- 
dullrie , che fi fanno per Pacquifto 
de’ beni interni : voi vedrete che 
fconcerto fi troua nella difparità. 
de’ mezzi per l’vno , e per l’altro 
fine. E pure tutti quelli edemi li 
lafciano , e li fòli internili porta- 
no. E fono quelli , fopra i quali 
Iddio hà pubblicato vn manifedo; 
e lo fcriffe l’Euangelida SrGio: , 
cioè . Andini vocem de Calo di - 
cent era tnibi; Scribe. Beati Mortui 
qui in Domino moriutttur ; Amodt 
toni dicit Spiritut , vt reqniefcant à 
ìaboribus Juit, opera enim illorum 
Jequuntur illos . ( Apoc. 14. 13. ) 
Oh che gran contento , che gran 
ficurezza caggionano ad vn Cuo- 
re fedele quelle parole d’ infalli- 
bile verità! Il quinto mezzo è, 
il procurare d’intender bene eòa 
la chiarezza maggiore, che fi può, 
quanto piò de’ beni temporali de- 
uono dimarfi l’cterni beni ; al 
V ' ' qua- 
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quale effetto gioua grandemente, 
fpefTo , e con grand’ accuratezza 
meditare le qualità degl’ vni •, e 
degl’ altri. Quelle confiderazio- 
ni gioueranno grandemente alla 
vodra ficurezza nelle tentazioni : 
perche indebolifcono le forze dell’ 
Auuerfario , che vi contrada la_* 
ftcurezza ; e le riducono al nien- 
te .. 

3. Perii contrario; auualo- 
rano marauigliofamentc la vodra 
generofa codanza . Si che vi ride- 
rete degl’AfTalti de’vodri Inimici; 
e potrete dire gloriandoti! in Cri- 
fto . Exijìimo omnia detrimentum 
efìe , prof ter eminentem feientiam 
le fu Cbrìjli Domini mei ; propter 
quem omnia detrimentum fecì\.& 
arbitrar , vt fiercora , vt Cbripum 
lucrifaciam . {Pbilippcn. 3.8. ) Per 
acquidare queda feienza eminen- 
te di Crido , ogni fatica ed appli- 
cazione è bene fpefa ; e l’auuili- 
inento , che per elfa fi acquida, 
delle cofe temporali , che fi pof- 
fono perdere, è vn fondamento 
ficuriflirao della pace del cuore 
trionfante. Queda è feienza di 
Grido : perche fua è la dottrina , 
che per elfa s’infegna ; anzi di pih 
egli è la dottrina medefnna, che 
infogna ; perche egli dille Ego fura 
veritat, aflicnrandoci che non re- 
ftererao efpodi all’ inganni nc’ 
fuoi ammaedramenti. Oileritate 
che la ficurezza totale non può 
auerfi dalle tentazioni in queda 
yita,che è vna continua tentazio- 
ne. Non fìificuro dalla tentazio- 
ne , e dalla caduta nel Cielo l’An- 
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gelo ; nel Paradilò Terreftre Ada- 
mo: nella Scuola di Crido Giu- 
da ; ed in ogni dato pih Santo, 
chi doueua profetare Santità , 
Onde è che così voi aueteà pro- 
curare la ficurezza,che non lafcia. 
te di prepararui con la vigilanza , 
ad edere tentata ; Mà con alficu- 
rarui , che per voi , e con voi , fe 
così vorrete , combatterà Iddio 
R quindi viene da confiderare IV- 
tile , che potrete cauare dalle ten- 
tazioni. Supplicate la Diuina Sa- 
pienza , che v’illnmini &c. 

CONSIDERAZIONE IL. 

'Degl' vtili delle Tentazioni, che- 
apalifcon » nello Stato prefente , la 
Nouizia cReligiofa . 

1 . Onfiderate 1 . che 6 di fe- 
de, cheJ’Vomo lòggiace 
alle tentazioni del Demonio :che 
il Tentatore è occulto , nè fi vede; 
ma è dentro di noi,abhufandofi per- 
tentarci della noilra fa malia : che 
molte volte la tentazione fua è 
occulta , e non fi feorge : onde in 
quedo propofito fcrilTe S. Girola- 
mo : Tane maxime impugnar! s, cnm 
te impugnar! itefcis . Quefte. ten- 
tazioni per le notizie della vita_» 
fpirituale nellaReligione fi auuer- 
tono; che nel Secolo non fi auuer- 
tono ; perche nel Secolo non fi fà 
calo dell’ infidie del Tentatore ; à 
caggìone dell’ ignoranza del Ten- 
tato ; che non fa cafo di qualche^» 
materia , ò è di quelli, de’ quali di- 
ce io Spirito Santo . Bibit qua/i 

aquarn 
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aqmm iniquitatem . { Giob. 1 5.16.) 
Chi non è tentato, non sà,che 
fu vincere- Iddio, che amauail' 
fuo Popolo , lafciò nella Paleflina, 
Nazioni , che l’inquietaflero con 
le Guerre ; perche imparafiero à 
vincere , e trionfare ; e dipendere 
da Dio, che voleua efler tenuto da 
eflì per Dio degli Eferciti • Quello 
iflelTò vuole nella Religiofa dedi- 
cata à lui . L’altro vtile è, l’vmil- 
tà : perche foggiacendo alle tenta- 
zioni , il tentato , che le conofce ; 
vede per efperienza le fuemiferie* 
ajelle male inclinazioni , che lo 
fpingono à piegare ad ogni forte 
di peccati : onde auanzandofi la 
tentazione per rouuinare; fi auan- 
za ancora per la propria confufio- 
ne,la viriti dell’ umiltà : quella 
•per aite del Demonio * quella per 
aiuto dell’ Angelo Cuftode . Che 
fe alcune tentazioni piccole, che 
.«(Tediano l'Anima riportano qual- 
che vittoria 1 Tiltcfle cadute feno 
(limoli à vegliar più nella cullo- 
dia del proprio Cuore* ed à più di- 
ligentemente vegliare alla difefa 
di quello . La tentazione fa co- 
nofcerealf Vomo fpirituale quel- 
lo , che egli è , ed à qual fegno ab- 
bia profittato nell’ acquillo delle 
virtù , per il paffato; ed in qual 
difpofizione fu per il futuro; e per 
qual motiuoil Tuo profitto non è 
(tato maggiore . A Paolo A po- 
rtolo fù dato lo fpirito carnate-. , 
che lo tentaife , con infultare , e 
(turbar la fua quiete accioche non 
s’inuanifie per la grandezza del 
fauore , che riceueua , nella com- 
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municazione fublimiflimade’di- 
uini decreti . Ne magnitudo rette- 
lationum extollat me ; datus ejì mibi 
Jìimulus e cernii me* Angelus S Ma- 
ne qui me colapbizet.( z.Cbor. 1 2 .7.) 
opponendo gl’ infiliti Tuoi alti fa- 
uori fublimiflìmi , che riceueua-» 
da Dio. Argomento fortilfirao, 
che può confidare la Religiofa-* 
tentata , che vuol efiere fedele à 
Dio , cauafi da ciò, che volle l’E- 
terno Padre, che fuccedefle all’ 
Vmanità Sacratiffima del fuo figli- 
uolo Giesù . ’Dutlus ejl lefus à 
Spirita in deferì ut» ; <vt tentaretur 
à Diabolo . ( Matteo 4. 1. ) E que- 
lli lo tentò nel Deferto, vfando 
tutta la fua malizia . Lo tentò 
nel Popolato continuamente , in 
tutto il tempo della fua predica- 
zione , per mezzo de’ fuoi Mini- 
Uri * infidiando à fuoi detti, a fuoi 
fatti con ogni malignità : e final- 
mente perfeguitandolo nella fua 
accrbiflima Paflione fino alla mor- 
te crudeliflima , ed igniominiofif- 
finia di Croce . Se le tentazioni 
non fodero di grand’ vtile à chi à 
quelle rcfille , Iddio aucrcbbe fat- 
to efemplare di quella refiflenza , 
c del guadagno del merito , il fuo 
i Ile fio figliuolo ? In quello efem- 
plarc la Religiofa deue fifiar l’oc- 
chio della mente ; cd auuertire 
non folamente all’ vtile delle ten- 
tazioni , ma deue notare le difpo- 
fizioni, con le quali dal canto lo- 
ro quei grand’ Vernini, anzi lo 
(lefio Figliuolo di Dio le refero 
fruttuofe . Così Giob, cosi Tobia, 
cosi Milioni di Santi Martiri , clic 
V 2 han- 
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hanno fparfo il loro (àngue ; cosi 
lì Santi Confeffori , così l’innu- 
mcrabili Sante Vergini , che fono 
riufcite alla proua cd’hano abbrac- 
ciata la Croce di Giesìi , nella vita 
Religiofa : così lo (ledo Giesù , il 
quale fli preueduto in Spirito 
Santo dì profezia da lfaia Profeta 
in quella forma . Sìcut ottis ad oc- 
tifionem ducetur ; & Jìcut agnrn ca- 
ra m toudente fe obmutcfcet , & non 
operici os fuum . (53.7.) Quello 
gran capitale di pazienza intatta , 
è ottima difpofizione , e rende 
lòmmamente vtilo la tentazione, 
e fà , che à guifa d’arbore ben col- 
tiuato , da radice amara produca 
in abbondanza dolciflìmi frutti . 
Vdite vn Aliioma di fede pubbli- 
cato da S.Giacomo ApolloIo.Z>efl- 
tus Dir qui fuffert tentationem ( cap. 
I. 12.) Per qual raggione ? Efor- 
fi perche è tentato ? Nò : mà per- 
che al cimento della fofferenza-» 
purgato , e prouato , farà corona- 
to da Dio , con Corona di Eterni- 
tà , eletto Rè di gloria : Quoniat» 
cura probntus fuerit occipiti coro- 
nar» vita . ( x. 12.) 

2. Non ogni l’offrire è quella 
pazienza, che difpone à quella 
raccolta la Religiofa , alla quale 
Iddio per il fuo meglio permette , 
che fia tentata , e coronata . Vi è 
iblferenza colpeuole;quale è quel- 
la , che difpone il tentato* preci- 
pitare nella colpa. Così il lafciuoj 
così il vendicatalo, così l’ambitio* 
lo coi foffrire arriuano ad ottene- 
re l’intento ; che è il peccato. Que- 
llo medefimo fucccde alla Reli- 
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giofa nel Monafterio \ che (offre 
mille amarezze in ogni genere» 

' per fodisfiire alla tentazione , che 
la predomina . Quello è foffrire 
da Giumento , che egualmente 
foffre portando f aggrauio della 
fonia , ò fia d’oro , ò , di letame - 
Nò pure è difpofizione nella Re- 
ligiofàalla coronai! refiflere alla 
tentazione per timore feruile; e 
tolera il non confcntire à quella, 
per non incorrere nelle pene tem- 
porali irn polle alla Religiofa , che- 
pecca; ò dalla Regola , ò da Supe* 
riori, ò da Sacri Canoni, e foffre Ia 
repugnanza per non cadere in-»- 
peggio ; mà che ? Nel foffrire ha 
il cuore pieno di amarezza , e la 
bocca di mormorazioni, e lamenti. 

Altre foffrono la tentazione len- 
za cedere à motiui, à quali quel- 
la s’appoggia ; perche effendo in- 
buon concetto, per non perdere 
quella llima , che fonda la loro va- 
nagloria , e poco eurandofi degl** 
occhi di Dio , che le vede; fi riten- 
gbno , per non cadere in difpreg- 
gio dell’altro, che le credono qualE 
effe non fono ;e piti fi guardano di 
effer vedute dalle Perfone che 
viuono con effo loro . Quella, 
tale fofferenza delle tentazioni 
non fà beata la Religiofa , che à< 
quella non confcnte;perche il mo- 
tiuodi non confentire , non òdi- 
virtit ; mà è infetto da colpa pec— 
caminofa; quantunque non fi ag- 
graui di quella pena maggiore, che 
farebbe douuta al confenfo della 
tentazione . Anzi ne meno il fofi- 
frire la tentazione , e non eonfen* 

tire 
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tire per motiuo meramente natu- 
rale r come à caggione tPefempio ; 
per non recar difonore alla fami- 
glia, per non perdere la beneuolen- 
za de’ Tuoi, per mantenere il deco- 
ro del fuo ilato , e limili motiui di 
conuenienza ciuile , fenza auer la 
mira àDio,e riferirle à lui , mà 
à quei motiui che le difèndono 
dal biafimo, e le acquetano quella 
lode , che con limili azzioni gua- 
dagnarono i Gentili , fenza il lu- 
me della vera fede . Altre volte la 
fofferenza nel refiftere alle tenta- 
zioni , e douuta all’ educazione; 
alla afluefazzione ; alla fperanza 
di premio temporale , efimili mo- 
tiui; che dalle cafe fecolari le Don- 
zelle portano ne’ Monafterj. Que- 
fti fi deuono nobilitare , ed affuc- 
farfi ad auer la mira à piacere à 
Dio ; fe la fofferenza deue etter 
fruttifera nella tentazione. Beatui 
vir , qui fuffert tentatone?» quo - 
titani cum probatus fuerit acci pi et 
coronam vita ; ma non c prometta 
ad ogni qualunque fotterenza-j 
quella corona , quarzi repromi/ìt 
Deus diligentibui (è ; E riferbata à 
quelli, che l’amano; e perche-, 
l’amano l'offrifcono ; à quelli è 
prometta , e dettinata la Corona 
della vita . 

3. Otteruate vn modo ficuro 
da conofcere à che grado la fotte • 
renza della tentazione general- 
mente difpone là Religiofa ad ef- 
fere coronata da Dio . Si conofco 
da quello, che foffre,che per l’efpe- 
rienza cade fotto i fenfis nell’ ette- 
re deprezzata « ingiuriata , inde- 
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bitamente aggrauata \ danneggia- 
ta nelle cofe materiali , che à lei 
appartengono nella fama ; à fuoi 
congiunti per fua cagione ; atti 
fuoi beneuoli , e fimili cofe . In 
quelli frangenti , che fono tenta- 
zioni del Demonio, la fofferenza 
da efercitarfi per l’Amor di Dio 
ha tré gradi . II primo è imbriglia- 
re le patti oni in modo , che non 
faccino feomparire la Religiofa.* 
ottefa, ed vfeire in atto peecami- 
nofo; mà rinunzj il rifentimento 
in mano di Dio , che fecondo le 
regole della carne era douuto : 
vnendo la pariglia in fatto eguale; 
ne cerca follicuo nella mortifica- 
zione dell’ oltraggiatrice . Quello 
diceua di se Paolo Apoftolo 7 W- 
bulationem patimur , fed non angu- 
fiiamur : e quello è grado di princi- 
piante . ( i.Cbori .4. 8.) Il fecondo 
pii! fublimc è, quando quei me- 
defimi foprufi fi foportano fenza. 
punto turbare la pace del cuore; 
e l’allegrezza interna ; confide- 
rando in quelli la diuina difpofi- 
zionc , che così vuole per bene_j 
dcll’oltraggiata: e bene fpetto, per 
quelle offefe , richiama l’oltrag- 
giata à conofcere i fuoi difetti ; 
che non fi auuede d’auere; ò di fo- 
disfarc à qualche mancamento di 
carità verfo l’altre,da lei non au- 
uertito , acciòche rientrando ia 
fe, ù fi emendi , ò corri fponda eoa 
più femore alla fua Vocazione; 
ed in quello grado di Proficiente 
diceua lo fletto Apoftolo fcriuen- 
do à Corinthj. Maleàìcìmir , 
benedicimus ; perfecutionem pati * 

muri 
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mur ; & fufiinemus : tamquam pur- 
gamento huiut Mundi fatti fumut 
omnium peripfema vfque adbuc . 
(i. Cbori. 4.12.) Il Terzo grado, 
che è de’ perfetti , vien formato da 
vna fofferenzadi quelle tentazio- 
ni , nella quale la Tentata troua 
l'allegrezza lineerà , che nafee , e 
crefce nel cuore della tentata , e 
dice con l’ApoftoIo medefimo. 
Alibi abfit gloriarii nifi in onice 
. Domini nojìri le fu Cbrijlì : (sì Gu- 
fati 6. 1 4.) Non folamente non mi 
attriflo nel foffrire quella Croce 
che Iddio mi manda; non folamen- 
te non mi auuilifco nel portarla 
intrepidamente , ma me ne glorio; 
snàfupplico, che fi aocrefca pefo 
alla mia fofferenza ; non che fi 
fminuifea . 

4. Conchiudete quella confi- 
derazionc con i fentimenti di 
S.Ignazio martire , che fcriflc così 
à fedeli di Roma , doue andana, 
condannato ad efiere fpettacolo 
di piacere al Popolo ; desinato ad 
eflcre diuorato dalle fiere . Non 
incomincia il fbio patire nel Tea- 
tro Romano: perche dalla Soria 
fino à Roma fono incatenato, e 
dato in potere di dieci Leopardi; 
cioè , d'altri c tanti Soldati , che 
piti beneficati , peggio ftraziano: 
mà la loro iniquità crudele, è mio 
ammaellramento . Ma non per 
quello fono ginllificato ; e non hò 
che emendare &c. Nunc itteipio 
Cbrijìi efìe difcipulus , nibil de bit 
qua videntur defiderans ; vt lefum 
Cbrifium inueniam . Ignit , Crux, 
Bejlia , confrattio ojfnm , membro - 
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rum diui fio , & totius corporis con- 
tritio , & tota tormenta ‘Diaboli in 
me v enfant-, tantum vt Cbriflo fruar 
(Epifì. ad Romanos) Chi fentiua e 
parlaua, ed operaua così, moflraua 
molto bene che la fua eroica fof- 
ferenza eraeccellentifiima difpofi- 
zionc à rendere eternamente frut- 
tuofa quella perfecuzione , che 
ternana la di lui collantifiima fe- 
de. A quello grado così fublime 
può afpirare ogni Anima , che da 
Dio polla nella tentazione , del 
fuo aiuto fi fida . Egli non dà dc- 
fa6lo alla Religiofa la grazia per 
vn cosi fublime operare ; perche 
ora ella da lui non è polla in quel- 
le circoftanze : mà fe lo portale il 
cafo, eziandio à fauored’vna fem- 
plice Verginella in fimil modo-, 
l’infinito teforo della fua grazia, 
farebbe fempre pronto, à fuo vti- 
le; Non deue ora quella andare in- 
contro alle tentazioni qualunque 
elle funo : mà à piè fermo , deue 
afpettarle, quando di permilfione 
di Dio quelle verranno à trouarla. 
Li Sacerdoti Ifraeliti nel tempo 
del gouerno de’Macabei vfeirono 
volontarj in battaglia , contro gP 
Inimici del Popolo di Dio ; folto 
la propria dirczzione : mà in die 
illa ceciderunt Sacerdote! in bella, 
dum volunt fortiter facete : dum fine 
confi Ho exeunt in pralium . ( Ma- 
cab. i.verf.67.) Cauatc per vollro 
vtileda’ penfieri che vi propongo 
le regole del vollro operare; ed ac- 
compagnateli col vollro affetto * 


CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 
PUNTO PRIMO.. 

Di alcuni modi particolari con i 
quali il Tentatore injidia al 
profitto fpirituale delle 
Rtligioje .. 

r- /^Onfiderate i. Quei modi 
particolari, ed artificj, ne’, 
quali ilTentatore difpone Partege- 
nerale d’effere mentitore;promct~ 
ledo ciò,che ò non è;6 non può da- 
re,per fedurre.e tirare alle fue vo- 
glie , piò d’ogn’ altra » la Vergine 
Rcligiofa . E’ veriflìmo cKe il De- 
monio à niuno rifparmia e tam- 
quam leo rugiens circuii querens 
quem deuoret : ( i . Petri 5. 8.) mà 
di lui dicefi, ci bus eitts eleftusi 
(Habacuc. 1. i 5 .)Ondcà quella piò 
che ad ogn’ altra afpira , perche è 
eletta, e cibo da Rè, e lo Icua dalla 
roenlà di Dio . Quelli propongo 
•Ila voftra confiderazione : ma in 
modo, che le notizie pollino e Aere 
gioueuoli ancora ad altre. Primie- 
ramente egli volendo rouinare 
vna Vergine Religiola, offerua, 
nell* aflalirla ,, il Genio di quella, 
«kme la guidi nelle fue operazio- 
ni , e con l’arte fua Pinciina à fo- 
disfarfi , con fecondarlo, e l’aggra- 
ua feèmalo, c lo confcrma , elo- 
ftabilifcenel peffimo . Il genio per 
lo piò nella complclfionc del cor- 
po , e nelle qualità naturali ha il 
fuo< fondamento : e perche ogni 
Amile ama il fuo Amile per legge 
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di Natura ; facilmente chi è di vn 
tal genio ama quelli, che fono 
dell’iltelfo fuo genio; e grande- 
mente Itima le qualità , le abilità, 
il fapere , li collumi , il merito , e 
fopra tutto gl’ efempj dell’ ope- 
rare di quello ; e gli eia Ita; e vo- 
lentieri gli fà regole delle fue ope- 
razioni. Quindi nalce, che i’allu- 
tiffimo tentatore aflalendo per 
quella via la Religiofa , valendoli 
del genio, che ella hà, in vn colpo 
folofà piò ferite in chi dà , ed in 
chi riceuel’eferapio; e rende piò 
difficile il medicarle da chi non li 
guarda , ò non riflette alla mali- 
gnità dell’alluto Tentatore ; ò 
non corregge con la prudenza.» 
religiofa gl’ imputò irragione- 
uoli del genio . Li palli co’ quali 
fi camina dalla Religiofa alla per- 
dizione fono- nell’ occulto del 
cuore , l’ammettere con la negli- 
genza la fuggeflione del Tenta- 
tore ; fepoi afcoltarlo. A quello 
puffo ficgue la dilettazione di quel 
fatto , al quale è tentata ; e quello 
fi fa nella carne ,. ò in altro modo 
da eccitare il compiacimento . A 
quello fegue il deliberato confen- 
fo nell’opera propolla: quindi li 
va alla perfeueranza nel malfatto: 
e finalmente alla ollinazione, e 
difefa, che è il complimento, ù 
confumazione della malizia della 
colpa commefla contro tutte le 
ifpirazioni diuine , che la ripro- 
uano . 

2. A quella confumazionc_t 
interna fegue Pellerna , evifiar- 
riua operando il male ; prima di 

na- 
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nafcofto; e temendo gl’ occhi, e la 
notizia degl’ altri . Poi fi perde il 
rifpctto, c di quella colpa il pecca- 
tore non fi vergogna: crefce la_# 
sfacciataggine fino à gloriarfi di 
quel male , che commette , del 
quale fi dotterebbe confondere . A 
quelli dice lo Spirito Santo per 
Dauid Profeta . gloriaris in 
meditici , qui potens es in iniquitate 
(Pfal.$ i .3.) Quelli fono di quelli, 
che gloriantur cura male fecerint ; 
& cxultant in rebus peffimis . (Pro- 
uerb. 2. 14.) E finalmente vanno à 
precipitare nel baratro delle mife- 
rie: e perche non danno luogo à 
motiuoalcuno , che fia efficace à 
farlo riforgere , perche lo difprez- 
xano , quantunque confiderato in 
sè, fia efficaciffirao . Jmpius asm in 
profundum venerrt peccatorum con - 
temnit ■ ( Prou . 18. 3.) Con quelli 
modi il Tentatore fi auanza nelle 
Vittorie lue , à danni di chi è ten- 
tato , ne conofce l’arti e l’iniìdie 
del fuo inimico ; e quelle fono 
quelle , dalle quali domandiamo 
di effiere liberati , e culloditi . Ab 
SnJìdijt Diaboli , lìbera nos Domine'. 
E volefie Iddio, che in tutti li Mo- 
aalterj non fuccedefie giàmai pro- 
portionatamente in prattica ad 
alcuna Rcligiofa ciò , che vi pro- 
pongo in attratto; prefeindendo 
da cafi particolari . Lo Stato ReU- 
giofo da molti Santi Padri viene 
riconofciuto nell’ allegoria della 
Torre di Dauid , della quale fi di- 
ce, eflerui vna grand’ armeria.» 
d’armi opportune per refillere, e 
vincere gl’ affisiti degl' Inimici .£ 
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venendofi all* Armi particolari fi 
dice, che mille clipei penient ex ea . 
(Cant. 4. 4.) Quella moltitudine 
d’armi difenfiuemoftra, che l’Ini- 
mico è potente nell' affittire. E’ 
tanto pih ciòs’infcrifce , quanto 
che in quella difefa J’Onnipotcn- 
za di Dio con vna Tua infallibile 
prometta vi fi interefla : Scuto cir - 
cundabitte verità s e 'tus non timebis. 
(Pfal. 90.5 .) Quello ci vuole , ac- 
cioche la tentata non tema nella 
tentazione . La prima tentazione 
è il timore notturno : ed è quel 
timore fenza fondamento , con il 
quale il Demonio fpauenta la 
Religiofa dall’ intraprendere la-j 
vita Ipirituale ; fuggcrendole con- 
cetti falli , per perfuaderle , che 
non potrà giàmai in quello Stato 
trouare punto di quiete ; ma farà 
fempre agitata da tempette d’ani- 
mo anguttiato. Così per l’appun- 
to temono i bambini di entrare di 
notte al buio in vna Camera della 
loro detta Cafa , figurandoli , che 
vi fiano larue , fantafme, ombre di 
morti, e Umili. Or fi come à quelli 
vn piccolo lamicino balla ad afli- 
curarli d’ogni malo incontro; cotì 
alla mente della Tentata , fi pro- 
mette ogni ficurezza , al primo 
apparire di vn raggio della verità, 
che infegna la fede . Scuto cìrcun- 
dabit te veritas eius . Non timebit. 
Aprite voi il cuore àriceuerla, e 
trionfarete delle ombre così fpa- 
uentofe, che vi funellano il cuore. 
Quello medefimo feudo attictira 
da vn altro genere di tentazione, 
che lo Spirito Santo chiama ne- 
go- 
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gozio , che camma allo Cairo . A 
negotio per ambulante in tenebris . 
Ed è la tentazione , che nafee da* 
gli errori dell’ inteljetto , affediato 
da falfe apprendono che iicunt bor 
lima walum , & tnalum benum ; 
(Ifai* J.2o.) Rapprcfentando per 
lecito ad ogni minima apparenza 
di congruenza , eziandio debolifll- 
ma , ed impropria ciò , che vera- 
mente è illecito; adulando le paf- 
Goni in qualdfia materia , e fpc- 
cialmente nel 1 i pericoli dell’ onc- 
flà : con auerc per follieuo le li- 
cenze fcoflumate nel parlare ; e le 
domeflichezze Angolari per di- 
fetti non di colpa , mà di natura; 
onde il Tentato così in quefle,co- 
me nell’ altre materie vi G abban- 
dona , ed in quei pericoli G ripofj. 
A quell’ effetto per rimedio fatto 
circundabitte verità s eius. Vn rag- 
gio di quella vera luce dilli pa tut- 
te le tenebre degl’ errori , che ru- 
feono dall’ ignoranza affettata , 6 
maliciofa , che allatta il vizio con 
il veleno della concupfócnza ; 
perche fcuopre la falGcà ; e fà ve- 
dere ciò, che le tenebre volontarie 
nafeondono alla Rcligiofa , cioè 
il precipizio vicino , nel quale 
hà il piede . 

3. In quelli due modi il Ten- 
tatore fà da principe delle tenebre; 
opponendoli alla verità , con la 
quale ci gouerna Iddio . In altri 
due modi , da quali medcGma- 
mente Iddio ci aflicura Cotto Io 
feudo Cuo ; il Demonio combatte 
con la Rcligiofa , trasfigurato in 
Angelo di luce : ed è Saetta, che 
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vola ; ed è fcoccata à chiara luce il 
che fuccedc , quando guadagna la 
Tentata, e l’induce à fare il male, 
al quale la tenta, conofcendo chia- 
ramente , che è male: e che facen- 
dolo, G fa rea di eterna morte. Ce la 
colpa è morule ; e perde ciò , che 
può fperare di bene temporale ; e 
molto più ciò , che può afpettare 
per quaIGGa opera buona di bene 
eterno : perde Dio , al quale G fà 
inimica; e G dichiara apertamente, 
non voler effer fua , per non per- 
dere ciò, che nella tentazione Ce le 
rapprefenta godibile. Quella ten- 
tazione Corifee altamente l’Ani- 
ma, & il Demonio Tentatore GÌ 
chiama Saetta, che vola. Afagitt* 
volante in die ; perche non lafcia. 
alla Tentata tempo libero da ri- 
fcuoterG ; ma con gran velocità, e 
precipizio forprende , ed eGgge 
l’intento da lui bramato ; e fa pia- 
ga mortale . A quella Tentazione 
oppone Iddio à fauore della ten- 
tata lo feudo della fua verità: ren- 
dendole più chiari gli aflìomi della 
fede; e con maggior lume le fa 
conofeere li fuoi pericoli; le pene, 
le perdite , e tutto quel più, che 
gioua à difenderla dagl’ Affalti 
del Tentatore . Più formidabile, e 
fà acquifto maggiore il Tentatore 
Infernale , quando da principe-» 
delle Tenebre G trasforma in An- 
gelo di luce ; e G fà Demonio me- 
ridiano; permettendolo Iddio, per 
efperimento della fedeltà, che à 
lui è douuta . La raggione di que- 
llo danno è , perche meno pare, 
che fi allontani dalla bontà , che 
X fin- 
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finge di promouere ; e fa la firada 
più facile alle perdite della virtù; 
rendendole vuote di bontà : & 
aprendo la ftrada à vizj, È cagione 
al profilino di danni maggiori . 
Crifto Signor noftro fcoprl la ma- 
lignità del Tentatore; fino da’ 
tempi* che egli predicaua;e fcredi- 
tò per bene delle Turbe la falfa_* 
pietà, e diuozione da’ Farifci ; che 
in quei Tempi , come Religiofi, 
profefiauano Santità ; mà tutte 
l*opere,che faceuano ; inuaniti ,e 
vinti' dal Demonio meridiano; 
non erano fatte per altro, che per 
effere veduti dal Popolo , e.vene- 
rati . Cosi erano fatti i loro digiu- 
ni pnblicati , e portati in faccia 
per ellenuazione affettata , le loro 
eiemofine preceduti da’ Trom- 
bettieri , le loro orazioni nel pu- 
blico della piazza, vt videantur ab 
borninibm , non per vn minimo 
penfierodi riferirle à Dio : onde il 
DiuinoMieftro fcoprendoil fon- 
do del.loro cuore maligno, ricettò 
dTpocrifia ; ne poteua ingannarfi; ^ 
ammoni i! Popolo, che non fi la- 
rdane allettare dalle efteriorità;i. 
con la quale copri uano la pefiima 
loro intenzione. Con quelli moti- 
ni quelli operauano ; vinti dal 
Demonio meridiano; ccosì con 
quelli raedefimi motòri di vana- 
gloria % e di fuperbia ancor oggi 
guerreggia con le Religiofè , che 
fà fue Màrtiri , le quali operando 
per vanità, Amen dica vobis. Sono 
parole di Crifto receperunt Merce* 
detti f tiara . ( Matteo 6.$.) 

4 . Quello ite fio Demonio 


Parte prima . 

con la fua finta luce accieciutì: 
quei zelanti , che fotto pretefto di 
mantenere il rifpetto douuto nellV 
antica legge all’ offeruanza del 
giorno fcfliuo del fàbbato, in ono- 
re di Dio, perfeguitauanoGiesù 
per inuidia ; e per i loro intereflì 
delle offerte ; calunniauano i Puoi 
miracoli, fino à fpacciarlo per con- 
federato collegato con Lucifero: 
cosi (parlammo della fua benigni- 
tà, nell’ allettare à se li peccatori 
per guadagnarli àDio: e con voci 
di difprezzo in publico, ed in pri- 
uato fotto pretefto di gloria di 
Dio, lo rendeuano coipeuole, fino 
à procurarli con infinita amarez- 
za di pafiione , la morte di Croce. 
Qiiefto medefimo modo di tenta- 
re e vincere le Religiofè vfa ne** 
Monafterj ; e vogliono le Tentate* 
per inalzar sè medefime , con fpe— 
ciofi pretefti di promouerc l’offer- 
uanza , cacciare dalla Cafà di Dio 
la carità douuta à lui ; e per lui; 
douvita alle loro Sorelle .. Cóntro- 
quefto maligno Tentatore alzi- 
iddio lo feudo della fua verità ài . 
protegger quelle, che à lui fono* 
fedeli, e finno à.Iuogo, e à tempo 
promouere il bene del Monade— 
rio fenza mifchiarui il proprio in- 
terefTe di lede , diferuente, eze- 
lantc ; ò di dima , di fenno ; aiellò’. 
(credito dell’ altre ReIigio{eff$A£ 
Compagne, Salto cìrcundabìt te 
v tritai e'tut . Contro quefto De- 
monio meridiano , è grande feudo 
di verità; l’auere fempre alla men- 
te.il detto di Crifto che puòap- 
plicarfi à più, e diuerfe Tentazio- 
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ili . Pater tuut qui viiet in ab f con- 
dito, reddet tibi .{S. Matteo 6 . 1 8 .) 

Penfieri da fomminiftrar 
materie di meditare al 
punto fecondo , per 
ifeoprire le aftuzie del 
Tentatore per vincere 
la Nouizia Religiofa . 

CONSIDERAZIONE 1. 

Sifcuoprono alcune miniere di Ten- 
tazioni di Lucifero Tenta- 
tore à danno della Re- 
ligiofa . 

il /^Onfiderate r. Che hà il 
V— J Tentatore vna miniera 
fli tentazioni per le Religiofe; 
vincendole nel difprezzo della.» 
Superiora. Iddio vuol edere rap- 
prefentato in quelle ; onde il De- 
monio , che fommamente odia 
Dio; odia ancora chi lorapprefen- 
ta ; c procura , che in quella , nel 
modo, che può, fia auuilito . 11 di- 
fprezzo fi dende alle doti natura- 
li; di nafeita , di beni di fortuna al 
fecolo: di abilità, per doni pofle- 
duti per talenti , e bontà morale 
-di coftumi,perazzioni fatte inRe- 
ligione . Da quello difprezzo del- 
la Superiora (orgono fcontente 2 - 
ze malinconie, repugnanze, nella 
Religiofa , che deue obbedire; 
mormorazioni, bufimi; & in ògn’ 
altra occupazione regolare, perdita 
del rifpetto;e confederazioni d'ini. 
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quità , con altre , guadagnate alla 
difobedienza da’ medefimi riflefli, 
c Tentazioni . Perfuade il Tenta- 
tore con fuo guadagno fminuire 
l'applicazione della Tentata alle 
opere buone ; che vnendole men- 
talmente tutte infieme; così quel- 
le, che fono , come quelle, che fa- 
ranno , e quelle che mii faranno: 
le ne fcarica come pefo noiofb, in- 
tolerabile alla fua delicatezza; e_» 
così poco à poco riducendole al 
niente : ò al più alle meno vtili ; e 
più fu perfida li , fenza che la ten- 
tata fi auueda delle perdite , che 
fà del premio, che Iddio aueua ap- 
parecchiato alla fua diligenza^» 
In tal cafo quelli fà , da vn trilla 
ladro, che fotto preteflo di carità, 
per allegerili il pefo rubba al Vian- 
dante filo Compagno il fagotto, 
che porta Tu le fpalle . Fatto que- 
llo palio, s’auanza il Tentatore^ 
con vna imaginaria eternità, à re- 
dere grauofilfima la pratica della 
Vita Religiofa , (in ogni fua parte 
rapprefentata) da durare molti , e 
molti Anni; con tedio infoffribiie, 
che egli in ogni fua azzìone , per 
minima che fia , con quella ima- 
ginaria longhezza , aggtaua fuor 
di mifura; e l'oppriroe, con la ma- 
linconia, e fà carcere il Monade- 
rio, e pena la Vita Religiofa . Per 
difarmare la Religiofa tentata del- 
la difefa contro quede Tentazioni 
diuerte gli fguardi delia mente di 
quella, dagl’aiuti, che Iddio gl’ 
offerifee operaudo infieme coiu# 
cfTo lei: il chefà donandogli abon- 
dante grazia , per la quale le rende 
X 2 non 
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non (blamente facile, ma fiiaue là 
fatica, che da lei richiede, per glo- 
rìofamente premiarla. Difingan- 
sa da quella falfa imaginazione 
di longhiflima vita ; facendole ve- 
dere , che la morte può fòrpren- 
derla all* iroprouifo , quantunque 
fia nel piti bel fiore dell* età ; ed 
eflendo vicino il fine del combat- 
timento , è vicina la Corona , che 
Iddio apparecchia à chi vince . 
Paolo Apollolo in vn aflìoma di 
fede dà vn eftratto di quanto può 
defiderarfi , perrefiftere à quelle 
tentazioni: eccolo. Momentantniu 
è" lene trìbuìationh tio/lra fupra 
tnodum in fublimime aternnrm glo- 
ria pondns operatur in nobis . (2; 
Cbo. 4. 17-.) Se la Religiofa l’adat- 
terà à sè , con penetrare il fenfo 
dell’ Apoftolico fentimento ne_» 
efperimcnterà marauigliofo gio- 
uamento. 

2. Se il Tentatore vede , che 
la via del rilafiamento dell’ offer- 
uanza non lo conduce all’ intento 
fuo , fnggerifee à qualcheduna in- 
clinata ànouità, di proporrequal- 
che riforma, fopra le regole , eie 
confuetudini approuate di quel 
Monafiero doue ftà ; e fotto fpecie 
di migliorare, aprelaftrada alla 
diuifionc, e feifroa nel Monade- 
rot e per auere in che gloriarli , e 
farli capo , e riformatrice, apre la 
porta alla difeordia ; e per quella 
porta medefima fcaccia la carità, 
che è la regina delle virtù . Oh 
quante rouine fi fono vedute per 
quello motiuo ! e quello , che è 
peggio , ingannato da fpecie di 


> Parte prima . 
bontà, vi aderifee ta! volta ancora 
il ConfdTbre , che vuol partire da 
quel Monafterio con la gloria di 
riformatore de’ Monafierj . Bene 
fpelfo il Demonio, che è il proprio 
inimico , oppofto all’ Angelo Cu- 
ftodc conofeendo dalle caufe na- 
turali, che il fine della vita della 
Religiofa no è lontano, raddoppia 
la forza nelle tentazioni, e chiama 
in fuo aiuto altri fpiriti tentatori 
di maggior sfera della fua. Aftumit 
fcptemaiios fpiritus fecum nequio- 
res fi; ( S. Alati . 1 2.4.5.) La circon- 
da ; e fe in vna materia non Kà 
l’intento , ne propone vn altra. 
Mà fc vede che l’applicazione è» 
refi fiere è debole , il Tentatore—» 
nonlafcia, che fi poffa rifeuotere; 
ricorrendo à Dio . Onde fé punto 
fi abbandona, l’inimico l’hà vinta. 
Forfi parerà alla Religiofa vna_» 
grande afflìzzione l’elTere efpofià 
à tante , e cosi graui tentazioni : e 
le parerà , che fia vantaggiofo Io 
Stato di fecolare . Mà non c con- 
feguente legittimo , che fia piò 
vantaggiofo quello Stato; perche 
il Demonio hà in quello Stato li 
prepotenza : e per cosi dire ad va 
batter di taburro,li mondani cedo- 
no, ò fono vinti, perla deboliffima 
refiftenza ; ò per non fapere mali- 
ziofsmente i modi di cooperar^ 
alla grazia di Dio; ò non fono 
auuezzi à voltar le fpaHe al pia- 
cere , quando il Tentatore per al- 
lettarli glie lo moftra; ònon han- 
no l’arte di adoperar l’arme celeftì, 
e veftirfi di quelle . Quell’ Arte di 
combattere valorofamentefi prò- 

fella 
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feda nello Stato regolare con fonw 
no guadagno di chi afpira alla 
Corona di Vincitore ; e refide agl* 
affa Iti moltiplicati che gli dà il 
Tentatore Riflettete à quefte no- 
tizie , ed efatninatc con quelle voi 
fteffa : ericonofcete quelle parti, 
che in voi infidia l’inemrco. Efer- 
citate gl* affetti &c. 

Punto fecondo . 

CONSIDERAZIONE II. 

©/ varj modi , con i quali la < ^eli- 
giaja può abbattere il Demo- 
nio Tentatore . 

l. /^Onfiderate i. Che Iddio 
V-z Creatore per conculcare 
la fuperbia di Lucifero, che fi glo- 
riaua di auer vinta la prima don- 
na , Madre di tutti i viuenti , con 
l’inganno della promeffa di farla* 
immortale , e fonile à Dio •, l'inti- 
mò la pena , per la quale la donna 
gli auerebbe fch ‘tacciato il capo ; e 
nella vittoria riportata dà quella 
per la grazia di Dio, farebbe nella 
gloria diuenuta fimile à lui nel 
godimento dell’ ideffa eterna feli- 
cità . Il ferpente infernale vinfe 
vna donna: ma à fchiacciarli il ca- 
po non ffi vna fola donna: mà (ot- 
to la feorta dell’ immacolatiflìma 
Vergine Maria ; per virtù dell’ 
Vmanità Santiflìma del fuo Fi- 
gliolo Dio , & Vomo, fono fenza 
mimerò, oltre le donne fante , che 
fono (late nel fecolo, le Religiofe 
che con eroica fortezza , qnan- 
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tnnque in feffb fragile , in vn_» 
tratto fucceflìuo per tanti fecoli, 
che à quello hanno infranto il 
Capo ; ecf in ogn’ vna di loro fi è 
verificato il detto di Dio. Ipfa con • 
ter et caput tuum . {Gcmfi al j. 1 $•) 
A quell’effetto Iddio fpecialmen- 
te ha dato alle Vergini Religiofe 
abbondantiffima grazia , per vin- 
cere e trionfare calpcllando l’an- 
tico Serpente : ma egli vuole !a_# 
cooperazione di quelle , nel com- 
battere fecondo l’iftruzzione , che 
nedà nel Jenfo morale della fen- 
tenza fulminata, contro il ferpen- 
te ingannatore. Per vincere il fer- 
pente hà la Donna da fchiacciarli 
il capo ; cioè deue calpeftarc il 
principio della tentazione ; ren- 
dendo alle fuc fuggeflioni , con 
generofità ; e non con trafeurag- 
gine 1 nella quale il maligno ten- 
tatore polla acquidar forza mag- 
‘ giore di quella , che per vccidere 
col fuo veleno conferua nel fuo 
capo : e fino à tanto , che il capo 
non è infranto , il ferpe ò viuo ; e 
genera nuouo veleno. Capo del 
(erpente , nel fenfo morale è il 
peccato del cuore , ò peccato di 
penficro. Succede tal volta , che la 
Religiofa per non idar fopra di sè 
refidendo à primi affalti della ten- 
tazione, fia vinta da qualche pen- 
derò peccaminofo; edh quello di 
fuo pieno confenfo fia feguito ò il 
defiderio ; ò la compiacenza à 
quell’oggetto; che dal penficro 
peccaminofo vien rapprefentato. 
Quedo è il capo del ferpente ; che 
non è dato fchiacciato al primo 

fuo 
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fuo comparire; & è peccato inter- manifeftati ne difcorfi , concetti 


no di cuore ; e fe non fi accorre 
con prellezza ad impedire il pro- 
grcITo di quello peccato * patterà 
al peccato efterno d’opera: & il 
ferpente alzerà il capo orgogliofo; 
fpargerà il fuo mortale veleno ; ed 
all’anima toglierà la vita dcllau.* 
grazia . Si vuole adunque in que- 
llo cafo accorrere con preflezza al 
rimedio Ipfa cviiterct caput tuur,i. 
Si calpcfti la tetta all’ infidiatore: 
e con ia contrizione s’vccida, fen- 
za darli commodità di crefcere, 
valendofi de’ fuoi vantaggi . 

2 . Nel fenfo morale di cefi la 
fuperbia cffcr capo del ferpente in- 
fernale; come quello, che ambi 
d’cffere nella fomiglianza fopra_» 
tutte le Creature, limile à Dio per 
li doni naturali , che non ricono- 
fceua da altri , che da sè . A que- 
llo, che è capo dc’Superbi, fchiac- 
cia il capo la Religiosa con l’vmil* 
tà . Sette gradi di Superbia rico- 
nofcono i Maeftri della vita Spiri- 
tuale fpecialmente, nelle Rcligio- 
fe. Il primo è sfuggire à tutto 
fuo potere ; ed auere à male il dif- 
prezzodisc, ò delle cofe fuc . Il 
fecondo : odiar quelle , dalle quali 
non è rifpettata , e riuerita . 11 
terzo ttimarfi aggrauata fe non_» 
è riconofciuta , e trattata come 
per Superiora alle altre ne talenti, 
che ctta (lima d’aucre, ò di fortu- 
na,?) di natura, ò di nafciti-». 
Qua rto vantarfene in ogni occa- 
fione, che fi prefenti di lodarfi per 
le fue qualità . Quinto adirarfi , 
ed infuriarli , fe sa , che altri abbia 


contrarj à quelli , che ella hà di sè. 
Setto foffrire di mala voglia, che 
alla fua prefenza fi lodi di qualche 
talento alcuna perfona ; in modo , 
che paia , che fi voglia tacitamen- 
te anteporre à lei . Settimo : defi- 
derare conauidità di eflere lodata 
in prefenza , & in attenza , & vdi- 
recon mal talento le lodi altrui . 
All’-alterigia di quello velcnolb 
Serpente la Religiofa oppone l’v- 
miltà ; e con forza di quella , ella 
trionfa , elèguendo il Diuino de- 
creto . Ipfa conter et caput tutttn . 
Arriua in quella virtù al fine pre- 
tefo la Religiofa , con quelli palli. 
Primo. Ama il fuo difprczzo,e 
delle cofe fue ; e quando potette-» 
fuccederc fenza offefadi Dio , e_» 
fenza peccato del prolfimo , vor- 
rebbe patire villanie , ingiurie , ed 
etterc (limata pazza ; non dando- 
• ne però occafione alcuna : ma per 
attomigliarfi più al fuo Creatore, 
e Signore. Secondo. Amare, e fer- 
uire chi ladifprezza. Ter*zo. Auer 
difpiacere di eflere riconofciuta-» 
con particolar Carattere d’onore 
nelle occafioni, che accadono, nel- 
le difpofizioni, che fi fanno. Quar- 
to;Non parlare in propria lode, ne 
difendere le cofe fatte da sè , ò i 
fuoi fentimenti ; mà fottometterfi 
all’ altrui parere , fenza mottrare 
affettazione ; ò far quello , con at- 
to ttrepitofo , che cerchi la (lima 
propria, fottofpecicdi non curar- 
fene . Quinto. Non adirarfi, ne 
impegnarli quando in pubblico, 
ò in priuato gl’alcoltatori piega- 
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no alle parti oppolle al fuo parere; 
inoltrando di voler vincere la pu- 
gna ; ed’ edere Superiore à chi li 
contradice . Sello. Cooperare alle 
lodi , che in Tua prefenza fi danno 
à. quelle, che fono nella fua flefla 
sfera , ò per gl’officj , ò nelle pro- 
uifioni da farfi ; ò nelle ammini- 
ftrazioni già fatte. Settimo. Sfug- 
gire i coucorfi , e doue il farlo non 
è affettazione fofpetta di finzione, 
riddare le cariche onoreuoli , e 
cedere all’ altre ; vfando quella.* 
moderazione che conuiene , e te- 
nendofi lontana dagl’ impegni 
eziandio delle conuenienze, che 
fono manifelle . Così fuccederà , 
chela Religiofa. Saper afpidem , 
& Bafitifcum ambulati : , & concul- 
catili Leonem , & ’Draconem . -Mà 
per godere di quello trionfo bifo- 
gna,che olTeruiate nel principio 
del Salmo in cui è il verfo citato , 
che dice . &)ai habitat in adiutorio 
Altiffirai in protezione Dei Cali 
contrnorabitur . L’applicare alla_» 
prattica di quelle dottrine, non 
deue edere come l’alloggiare di vn 
Padaggiere à cafo ad vn Albergo 
di Campagna, che in poche orehà 
terminata in quello la fua dimora. 
Bifogna (labilmente abitarci ; ed 
in quella prattica di virtii coope- 
rando al diuino aiuto perfeuerare. 
Allora in protezione Dei Cali com - 
moratitur . 

3. Diquà nafee quella ficurez- 
za della quale gode la Religiofa di 
refiftere , e vincere ogni tenta- 
zione, che fi fonda nella protez- 
zionc di Dio , che c Padre ; e co- 
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me tale, non permette, che 
fia tentata fopra le forze : Mà dif- 
pone la tentazione in modo , che 
in quelle circoflanze à lei è vtile . 
Non permittit voi tentati fupra id , 
quod potejlìs : J'ed faciet cttm tenta - 
tione pronsntum . ( t .Cbor. 10.13) 
ed in quelli (entimemi hà impe- 
gnata Iddio la fua parola di adille- 
re al combattimento in fuo fatto- 
re : §>uoHiam fperauit in rnè ììbe- 
rabo eur/t . e di quelli impegni 
può dirli piena la Diuina Scrittu- 
ra , in ogni parte . Quella aflìllen- 
za Iddio fa, moltiplicando, à quel- 
la lumi alla mente per didipare le 
tenebre del Tentatore , Spirando- 
li quei partiti , che podono fottra- 
erla dalle forze di quello : e come 
di se dide Dauid; BenedìZusDeut 
qui docet manta rneas ad preeliurn , 
digito s meot ad bellum . ( Pfalm. 
143. 1. ) a Pèrdifefa nelle tentazio- 
ni vagliono gli Alfiomi della fede 
nollra , che fi propongono nelle_» 
Dittine Scritture . Que ll’ Arte di 
Guerra ci fece vedere in prattica 
rVmanità Santidìma di Crido, 
che tré Adiomi dellaD'ruina Scrit- 
tura efpofti alla notizia di tutti li 
fedeli, baflauano à confondere-» 
tutto il fapere, tutto il potere, tut- 
ta la mala volontà di Lucifero;che 
nella confufione della fua perdita 
trouò vn inferno peggiore di 
quello , nel quale fino allora aus- 
ua penato . Di quelli può la Rc- 
ligiofa fare fcielta per auerli pronti 
à bi fogni in omnibus fiume ntes ficu- 
tum fide i & ’c.( ad Ephefios 6. r 6. ) E 
quella feelta di quelli Alfiomi.che 
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fanno io feudo della fede; può far- 
ft in occafione di vdir predica ; di 
leggere libri Spirituali ; ò vite de’ 
Santi . E quelli pih volte rumi- 
narli, per auerli prontamente, do- 
ucndo rifpondere al Demonio 
Tentatore . Mezzo vtililTitno per 
rcfiltere , e vincere le Tentazioni 
è, il ricorfo alla gran Madre di Dio 
fubbito , che fi conofce l’affalto 
del Tentatore j che da lei vinto, 
e fuperato continua il fuo trionfo, 
nelle vittorie de’ fuoi deuoti , che 
in lei propongono la loro fiducia . 
Ella è all’ Inferno tutto . Terribi- 
li s , vt ca/ìrorum aci et ordinata . 

( Cotttic. 6 . 3. 9.) E da lei fono fia- 
te vinte tutte le fquadre infernali. 
Qucito , che qui fi dice , general- 
mente à tutti , fi dice , molto pih. 
propriamante fi attribuifee alle_* 
Vergini Religiofe ; delle quali di- 
ce, prendendole in fpirito di Pro- 
fezia il Rè Dauid; Aflcrentur Vir- 
gitict pojl eam . ( Pfal. 44. 1 5. ) Ella 
èia guida , ella per eccellenza è la 
Vergine delle Vergini , che TAn- 
gelico Squadrone delle Vergini 
conduce à Crifto Rè del Cielo , e 
della Terra . Proxima eiut afferen- 
tur tibi in latitia , & exnltatione . 
Seguiranno quella , mà giubile- 
ranno per le riportate vittorie ; e 
per l’adicuramento del loro trion- 
fo: e quella allegrezza tanto farà 
maggiore nelle trionfanti,quanto 
per la vicinàza di ciafchcduna col 
merito, maggiormente fi auuicina 
alla Regina delle Vergini ; Quan- 
do adducentur in Templum c H(egi 
Domino . Quello è lo feopo del 
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viaggio che la Donzella ftcon li [ 
Profeflione Religiofa prefentata al 
Tempio di Dio , à Giesì» Rè, e Si 
gnorc , auanti il fuo Altare , con- 
dottalo dalla direzzione , ed afllH 
llenza della gran Vergine Mi 
di Dio ; per la gloria del fuo San|j 
tiflimo Figliuolo . Or come ma 
farebbe pofiìbile, che quella for- 
tiflima Signora permettefie al Dei 
monio il fottomettere la Vergine 
Religiofa alle tentazioni qualun- 
que elle fieno ; quando quella in-! 
uocandola in aiuto , fi ponefic fòt* 
to il manto della fua protezzione 
4. Gioua contro le tentazioj 
ni ricorrere con affetto vmile,< 
deuoto al Santo Fondatore dell 
Ordine eletto , del quale feguer 
do l’;ffituto , la Religiofa fi è fid j 
ta della protezzione di quello| 
Quello medefimo pegno di ficu? 
rezza fi può confiderare ne’ Sant 
eletti dalla Religiofa per fuoi Ai 
uocati particolari . Mà più. forte 
motiuoladeuefpingere fottoli 
protezzione dell’ Angelo fuo Ci 
Itode ; e degl’ altri , che collegat 
in fua compagnia combattono^ 
de quali vn efercito intiero fece 
vedere Elifeo Profeta al fuo din 
fcepolo , quando il Rè degl’ Aflir 
gli fpcdl contro le Truppe de’fuQfli 
Soldati per farlo priggione ; e<i 
vcciderlo . Noli timer e : pìwre^ 
entm nobifcum fu»t y quam cum illit 
Et aperuit Domimi oculos puerjt 
& vidit , & Ecce Mom plenm equ 
rum , £sf currum igueorum ìu ci 
cuitu Elifei . ( 4. Reg. 6 . 1 S.J Ecc 
la protezzione , che Iddio 
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Scrurfuoi ,cuftoditi dalle fquadrc dono folto fpeclc di bene*, ò di 
della Cclefte milizia. Gl’ Angeli fare il meglio. Terzo. Fuggire 
Santi defiderano di fare con ogni ( con diligenza quelle occasioni , 
diligenza la volontà di Dio . E nelle quali dalTentatorc cllaò fiata 
quale è quefia volontà di Dio ? vinta , c fpccialmente vegliando 
Àlngelis ■fati Deus maudauit de te , fopra i motiui , per i quali è cadu- 
. vt ciifìodìant tè in omnibus vijs tu/s. ta , infomma . Vigilate , tX orsstt , 
11 fupporre nell’Àngelo negligcn- vi non ìutretis in tcntstioner,i.{Mat 
; * za , trafeuraggine , difapplicazio- ^2^,41.) Cónfidèrate attcntamcn- 
■ re dell’ efeguire l’ordini di Dio è ; te quello ricordo, di Cri Ito* ed 
' beftemmia 1 . Angeli eorum dice_» auuertitc quanto fia più facile il 
Giesù fen/per vtderit fidern Fa- metterlo in prattica nello Stato 
tris risei , (fui in Calti ejl . ( Màttb. Religiofo , che nello Stato Séco 1 - 

t Q I \ Or rnm r lei 1 i r\ 1 • n / ! in ^ r» I » r»fl zi n 


• \ *■»»»» i iv • fc O. ' •« w • • w “ 

1 8. i o. ) Or come mai poflbno larelco j ed in eonfeguenza q 
fcordarli di far con tutta là pron"-. to quello più di quello , è vantag- 
tezza, l’cfecuzione degl’ Cardini giofo per gl’ interefli della felicità 
Diuini ; sù la fàccia dello ftelìo ..Eterna . EfcfcitàtegPaffetti'riflét^ 
Diò ; non foccorrendo la ReligiÒ- tendo à quei documenti propoli! 
fa racco mmandata à lui ; quando che noflono giouare al voliro pio 
quefia inlidiata con le tentazioni fitto , 
da Lucifero , alla protezione di 1 **'!*'’ • 

• — ‘•---‘T- »■ CONSIDERAZIONE III. 

9 W* " 




bile per la difcfi ? Altri mòdi fon 
quelli coni quali ia Tentata con 

hg^Mipio Wfcoge, 

itefla j cd aiutar» ^ difr.rmando il - 
Tentatore: c fono. Primo feo- 


Del Punto Secondo. 


< più fehfibilè è la ripùgn'an 
a , clic* proua 


cpi 

elle 

/niTferie. Secondo , logge ttàrh : 
' "parere d'Vomini dotti E.epìj , c 
pórti nel goucrno fjiirituale dell 


nello feoprire le fue 
Secondo , fògget tarli al 


perti 
Reli 


'ìriSfopYàntturdV: : V de!!' 
dr proprioVequalità delia 
' Virtù CskjìcSopYc.iia- * 

r. Onfiderate qual lia la prc ■ 
V_^ da coli la quale vi arric- 
Ifce la vittoria della Tentalo- 
Voi acquiftàtc , non vn ri 
ùflimò* bottino dall’ IniruLv, __ 
tònfitto, di argentò, c d’oro ; non 


T 




virtii generale, fono iubordinate: l yitiimt tremendi giornata de|> 
le inferiori, nelle quali l’vfo della Mondo . ghiandia vnì ex fratribuì 
volontà libera ò regolato. A quefV prilli ruis n/eis fecijlis-, inibì fecijlis. 
vfo c \ incita , c muoue la Natura* ( Mattb, 25. 40. ) Or nell' opera- 
re 






su 


170 Libro fecondo j Parte prima 




Se quella l J||fp IMWBBjWBPW IMI IIIl B ipM 

dicendo . Regnar/) Coelortm vini bifogno d'clTere ai utato : la. Natii- 
pMÌtnr*Cj violenti rapiuut itimi •. ra medefima fé l’ Vomo è quale dc- 
( Mattb. l i . 12. ) e la gioita fpie- 1 ue edere , amante del limile à 9* 
gJndo il detto di Criflo: dice Ma- tifa moto ; per portarli fóccòrfo ; 
gna violenti a ejì , in terra' infci\ q netto motomedefimo noi 1’cPpe- 

. Cttlnmr opere , & balere per virt/i-V, rimentiamo ancora verfo quelli, 
-, tene , quoti per nattiratu non pofìti- che fono incapaci d’aiuto; 6 per 
nfom. Quella virtù celcfle non è ’ non efler" pillai Mondo ; ò per ef 
^? tla noi mercé alla debolezza del- fere il cafo figurato ; e non vero ; 
• la natura proftrata; per il peccato-, ma è confiderato in sè come capa 


mi è da Dio, di cui c dono grazio- j ce d’elTere compatito . La 'Raggio 
fo : e così con fiderata fi chiama^, ne * quello raedefimo moto ci lug 
Grazia di Dio , perche da. lui prò- gerilce; poiché col difeorfo ci Fu. 
: cede . Conliderata poi nell’ opere vedere, che efiendo quelli , Voraa 
ilei Vittoriofo; fi chiama Fortezza come noi ; può accadere à noi, ciò, 
à cui è domita la Corona della vi- che k quello accade : e fi corac noi 
ta Eterna ; che dal Re , e Principe .- vorremmo efiere compatiti ,c fol- 
degl’ eletti Gicsìi èttata promeda: leuati in quella necefiìtà;per quel 

•’ e l’adempirà ; c'Reddet in illa die Je medefimc raggioni ri Polu iainc 
, iiijìu t Index : non folti ni atitcm mibifp. di darli inano per giouarli . Que 


■ { dice Paolo Apottolo )fed ,& ijs , Ai ,ò fitnili motiuì, però non inai- 
(inidiligunt oduentura ehufz.ad zano l’aiuto, che al bifognofo fi dà,. 


4 Tirntb. 4. 8. ) Quella virtù Cele- a quel grado lublime , al quale lo., 
fte fingolarizata nelle materie par-7 fublima la Diuina Grazia con 
ticolari ,à Subordinate alle carità ;/ motiuì fopranaturali . Quella per; 
che come dice lo Aedo ApoAolo è V farci operare nel cafo efpolto ; ci fà, \ 
l’anima diquelle;ed inogn’vnadi vedere; Che il bifognofo è creatoj " ’ 
quelle , SÙmietttia nojlra , ex Beo ad iraagine di Dio , come noi,per.i* ’ w . £ 
ejì ; ( 2. àtCorintb'.%.'^.)e:he. da_» edere! Compagno nella Glori.i_iin 
noi afpetta lacorriPpondenzu à i Eterna , con \n cuore , cd amore; * 
lumi interni; con i quali imme- medefimo; cosi comi noi , è fra-/,, 
diatamentc ci manifesta. ciò , che- tello adottino di Giesù Grillo; cher;, , 
vuole da noi : e quello , che gli è; vuol edere in quello riconofcim^T, 
grato , che noi facciamo .A quella per tale; e dirà nel pubblico deU 


Hi 


m 




, 
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Te facilmente, con depcndenza da zati per quello ad effirrc adottati 
quei motiui lòprana turali , che_» da Dio per Tuoi Figliuoli . Gl’ al- 
itefpettVuamcnte fono adattati all’ .tri beni, che non hanno con scil 
opere proprie di ciafchcduna delle bene della virtù , non tono veri 
virtù ;cofifte il pofleflb della Virtù beni,c fe follerò tali, Iddio li darete 
generale Celelle; che più,ò meno, bc agi’ Amici Tuoi . Il pane de’ fi- 1 * * * 5 * 
fecondo la fua perfezione in Ter- gliuoli, fi dà à quelli; non à Cani, 
ra , ci arricchire di meriti ; e ci fa’-, Mà qual bene temporale , che ab 
degni del premio , c gloria Eterna . la virtù cclcftc non feruc, hà dato 
ic! Ciclo., y à Gicsìi fuo Figliuolo ? Quale à 

2. O (leniate la prcziofità dcl/r quelli che egli hà canonizati.co’ 
cne , che fi acquifla nell* acqui- ,/ miracoli , che fono voci della fui 
Ilare la virtù Celelle , e Io cautrc: Onnipotenza , per Puoi anmiflimi 
te da moti ui feguenti. E primo Amici ? 11 bene temporale mon- 
dali dignità del Donatore , chc_» dano , che hà dato ; ed è feruito al 



( Pfal. 83. 12. ) Or qual benc^ . quelli , che volontariamente £ì ac-*, 
conuienc che Ha quello , che è de- ..decano, per non glorificarlo . Cum 
gno d’eflcr dato fokunCTte da Dio? ^cognourfient Deuni non ficul Deunt 
La virtù celelle e frutto dello Spi- glorijicauerunt . ( Rom. i . 2 1 . ) mi 
riio Santo . Frtitfm Spiritns tjl dal male che citi medefiini fifan- 
cbc.rita 1 . ( Calar. 5. 22. ) Quella ; ’ no egli caui v til e per li figliuoli 
,L la radice , ed xebaritat '‘Dei , ili/- t fuoi ; che ben vedono nella prol- 
fitj'a in corjibrn nojlrìs per Spiri-} perita do’ Peccatori, che non ù * 
ttM SantluM , qui dami ejì 'nobis . ; vero bene quello, che difpóne ad 
1 Paul, ad Rom. 5. 5.)frutti che da i vn eterno male . 


I . T erzo cauafi la Ili ma , che 


douercte farqdel bene della virtù- 
cclcflé. dalla Sede douc ella nell’/ 
Vomo rifiede Velie c l’anima. In 


1 radice fi producono , come 
dice lo 11 e fio A portolo fono . Gau- 
diitrn , pax , patientia , boi igni tur , 
lini ras , longanimi t ar , manfué:uàó'\ 

Jes , t/jodejlia, con ti trenti a , cajhtàt quella ella fa le fuc nobilifiime_» 

( ad Calar. 5. 22. ) Or argomenta- - operazioni : in quelle. coopera à fi*, 
tc voi di che qualità Piano quelli ni di Dio, che l’h.à prcdcllinata al- 

frutti , fe la radice , che li produce la gloria eterna; in quella rifplen- 
i lo Spirito Santo? Riflettete, fe de la fua iminarccfcibilc bellezza 
volete far concetto di qual bene perla quale è bella àgl’òcchi di 
fia la virtù celelle , alla dignità di Dio . Ecce tri pulebra et arnica urea , 
quelli , che da Dio fono fatti de- ' ecce tri pulebra es ( Can. 1 . 14 . )La 
gni di quello dono: che fono inai- bellezza citeriore del corpo è fem- 

Y 2 pre 
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* / " j l tu 1,1 yurrm , 

prc imperfetta e fenza alcuna fi- che fi godono con l’vfo delle pò- 
cu rezza fi pottede : c foggetta al lenze : e fono godibili covi d.-uj . 
Tempo ; che con l’età la cangia in Buoni , come da Maluaegi . Tali/ 
bruttezza: e Io fteffo (lare In r,n- f«nn «iU; mi,..: «0 


7£l 


i^ouoni ,comc aa ìvuiuaggi. Tali 
brutterà ; e IoftefTo (lare in fio- Sfono quei diletti ^ che conuengo» 
re a quanti mali flà efpofta; per li" no all’Vomo, come Vomo. A 
confequcmi, che feto porta.il pia- caggiouc d’efempioi le feienzei 
cere a chi non fi deue i ed alle pcr-f l’aiti , l’ intelligenze , e limili . 

- dite de! buòn nome:a!le isiiionii--, • Ouclli beni confiderà*! in «A nnn 


na nane donzelle vn tal bene e 1 ottimo } e che fa beni tutt 
viene foprafatto da tanti mali, "beni , che con quell’ ottimo bene'.* 
V™*™ douctc far voi di TVvnifcono , c per così dirc,in^‘ 
quella bellezza , che è fiore di vir- quello, s’infitano . Quello bene è < 
% tfl ’P er cu ‘ D0 ^ ,a proporzione. la Virtù Oclelle, che fa buono! 

I «> tn I. Il • » - - - — - 


I II* « «• »!• vywivity | tnv «u L'UUU J 

*1 e membra fa bello il corpo: "chi la poflìede : perche lo fa Ami- | 
•ma fa bella 1 Annua alla propor- co di Dio , e gli acquilla la parte- •* 

.che nel. ’ rìrvi >dnnr» ili me! . 


V&iVSr. 



. . 4UC., ciicgu pumeaono ma con. 

• ,» 0 no al corpo , e fono à noi com- $ infelice mutazione ricambiano 
• ' • m p ni con 2. Animali irraggionc- - 'in mali grauiffimi, quanto c il rc-1 
•f • come a dire la robaflezza * 1 . 1*1 Òar nrìun ridili ri; hìaVìaJ 


• 7. ** ;* ,1 ì “«-turraggionc- m man grauilhmi, quanto è il re 

«on : corne a dire la roba tozza , tagliar prillò. della grazia di Dio ver 
fòrza, agititi, la bvliezza ncl fuo! bene ; e àguifa di Madre sforni 
jenere: la farmi», cd altri clic fi' nata il niK-VA^d, n;„ ^ 


r » ucnc;c aguua di Madre stortu 

tenere: la fan. tà, ed altri che fi nata il Difgraziato da Dio parto 

fn 0n r 0 ^i C,,eflCÌ0 '^ cor P°’ 0 rifee tutti ifuoi figliuoli morti 
^nc a fiifiì-Umza; onci pregiovò quantunque portati nel ventre* 
nel a venullà.che lo rende riguar- con dolore: cioè à dire, perdc'tui4 
deuole. Duelli ben n cb r, i„ c. r. 1 c . : 
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j di sè ; niente li beni, che fono illuminata dalli fplcndori della 
* dentro di sè. Si . vuole buono il virtù celefle,che è la grazia di 
patrimonio de’ fcnfi, grandi li capi- , Dio , ella è fplendore , riflefTo del 
tali delle ricchezze ; buoni gli volto di Dio, che Pinliefte; del 

. Profeta rifpon.— ' 

de di alcuni,chc4 

piu i j_,c (carpe, dicono. Quii ò/ìendii nobh bonzi , 

: le cole più vili, che feruono al cor- ( Pfzlns. 4 . 7 . ) Eccolo . Signatura f ; 

* po fi vogliono le megliori ,che fi eji fuper >:os lumen vulttis tui Do - Sj 
l portbno auere : c poi per ottenere Mine; ed à quello lume feguc il 
la bontà delle operazioni, che ci jg giubilo del pofTcflb della yirtù ; jr 
fanno l’Anima buona, il cuore WDFdifti Utitìzm in corde meo . Ma ; . 

•o; nè pur facciamo quelle Vsè l’occhio è tenebrofo ; sè l’in- 
diligenze , nè diamo con quelli tenzione dell’ operante non hà\ 
attenzione, che facciamo per non quello lume; màè offufeato dal- 
auere vna macchia di fango sii la le tenebre di motiui opporti à 1 
verte; ò vna fcarpa imbrattata quella luce ; tutta Topci a è tene- £, 
Tanto l’Vomo è vile à sè ftcflb , - brofa ; e sèdi quei motiui fà Pò-fi 
che volendo li bene eziandio ap- ■ pcrantr. ottenebrato la regola del 9 
parente, in tutte le cofè àsè erte-f fuo operare : le tenebre fuc fono V. 
riori ; nè fi curi ; nc vuole il bene ' come quelle dell’ Egitto flagella- ! 
veroà sèrtcflòJ Per regolare per ‘ to ; nelle quali fenza precipizio . 
voi ciò , che far dogete , applicate nè pure fi può dare vn parto . Là 
il documento di Crirto, che do - 1 N'conclufionc foprala quale doue-v 



'ut tuta fùerit nequemt , lotu/ncor-* lo Filifteo Fate riflefTior.c quan- j 

rji'tttpt» tenebroftim triti Siergò\, ta maggior felicità , abbia Bèlfò^K 

lumen , quod in tè e/l tenebra fttut, , (lato fuo ia Donzella Religio fa v Ù 

'j> fa tenebra quanta erunt . Ne-’\. foprala Donzella , che vino nelioif 

% potc/l duobus Donnina feruìre. ' ftato Mondano , per l’jcquirto di A 

cPc. [ Malti). 6 . 23.) L’allegoria quarto gran bene ; che c ogni be- J 

dell’ occhio, inlfura della bellcz- 4 ' nere folo fi buona. Eccoui vn‘; 

• Il 1 . 1- . • : i.li: 9 
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Agitai qua fune Mundi, qùomoio ttim fitper cordi: gaudi uni, dicelo 
placeat viro . ( i . C borine. 7. 34.) Spirito Santo , con le voci del fa- 
• Nel cuore di quelle lù regia la xiio [Ecclejiajl. 30.) Crefee à*difmi- 
virtù con Upace, ed allegreizi fura quando la Religiofa polle-,' 
di Spirito Santo: nei Cuore di dendolo, riflette , che non vi c po- 
quefle vi alloggia il Mondo con tenza al Mondo , che , fenon glii 
le follecitudini feinpre inquiete, "leuaDio, le puòleuaje i’allcgrcz- 
■ Jfc già mai contente . ** " 
gl 1 affetti &c. 


CONSIDERAZIONE I. 


Efcrcitate-j 'za. E’ giudizio falfo il giudicare^ 
che la mondana dia allegra perché"] 
•'*ride . L’Allegrezza vera c fempre* 
Penfieridafomminiftrar labile: l’apparratc , i vn Ceraio' 

materie nel Pantoter- fW*#*.* 

ti xt - • t> 1* fé volta; il fereno fpanlce, e la tem-, 
ZO alla iNOUiZia ivCli* p e (la à quellòTucccde. Sereno ye- 
giofa . _ .'ro è quello / che rifplende fopra la 

sfera de*’ vapori -, douc quelli non;' 
poflono arriuarc ad offufcarlo . L & 
occupazione dello Stato Religio-; 
fo, fé la Donzella che lafciando il 
Mondo l’hà eletto, c dice di vere 
Religiofa, promefia da Dio. In / cuore quelle parole del (Salali 
Vircutetua Domirie lxtabiturji • 1 3 f. 14.) Mac requie: mea in fecu - 
Iuflus: & fuper falutaretuum] lum fecali ■■ hìc habitabo q non tata 
exultabit vehementer Pfalat elegi tua’} è occupazione nobi/ 

1 i fi': m a , c degniflima ; perche ivi 
i-tV^Onfidcratc 1. Che non_. continuo apparecchio del fuocuoj 
V—w mai il vizio è fenza pena:g re, con le operazioni virtùóre , pe^ 
non mai fenza premio la virtù. «ccuerui in cflo il fuo Signore i 
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' Della giocondità, e nobiltà , che tro- 
va nella Virtù Celefe la Dozella 


«tw 
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HAT 


Siri séftefle-, c godono nel ben fare. donc egli medefimo data Fidca_* 
f L’Allegrezza vera è vna forgen- nel Tempio di GierufalemmcJ 
L tei chefgorga abbondantemente nulladimeno’non è quell’ onorò, : 
nel cuore del virtuofo. DcìeFlatio- 1 che egli fopra ogn’ altro gradifee/ 
muti non perdimi'.: : fed mutanm, à j ma quello più gradifee, che la no- 
i torpore ad animarti \ <ì fenftìm: ad lira debolezza, e pouertà non può 
■; confcientiar.j (à fentimentodi Ago- fare di meglio, per onorarlo . .. J 

ftino fanto . j Afun eji obiettarne;:- a. Dtu: qui fecit Mtmdvra , ò* 
<rab. , ^Bf F irti- 
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. 0 »inìa , qua in eo flint ì Cali , Ò* Religiolà , .e Secolare ama Grillo? 
Terra curp fit Domimi: ; non in Quella che alle ilpirazionidi lui, 

'(fsufattis Tcmpìis habitat : nec mani- alle file chiamate raoflra in fatti 
buibumauìs coi: tur , iniìgttnalì- quella corrifpondenza. , chealfuo 
■‘•quo;, ciu/j ìpft Jet omnibus vitam , & amore ò domita : ò quella , che ri- 
•iinjpirationenj , & omnia . {Att.q ) pugna ai maggior gufto di lui; gli \ 

. 'osi predicò nell’Areopago d’Ate- ‘ volge le fpalle ; ene pure vuole '■ 
Wue^alLa .preferì za de’ primi *faui vdire le voci lue ? La forza della 
> della Greci^ Paolo «sportolo . Or .rrfpofla à quella domanda non_» t‘j 
: yquelto gravide Iddio Creatore-* .. foggiac e à dubio , cioè , che più di i 
^. deir ^niuerfo che di nulla abbi- quella V quella arai Giesìrc fia il g 
;jfogna fopra quello, che gradi fca li; Tuo Tempio il cuore di lei , doue’jjv 
yTempj materiali ricchiflìmamerìte , faccia Iddio fiabile il fuo foggior- I 


■ornati; gode di aiterò per lnogo , 4 np'coajf fuo eterno Padre 
Santificato al fuò onore il cuore ,* e 3. Se dalla fi-tiga ed : 
.•jl’Anima de’ fuoi eletti: e quanto 1 pione dell* Artéfice fi di ir 
*tpiù quefli fono ornati con le ope- iliin.i dell’ opera, che egli f 
••ire virtuofe , che à lui piacciono; i^uate fec vero il dotto di D 
..tanto piti volentieri egli vi abita; >£///«/ mìbi fedes ejì\ Tern 
ed à quelli più propriamente com-‘ Yfcabcllum pedata meórtim ? 
.yjjpctc l’onore , e h dignità di Tem-' 49.) Ma il fare quello gra 
^ ! pio di Dio . Templtim Dei eflisyos. pio di Dio, fondato fopr: 
V( 1 . ad Coriutb. 3 . 16.) Or efiTuido>‘: Cieli che coflò à quello 
• S| lo Stato Religiofo perii voti , cheò» Artefice! Vn atto di vòlor 
lì in e fio fi fanno il più fublimc degl’ - ni potente , fatta fut 
'veltri Stati , che fi eleggono nella rito baflòper fare vn abilazi 
, svita ciuilc,ben vedete quanto niuw gna di efiere abitazione db 
.nobil Tempio, più ricco, più Mae- Ma per farS nel cuore vn: 
ftofo faccia à Dio di sè raedefima’- Cielo degna abitazione del 
•• c dèi fuo cuore la Donzella Reli- fimo Dio, quanto gli coflò? 
“gioia, elèggendo quello Stato;. De] rendi t de Cittì s ; S* hit 
che non fà h Donzella , che viue efì de Spiritrt Sa atto ex Mar 
'Irà le vanità del fecolo : e le (lima,! giste] & bomofattus ejl . Cr 
; e l’apprezza; e le brama godere . A e tiara prò nobis : pafSus ,& 
.quelle in grado più eminente vni- ejl . E nondimeno per mo 
*i"te, dice Giesù Chriflo ; Si (jais di - me , con tanti (lenti i rupie: 
rie , ferraonem menta fcruabit\ difegno di quello fecondo 
G‘ 'Poter métti dilìge t am : & ad non riùfd ; e per difetto de 
enne vettiémus & manftonem apu A teria , l’Artefice rollò deh 
euru facitr/irs (loetn. 1 4.) Or riflet- dalle fatiche dell’ artefua ; 

\ teteìquai più delle dite Donzelle,. Cieli materiali della fua al 


. . 





&?, * ; \ v #?fe 

176 Libro fecondo •> Pai'te prima. 

ite Iddio i evi adóprò Stelle, e So feffionc.II Vizio c Difordinc nell' 
le , che non hanno paragone , che «ore ; e tanto maggiore è il vi- 
pofla fpiegarue il pregio . Mà vo- 210, quanto il Difordine nell’amo- 
lendo ornare la fua abitazione da re è più irragioneuolc . Quelli di - 
dimorare nel cuore della Religio- Cordini apparecchiano la ftanza_» 
fa , Spirita: ^Domìni ornatili Ceelor, allofpirito, che hààfuo carico il 
ed ornamenti cau'ati dalli tefori promouerli : come à cagione d’.^ 
della fua Onnipotenza fono li efempio Io fpirito della fornica-' 
doni dello Spirito Santo . Gli or- zionc ; lo fpirito della fuperbia , & 

, ; namenti fanno beli’ armonia Copra altri coafaputi ; e trouandol a vuo-\ 
l’oggetto adontato ina ci vuqle ta d’opere buone , fa come fece lo 
l'ordine della difpofizione-} perla fpirito, del quale Giesù parffc ncll*^' 
quale fpiccail bello di quelli . Le Euangelio; che Ceco conditile altri; 
azzioni virtuafe fono gl’ orna- fette fpiriti maligni, à danni di 
menti, e fanno accetto al Monarca quell’ 'infelice inuafato ; che già 
i de’ Cieli, il Ciclo dell’ Anima Re- era vfciioli di mano . Nel cuofe di 
ligiofa,mà ci vuole la difpofizione ' quelli , che lo fanno. Tempio di 
à propofito , per più piacere àDio. altri e tanti Idoli , quante fono le 
4. S.Agollino( nel libro de Ci-’> voglie difordinate , che adorano! 
nit.) parlando delle virtù dice in J vi regnano le tenebre dell’igno- 
due. parole quanto fi direbbe in ranza , c della colpa: il fuoco delle 
mille volumi. Virtù: ejì Orilo aM(ì- concupifceuza ; il verme del con 
ris . Doue operando, vi è ordine '^tinuo rimorfo di cofcienza , chi 
.jjiell’ amore i alla prima regola, cheO ,-fono i frutti de’ loro difòrdint , 
fiè Dio , iui la virtù fi fcuopre e_. nell’ amare; e pure quante fatiche, 
campeggia ; e piu che quell ordì- quante pene fopportano per arri- 
de fi dà à vedere nelle operazioni uare à far quello Tempio da venc- 
, . ;della Rcligiofa ; più fa*fpiccare gWcrarui il Tiranno Infernale! Riflètè 
1 ornamenti deli’ abitazione , ò-i tete ,& efercitatc gl’ affetti . • 

? Tempio, che in sé apparecchiai;; . 

Dio . Ntfcitis , quia tetaphra Del ' • ' • • ♦ 

ejiis , C5 1 Spirti ut Dei habitat hi e’<?- 
. bit ! Si quh antera T empiuta Dei : 

I , vlolaucrit , difperict illuta Deut . 

' Tctaplura entra Dei SaiiTUm eli ., 

\ quod cìtis r eos . ( 1 . Cho. 3 . 1 6.) Così.' 

fcriue PA portolo Pàolo à fedeli di 
f Corinto: e fe ferine così general- 
mente àChrilliani , che alierebbe 
fcritto alle Religiofe conllcratc à 
™ 1. ...... Je a pro- 
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* 

I CONSIDERAZIONE IL* 
Del Punto terzo . 

Del dono della Perfeueranza per la 

É quale Iddìo fi abili fcc fa fua 
abitazione nell' Anima 
della Donzella c jfe- 
hgtofa . 

Kt'. ./'‘''On fiderà te i. Quanto prc- 
' V-a ziofofiaqtiel dono perii 
. quale Iddio li hcraliftlmo vuole., 
.. continuare, c flabìlirc nell* Anima 
i.vollra la fua abitazione . Quefto 
| donocbiamafi Perfeueranza . Per 
'% intendere l’èfl|bza , e la qualità di 
ji quedo gran dono di Dio, offer- 
’f farete, che I 2 Perfeueranza è vna 
continuazione labile, e perfetta 
del Giulio nel bene operare. Que- 
llo dono in due riguardi fi confì- 
. ì dora. Nell’ vno è quafi potenziale, 
in potenza , per il quale il Giù-* 
* ilo può continuare nella grazia, c 
ji'giófHzia , che hà ricouutadu Dio. 
kA Nell' aIt r o c continuàziortc at- 
nule, per la quale attualmente., 
t p.crfcucra in quella grazia .Nella 
; prima lignificazione quello dono 
lidi à tutti li Giufli ; perche Iddio 
à tutti dà quegli aiuti della fua 
grazia , quei motiui di mente, e 
U di volontà : quegli impilili, e rin- 
- forzi, che fono nccelfarj per Sfug- 
gire tutti i peccati mortali : edà 
pcrfeucrare in grazia , e vita buo- 
na ; in modo che, (è di quelli aiuti 
rettamente i Giufli fi feruono, co- 
me deuonoi fono per perfeucrare. 
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c laluarfi . Nella feconda lignifi- 
cazione , quello dono di Perfeue- 
ranza , che è vn dono grande, an- 
zi grandilTimo ; non fi dà à tutti 
i Giufli ; mà à quelli fidamente, 
che di fatto perfeùeruno : ed ab- 
braccia tutta quella moltitudine, 

, e ferie di grazie , in riguardo alla, 
quale , l’vomo attualmente perfe-' 1 
nera in grazia : c morendo in_. 
quella, fi faina. In quello propofito 
À tré cofe c'infegna il Sacro Conci- 
lio di Trento (Sefi.6.cap.ii.)'Li 
Prima è; che quella Perfeueranza 
non è da noi, ò dalle noftre forze; 
mà dall’infinita liberalità di Dio. 
La feconda c ; che niuno è certo 
di aucrla , 6 clic auerà quello do- 
no . La Terza^ che ciafcuno deue 
fperarc quello dono da Dio ; mà 
con vn giullo timore, di noiL, 
mancare dal canto fuoà Die , ed 
alla fua grazia ; in modo che per 
fua colpa perda quello prctiofifiì- 
; ino dono. Quello dono, che è gra- 
zia di perfeueranza , c fa pprfcue- 
rante, fi diflinguc dal dono di 
quella grazia , che fi giullo l'vo- 
'mo, che di già I*ha riocuuta : poi- 
ché per quella fola non puòl’vo- 
. nio in ella perfeucrare , e vincere, 
tuttcle tentazioni, e difficoltà; 
.che le gli leuano contro : Midi 
più hà Infogno di eflcre /limolato 
da altri impulfi di nuoin grazia; 
con i quali da Dio venga Tempre 
rifùcgliato , c rinforzato nella fua 
debolezza: e fu difefo, protetto ad 
effetto , che fpeditaracnte fi auan- 
zi nella via cominciata del diui-' 
no feruizio ; cd a gran puffi fegua 
Z le 


178 Libro fecondo y P arte prima* 

le voci delle ifpirazioni diuine, Ancella deuota, nelle mano dell»-; 
inoltrandoli nella perfezzionc , fna buona Padrona ,auer gl’ occhi 
Quelle fono varie , e diuerfegra- fermi, nella diuinapieta.il fecondo 
zie, e tutte vnitamente fono doni è , che quello timore non deue in- 
di perfcueranza : e con quella vo- torbidare la fperanza del Dittino 
ce richiamano rclatìuamente ò Aiuto,- che fcrmilTnnamente doue- 
doni generali ò particolari , fe- te auere in Dio : il quale , (fe voi 
.condo la materia, nella quale ò la non mancate di corrifpondere alla 
perfeueranza ; non cfTendo quella fua grazia con l’opcrc, che egli 
\n abito, ò vn atto lolo ; mà vuole da voi) fi come con la fua. 
inciti. ; grazia ha cominciato la grandi 

2. Quelle grazie fi concedo- opera della vollra eterna faluteg' 
no da Dio in numero maggiore, cosi la perfezzionerà, conducen-' 
e maggiore, fecondo quello , che dola à fine con il dono graziofo' 
l’vomo fa con l’aiuto fuo mag- della Perfeueranza finale : ope-- 
gior numero di opeic buone , ò di rando in voi il volerla , ed il per-g 
maggior perfezzionc; enonrice- fezzionarla .. Da quella dottrina 
ue in vano i doni, che Iddio gli fa. verifiima , vedete quanta, grande 
Vdite per vollro indrizzoin que- vtilità. cauafi : difponendoyi ia_» 
fio importanti fiimo affare della-, nuoua. clezzione , che auetefatta. l 
vollra ialute eterna il documento, à continuare nel medefimo, prò— 
che dà il Sacrofinto Concilio di pofito {labilmente ; conforme all’ 
Trento à tutti i fedeli . Nemofibi ammaeftramcnto ,. che vi da il> 
3 1 ; quid certi abfoluta certit udine Prencipe degl’ A portoli ; fino à*« 
polliceatur : tametfi in Deiauxilso, render certa la vollra vocazione- 
firmi fimavi fpeta collocare , &.repo - alla perfeueranza. finale , ed alla 
nere , omr.es debent. Deus cairn, nifi gloria eterna . Sutaghe, ut per bona 
ipfìiilius gratile defucrint , fìcut ce- opera certa r» -jejiram vocationer/j.&'t 
pit opus bortum , ita perfida operans ' èlèftjonem faciali s (2. Petti t. io.)s 
•velie-, & perficere.(Conc.Jefi. 6 .c. 15) Di quella, faldilfima perfeueranza^ 
Quello ammacftramento , così fi t fatto vollro Màertro il Verbo, 
dallo Spirito Santo , che in quel fapienza di Dio , fatto Vomo ; c vi 
Concilio parla fi dà à tutti; che aunifa, che non vi fidiate del fatto 
niente fi toglie à voi -, come fe voi da voi ; poiché qui perjeuerauerìt 
fola douererte effere ammacftra- vfque in J'inern , bic Jliluus erit . 
ta-, e fi riduce à quelli capi da pra- (Mattbei io. 22. c-cap. 24. 1 3.) Or 
ticarfi da voi . Il primo è: che non egli che diffe di effere feelb dal? 
vi affìcuriate della perfeueranza Ciclo non per Tire la fua. volontà: 
nella grazia di Dio con vna totale ma quella dell’ Eterno fuo Padre} 
certezza \ in modo, che con vn j dal primo iftante della, fua «in- 
fanto timore non abbiate come eczzione , continuò à fare quella 
; i«' pffnJ ■ 






libro fecondo 
puntualìflima volontà . Fatlus ob- 
bedieus ifque ad mortevi ; mortevi 
autem Crucis . La continuazione 
dell’obbedienza fuafù fino all’vlti- 
jno rcfpiro : ed multato à (tendere 
i di Croce, con offerir egli il Regno 
d’Ifraele , promettendo i Sacer- 

• doti , c publici Rapprqfen tanti ra- 
dunati in Concilio di ricouofcerlo 
per tale , fé feendeua di Croce: mi 
l'attentato di SatanafTo, die a _» 
quelli era nel cuore , e con la loro 
lingua parlaua , tornò in faccia di 
quello con la confufionet. e per 
nodro efempio ; fece Gicsù vedere 
la Tua perfeueranza triofante.Que- 
fto medefimo Trionfo riportò al- 
lora, clic f'enz' altra condizione, ò 

' patto; le Turbe diuote difpone- 
- nano la forza per riconofcer lo Rè 
d’ifdraelc , dato loro da Dio, egli 
. 'difprezzù le glorie della Corona 
Reale . Amò l’ignominie della-. 
Croce ; perche con quelle , c non 
con quelle perfeucraua nell’ ob- 
bedire. Opus conjumviaui , quoti de- 
dijìi inibì , di (Te al fuo Eterno Pa- 
' afe IS.Gìo. 17, 4.) 11 pregio della 
perfeueranza di Crido non fola- 
mente fù nelle cofe grandi , ma fù 
ìldclicatifiimo in ogni apice del 
' commando impoftoli: e fc ne pro- 
tesa in publico ; dicendo. Non 
‘.ietti [alture ; fed adirvplere : Amen. 
■TQtdppe dico vobis dome traufeat ck- 

* tuia & terra iota vttum , aut vnus 
ape\’ non preterìbit a lego , donec 

' omnia fiant . ( Àlatt. 5.17.) 


3. All’ efempio , che della fua 
pratica dà Giesu, fi aggiungono 
per animami alla perfeueranza le 
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fuc ammoniziomcoslnell’Euan- 
gelio, come nell’ Apocaiifle. Qui 
autem per feuer aver it vj'que in fi- 
itern , bic fatuus erit ; e ciò fuccedc, 
folleuando Iddio le opere della-» 
perfeueranza attuale , à difporrft 
l’Anima à riceuerc il dono dell* 
perfeueranza finale, che precede il 
pofleflo della gloria eterna e nell' 
ApocalilTe(cfl/7. 2. 1 o.)dicc.£/ 7 o fide- 
ììspfque ad mortemi^ d.abo tibi coro- 
narti lite: . Quella corona fi dà al 
vincitore nella perfezzione della 
perfeueranza ; e con quella la vir- 
tù è coronata; ne baderebbe fcnzi 
la continuazione nel bene, quali!- 
uoglia opera buona per afiicurare 
la perfeueranza : perche fe nell’ 
cdremo manca ; Tinfernalc inimi- 
co trionfa . Tencquodbaley- dice 
inculcando la faldezza . Tette quoti 
habes ; vt verno accipiat coronari* 
tùfim ( Slpocaì.ì .) Già fapete l’arte 
del vclcnofo ferpente , cheinfnlia 
al calcagno , che è l’eftrcmo dell' 
vltima operazione : della Rcligio- 
fa ; su la quale s’appoggia la fua 
virtù ; per auanzarfi al termine 
del fuo camino che è la Cclede 
Patria. Poco fi cura, che il capo fia 
d’oro, ò d’altri mettali : fe li piedi 
fono di creta . Sì bene, che la per- 
coffa del piede di creta farà ridurre 
nella caduta, l'oro , e l’argento, el 
bronzo , e il ferro in poluerc (parfa 
al vento . Tolcrerà che il cuore-» 
vmano à guifa di nauc carica di 
ricchifiimc merci abbia lupcrate le 
Tempede dell’ Oceano , nell'in- 
diano viaggio ; & abbia auto al 
gouerno del timone la buona for- 
Z 2 tu* 
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turla . Se à viltà del porto, corren* ucranza nell’ orazione fu in qùeui 
do inuefte in vn fcoglio ; s’apre , c Tapparecchio degno di vn Ofpitd 
con le fue p re/ io fé merci vada al Iddio . Hi omnes erant perfetieran-f 
fondo.L’entrare in porto corona il tes nttanimìttr in oraiione ( A£fJ 
viaggio , & afficura il guadagno: ApoJ'. i . 1 4 -)In oltre per quanto fia- 

fenza quello non c il viaggio foli- no grandi i beni fpirituaii acqui- 
ce . Prerogatiua infigne della Per*» flati quafi à nulla vagliono , fe la 
fcueranzaò, ottener da Dio ciò, perfeueranza non gli aflicura, ei 
che fi brama ; purché la domanda gli cuftodifce . La debolezza del 
fia ne’ fuoi riguardi proporziona- cuore tiepido , che fi Infinga , Si 
ta alla perfeueranza , che è conti- adula , eziandio nel modo , à poco 
nuazione del vero bene; ò almeno à poco gli perde. La perfeueranza 
à quella non fi opponga . Non è niente iafcia d’imperfetto nell- 
liberale colui , che à chi non l’hà, operare : la debolezza niun opera 
dona ciò , che noce. Non ama il perfezziona ; à fogno che non fi» 
figliolo quel Padre, che in vece del 


figliolo quel Padre, che in vece del difprcggieuole , e di poca ftima 
pane ò del v ino, gli pone in mano efpofta al biafi'mo . Vtihcmi frigìdus 
pietre , e feorpioni . Con la fcam- cjhs a:it calidus ; fed quia tepìdut 


continua , e fe da voi non manca, i la Perfeueranza nel bene della p 
continuerà nel fuo amore, e con , virtù gelofamente non cuflodifcr.T 
infinito fuo gufto manterrà in voi Col paflo continuo fi giunge si? 
la partecipazione de’ fuoi beni ; termine de! viaggio .11 correre-»* 
perche fia gloria à lui il dannili ; à nell’ intraprenderlo , fe non dura : 
voi fruttuofo il riceuerli . La Ca- il corfo, in darnò'ftende la fperan-i’ 
nanea fece vedere ne’ fuoi clamo- za all’ aCquiflo del palio . 
ri, che più forti erano queAi per ‘guidi** citrrunt : ftd viius accìpit ' • 


che non era l’impegno di Giesù m : fariflìmo ricordo daua Paolo Apo?! 
non efaudirla • Quafìttìt Maria- ftolo à queifedeli della Chi^Ta|w 
Magda iena prifìt , & minimi inue* Corinto , che egli con la fuapr$3 
tiit . Perfcueranit vt quercreti vnde » dicazioné aueuà fondata. E qiieftSfl 
contigit vt perfeuerans intteniret . .< dèi io à voi . Riflctteteci,cd eferul^j 
E’ offeruazione di S.Grégorio nel- Untate gli affetti.'" ' v ;'K 
la perfeueranza della Madalcna al f • *" 

Sepolcro di Crifto. Sccfe lo Spiri- ^ r '&** * 

to Santo vifibile in lingue di fuo- W 

co nel cenacolo di Sion : la petfe* p tf> * **$*■* ^ 

■ CO^f*‘ 
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buon nome : chi toglie Dio dal 
cuore t che lo poflìede ? E fe Dio 
vi dà di chi ha bi fogno per man- 
tenere ed accrcfce re fino al perfet- 
tifiiino grado il contento nel cuo- 
re della Religiofa, che fi fida di lui, 
e lo fa ogni fuo bene ? Vdite Pao- 
lo Apo Itolo come paria di quella 
ficu rezza . Qiih ergo not feparabit 
à ebaritate Cbrifii ? trìbulatio , an 
atigujliaì &c. Certusfunt empì quia 
ncque mori , ncque vira , nequv An- 
geli , ncque Principatut, neque vir - 
tuta , neque ìnjìautia , ncque J ut it- 
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t/là caggione , per ìa quale ai ai- 
leghe Donzelle Rtligiofe li Mona • 
P tr ì f ono C afe dì giubilo , 
altre fono piccoli 
: i.. Inferni ^ >V,, 

^"^ Onfiderate r. che Iddio 


parlando nelle Diuine_j 
Pitture , e imponibile , che cfa 



cuore de’ Giudi , che fono Tempj Dei, qua ejì in Cbrìjlo lefu 'Domi. 
della fua Santità , le voci di giubi- no A T ojho ( ^fymau. 8.3$-) Or sé 
jo i n terno fanno armonia di con- la Religiofa hà queda ficurezza-» 
ìgato , e dice così . feox exuìtaùo- fonJata nell’ vnione di Crido per 
lalutisjto.tMeyn àtulisfef o- mezzo dell’abbondanza della fua 
&«(£. 8 raz,a > come mai potrà dubbila-"; 
Ì,iiSpbfl$ne^ re , che le manchi l’allegrezza ; sà 

mente Iddio, cheò fommà i è pul-^ìià (labilmente in se la forgente_» ; 
ina verità farebbe bugiardo. Fon-; viua di quella. Abbia pure la-* 


v»oa t> ... . . v 

Donzella Mondana ciò , che bra- 
ma Vchi Tafiicurà ? Sè lo Spirito 
Santo per bocca di (Giob. ) cuna,-; r 
ni fèda che. Gauiiùtu Hypocrfix.^ 
ai inflar puntili . ( Giob, zól , 5 ^^ 
l’Allegrezza del Mondo è pura_»|f 


damento di quedo giubilo non 
l’allegrezza , e contento , che pro- 
mette , c non dà il Mondo ; mà c 
quel giubilo , che offerifee, e do- 
na queU’InfinitoBene,che è Iddio* 
e sftquedo fiadicurala Rpligioft 

^ellà verità , e durazione di eflo : Ipocriìia . Alla durazione indefi - 'ì 

Jjsa ‘joìfallibilmente per fedelini-/ ciente di queda cordiale allegr^z^ 
jpa^chè fe ella non lafctaDio,non : za s’aggiunge Pelile in tùtto^br-'w 
già ; ni a i pe rdèrlo^Aé^cÀ iìtol- ; fettaròente ,'fenza alcunrn 

jgb.V benché a danni fuo} codgiu-^mèfcbl^m.ento di niedizia .^ Iddio % 
làde^vnito tutto.il Creato. ;Se il * fommo umaernàtore , e^iiqre_j 
Ladro toghe fóro . jSe l’inferrai- del genere VìtìaS^ 
ftà toglieif vfo de’ I^d y fo ; la.raa-^, mo non auefle à penderli apprefla 
lediceèzà;cop le caru^TeiiqglipJl 

' jr’*‘ ‘ •- le'- 
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lefpruzzó Hi quell’ amaro, che 
fi proua : Primo , nel defiderarle; 
e fpefliffimo indarno ; non po- 
tendofi ottenere . Secondo : dall' 
cfperienza delle grauezze, ne pu- 
re auuertite , non che confidera- 
te , per eflere nafcofle nelle appa- 
renze . Terzo : sè l’allegrezza-» 
procede da ogetto fregolato ; dal 
rimorfo della cofcienza nell’ ani- 
mo ; c fpefl'o nell’ indifpofizione 
del corpo ; caggionate dallo feon- 
certo , che ne difordini corporali 
fi trouano . L’ allegrezza , che 
caggiona il pofleflo de’ beni, che 
dà la virtù è nobiiiflimo ; perche 
riguarda cflcnzialmcnte l’ogget- 
to degno di eflere defiderato,c pof- 
feduto . Cor maun , (jf caro mea 
exultauerunt in Deur/t r uiuum{ P fa!. 
8$. 3. ) dice il Salmifla : perche é 
totale dell’ vno, e dell’ altro . La 
nobiltà di quello concetto , deriua 
dalla fomiglianza del bene , ,the 
gode Iddio : e per quelle azzioni , 
che Iddio vuole dagl’ Amici Tuoi : 
e quelli è quel Gaudi uni -, che è fru- 
ttai Spiritai . { ai Gaìat. 2 . 2 5 ) 
come infegna l’ApofloIo . "'f ' 

2. Non è cosi l’allegrezza nel- 
la quale efultano le Donzelle tno- 
dane;perche,lcvoi ben confidcratc 
gl’oggetti,che à chi viue alMondo 
promettono i contenti maggiori , 
non fono degni di eflere amati; mà 
fono abbominati col biaflmo, & 
odio di Dio , che riproua il pecca- 
to , che in araat quegli oggetti 
pcccaminofi fi trotta , e fono puni- 
ti ancora dalle leggi de’Prertcipi, 
cd abboniti dalle ofleruazioni 

. . , . • ^ y * r t • 

P >V> * , " 


Parte prima » 

degl’ Vomini eziandio mediocre- 
mente prudenti , e fino quei nier 
defimi , che gli bramano odiano 
la luce , ed amano le tenebre per 
nafeondere in effe la propria con- 
fufione. Riflettete all’ acquiilo, 
che fate nella nuoua elezzionc., 
che vi mette in pofleflo della vera 
contentezza , che fcco porta la_» 
virtù . Sentite Domino in Zittitili', 
introite in confpetta eira iti exulta- 
tiene. ( P J'atm. 99. 1. j E vn gran 
capitale della Rcligiolìtà , l’Alle- 
grezza, nel caminare femprealla 
prefenza di Dio : mà con giubilo . 
Voi auercte veduto da ciò , che vj 
hò ptopoflo, il modo, e le raggip- 
ni di farlo.L’Allegrezze, che fono 
nel Mondo non fanno per Voi, che 
difponendoui à fare la folennc 
Profeflionc cerca il voflro Spirito 
co 1 motiui meditati di dire ; Lu- 
tatiti fumi» bis qua ditta Junt ini- 
bì , in domar» Domìni ibimuVi 
{ Pfalm. 1 2 1. 1. j £ da quella Qa- 
fa , che è in Terrà , e à voi Cafa di 
allegrezza , paflerete à quella, che 
nella felicità eterna vi apparec; 
chia Iddio nel Cielo . 

3. Opportuno fen za dubbio 
alle confiderazioni qui à voi prp : 
polle il fen ti mento della ' Tu ripa 
delle Religiofe fcónterite, cìie;mì- 
rano le mura del Monaftero, corag 
quelle di.vna Gàrcere di Condànj 
nati à perpetua priggiòne'; lenza 
giàmai fperknza d’yfcirnc. : \_è 
volta inconfideràtamente chiame; 
ranno fìvibnallerj piccoli Infermi . 
Mà voi vedrete , che. non poflpno 
foftener quella bugia j nè. fp^c- 
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ciarla per verità 5 fenza dare vna 
mentit*aHa verità di Dio , che per 
il Profeta fuo interprete l’afferifce. 
Sjuam difetta Tabernacttla tua Do- 
mini njìrtutum : tottcupìfcit , & de- 
ficit Anima mtain atrio Domini'. 
Beati qui babitant in Domo ttiuDp- 
mine ; in ficcala ficahrum laudabunt 
te ( P fiato. 83. ) Offeruate però , 
che alcune malcontente dicono il 
vero in riguardo proprio; appro- 
priando al Monafterio, nel quale 
viuono il titolo di carcere, c d’in- 
ferno . Mà cioè vero in riguardo 
della loro difordinata inclinazio- 
ne; ad oggecti peccaminofuà qua- 
li non polì'ono fodisfare , & alle 
turbazioni , che in effe caggiona 
la cofcienza del malfatto ; e della 
pena, che fouralta al Tempo in- 
certo della loro vita che fparifee 
col Tempo. A quelle non c il 
Monaflerio vn Paradifo ; mà vn 
Inferno pìccolo ; pegno di vil. 
grand’ Inferno ; fe non vogliono > 
rimetterfi con nuoua elezzione 
nella via di Dio : & ad effe fi dice; 
Non efi pax impi fi . ( Ifiaia 48. 22.) 

A quelle dice Giesù Criffo .. Pa - 
cem re liti quo r Jobis : pacem ràeam do 
vobis non quomodo mandili dat ego 
do 'jobis . 

4. Offeruate il modo, con il 
quale quelle feontente fanno à sù 
medefimo l’Inferno ; doue Iddio 
Onnipotente l’aueua apparec- 
chiato vn Paradifo. Quello co- 
mincia dall’abbandonarfi nell’Ac- 
cidia ; dalla quale deriuano trò 
mali, che à lei fanno l’inferno; 
cioè . Poucrtà d’ogni bene fpiri- 
' i ‘ ■ 1 y* ^ 
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tualc ; nel quale Iddio hà voluto , 
che offa godeffe la tranquillità del 
cuore . Lo dice lo Spirito Santo 
per bocca del Sauio Ègcjìatem fibi 
operata efi manta remìfia-rnanus au- 
tem finiti ditti fiat parat ( Prou . 1 o.) 
Quella priuuzione de"beni,è tem- 
porale in quella vita ; mà precede 
alla priuazione eterna nell’altra 
vita . L’vna è la llrada battuta 
per l’altra. Il fine di Dioc , che la 
Religiofa arricchifca , operando ; 
e con mano forte abbattendo le ; 
difficoltà , che l’impedifcono il te- 
(òreggiare per il Ciclo. L’altro 
male c , l’auuilimento , nel quale 
fenza auuertirlo à pcco à poco la 
Religiofa è caduta, per la quale no i 
le dà cuore da leuarli da quello' 
flato miferabile ; e foprafatta dal- 
le tentazioni del Demonio, non 
ardifee refiffece : mà con viltà d’a- 
nimo rinunzia alle difele , c porge 
le mani nelle catene del Tiranno 
infernale ; e fi fa fua Schiaua . Sfili 
fiacit peccatum Seruus efi peccati . 
(Lami. 8. 34. J Può Tergere, se 
vuole; perche la grazia di Dio è 
fémpre pronta : mà la Religiofa 
per fua colpa non è difpolla à va- 
lerfi di quegli aiuti . In quello 
auuilimento , l’atto peccaminofo 
replicato, che fia , diuicue abitua- 
le ; l’abito fatto Tempre più forte 
dell’ vfo,paffa ad eguagliare l’ope- 
razioni ,che fono effetti proprj di 
natura . Di qua fi paffa alla necef- 
fità morale di operare nella forma 
confueta ; alla quale difficiliffima- 
mcnte fi refifte : e di qua fi và al 
precipizio della difperazione nel- 
la 
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la morte doppo vna vita miferabi- tima nella famofa parabola del 


le , abbandonata da Dio . 11 Ter- 
zo male è Pafflizzionc del cuore ; 
Cc il dolore dell’anima ; onde lo 
Spirito Santo , che vede il fondo 
di quei nafcondigli ci fà vedere, 
come quello male vccide l’Anima 
Dejìderia occidettt pigrttm , nohic- 
rur.t cairn quìdquam nfiaus eiu: 


rendimento de’ Conti de’ Semi al 
Padrone (in S. Matteo rap. 25.28.) 
dal Figliuolo di Dio quella fen- 
tenzajda efeguirfi da Minidri del- 
la fua Gi ulli zia .' Tulli te ìtaque ab 
eo talentimi & date et qui bahet de- 
certi talenta. Omni enim bah enti 
dahitar i & abuudahit , et antera qui 


r operavi ; tota die concupì feit , S? de- non babet , t/nod videtr.r t'abere-> 
Jiderat. ( Pro a. 2 1 .25.jQuedo ma- anferctur ah'eo . Quella prillato- 
le è vn abozzo rozzo della pena , ne de 1 beni alla Religiofa , che fi 


4 che è nell’ Inferno ; non potendo 
venire in atto , fono altr’ e tanti 
4 Carnefici i eterni Tormentatori 
dell’ Anime condannate, e non 
auendo voluto il pigro ponere in 
effetto i buoni defiderj in vita , 
giuftamentc è punito; non po- 
ótcndo ottenere Padcmpimento di 


del Monallerio fuo vn Inferno , i 
tré capi fi riduce cioè , Prima pri- 
uatioric è de’ beni di gloria , che 
fono di quelli , che la Religiofa 
auerebbe guadagnati per l’eterna 
fua beatitudine , fe auette corri- 
fpolloà doni fatti à lei dall’ amo- 
re;con il quale Iddio Palletta ama- 


vn minimo fuo defiderio doppo la • ta dal primo illante della fua crea 


morte . La Religiola , che con i 
vani luoi defiderj corre apprettò 
al Mondo in ogni fuo fenfo ha 
dolore : perche ogni fuo feufo , ò 
non ha quello, che brama ;ò fc 
l’hà, non è quale ella lo bramami, 
cioè lènza contrapefi ; 6 nelle cir- 


zione , fino all’ viti tifo della fua 
morte (Quella perdita è tale, che 
vmanamente no fi può arriuare à 
concepirla. Seconda è : delti do- 
ni della grazia ; quali Iddio à ma- 
ni piene auerebbe abbondato per 
facilitarle l’acquillo di qualunque 


collanze nelle quali lo bramaua ; virtù , in grado Tempre più , e più 
o non trouando in realtà etter perfetto , non folanientc lènza te- 
quello,che bramaua , ingannata dio , deriuato da contraili interni 
dalla vana fperanza . mà con allegrezza , e compiacen- 

4-Ne qui fi ferma ne’termini fup- za della Diuina Protezione cfpe- 
polli la verità del paragone . Niun rimentata prefente in ogni tenta- 




tene fi lafcia,à chi nell’ inferno di- 
À mora, e ne pure fe ne lafcia alcuno 
alla Religiofa, che con la fua mala 
voluta cambia in Inferno il Mona- 
llerio ; deprezzando la fua voca- 
zione . Così al Seruo pigro san- 


zione , ed attalto de’ fuoi Inimici 
Pcrfecutori . Terza priuazione c 
de’ doni di natura ; che nella do- 
cilità del cuore hà tutto ciò , che è 
necettario , ed vtile per reuderfi 
amabile à quelle , che viuono con 
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effo lei : facile ad eflere gouernata: 
difpofla àTendere fruttuofi gl’in- 
dsi zzi di chi rammaeftraua . Or 
quelli, ed altri beni , che Iddio de» 
'ftinaua alla Religiola , che con i 
moti ui Spirituali ; e con la corri- 
■ fpondenza alla liberalità di Dio , 
con i quali potcua fabbricarli nel 
Monalterio vn piccolo Paradifo, 
egli li dona ad altre; e priua quel- 
la di quel bene -, che era desinato 
ad effe . Adunque deprezzate i 
spazzi fentimenti delle ftolte, che 
vi contradicono. Vdite Giesit, 
•che vi dice . Tene quod habes , vt 
verno acci fiat corona m team ( Sfo- 
cai. i- il.) Efercitate gl* affetti. 

V • "(•♦"irti '■ * 

RIFLESSIONE GENERALE . 

iT * ’V 

•V..' 

Sopra quelle difficoltà , che popone 
far arrecare il corfo nella via di 
Dio alla Nouizia Reli- 
giofa . 

«. Ì1 Mettete allo flato voflro t 
XV. e parte à parte ;dkmin*- 
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te quelle cofe , che fi fono auuer- 
tite così nelle materie delle Medi- 
tazioni , come ne’congrefli, e pof- 
fono fuiarui dalla perfeueranza-» 
nella gcnerofà elezzione, che aue- 
te fatta di nouo . Vedete in qual 
modo quelle poffono acquiftar 
forza , per debilitare ciò , che aue- 
te deliberato : come potete voi 
rinforzare la vollra fiacchezza-* i 
corrifpondendo con la vollra coo- 
perazione agli aiuti Diuini., che 
trouerete fempre pronti . In quali 
occafìoni dòuete temere di perde- 
re quel coraggio , che vi hà dato 
nelle Verità, che auete riconofciu- 
tein quello ritiramento. Appli- 
cate alla prattica , ed io vi afiìcuro 
che il vollro cuore non vi tradirà ; 
mà vi dirà il vero , così nel male , 
come nel rimedio , fe voi cesi vor- 
rete . Efercitate gl 1 affetti confer- 
mando la nuoua elezzione &c. 
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PARTE SECONDA 

DEL LIBRO SECONDO. 

Penfieri da fòmminiftrar materie di? 
meditare alla Nouizia Religiofa ; nel 
giorno precedente alla fua Solen- 
ne Profèffione .. 


JDjfpojTziove à rendere aW Anima fruttuosi 
quefii Penfieri . 


Igliuola. Per ca- 
var frutto copiofo 
dalle Materie , fo- 
pra le quali offeri- 
fco li Tegnenti pe- 
fieri ; auete da ac- 
compagnare con elfi , le voftre di- 
ligenze ; fecondo che vi farà op- 
portuno negl’ atti feguenti . Pri- 
mo . Atti di fede : mantenendovi 
con efli alla prefenza di Dio , che 
è Tempre preferite à voi ; ed è at-' 
tentiflimo à ciò che fate . Secon- 
do. Atti della virtù della Religio- 
ne : adorandolo coroeSommo In- 
finito Bene Monarca dell’Vniuer- 
fo . Terzo. Atti di contrizione^» 
di tutti i peccati , per li quali vi 
Cete col voftro Amore allontana- 
ta da lui ; ed auete polli impedi- 
menti agli accrefciraenti della fua 
di uina grazia . Quarto . Atti di 
,®fferta delle potenze propricjdcdi- 


candole al Tuo beneplacito , e fcr» 
uizio per meritare il lume della-»- 
fua infinita Sapienza , che vi af- 
filia > e con le Tue ili nitrazioni 
vi renda potente à riprouare il 
Male ; ed eleggere il Bene . Quin- 
to. Atti di ralfcgnazione al fuo< 
Diuino valere : offerendoui à li- 
guirlo, douunque egli vorrà -, c 
come vorrà. Eccoui la materia 
della prima Meditazione di quell*' 
vltimo giorno ; ed i Penfieri *, 
che poffono auuicinarla al vo» 
flro intelletto , e mouere la vo- 
Ara volontà - 
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PUNTO PRIMO. 

'Operuazione de ’ Sponfali della No- 
vizia Religiofa con Giesà Crijìo 
Figliuolo di Dio%nell ’ apparecchio 
immediato olT atto della fua So- 
lenne ProfeJJionc . 

CONSIDERAZIONE I. 

•Trofeffcne Religio fa, cbe'fia ; e come 
ad epa precedino li Sponfali nell' 
diligo reciproco degli Spoji 
Giesiì -, e la Novizia 
Religiosa . 

I. Onfiderate 1 . TI lignifica- 
va todi quella parola Pro- 
fetare , ouero far Profeflione di 
qualche Stato ; Vuol dire: far pa- 
lefe negli atti ed operazioni éfler- 
ne , regolate da vn tal fine , l’ap- 
plicazione volontaria , che Tià 
'Colui , che profefla , ò fà Profeflio- 
ne, à qualche genere particolare 
di cofe , ò d’operazioni ; Onde di- 
ciamo .per equiualenza : Pietro 
è applicato all’ arte della Pittura , 
e Pelerei ta : ed c Io fteflo, che dire: 
Pietro fà profeflione d’efler Pitto- 
re, ò pure Pietro profefla la pittu- 
ra . Si fuole ancora nelPvfo com- 
mune pigliar la voce Fi tre in vece 
di Profefare : Onde volendo qua- 
lificare alcuno , diciamo Pietro fa 
il Pittore , Paolo fa il Soldato &c. 
Così nelle Città , ò nelle Commu- 
nità diciamo , che fi profetano di- 
ucrfe colè ; e chi fa il Mercante, 
chi il Letterato) chi il Soldato, 


chi il Gentiluomo; e fimili,che_» 
viuono fecondo la loro Profeflio- 
ne . Il fondamento della Profel- 
fione communemente chiamali 
Stato : ed ò regolato dal fine dell’ 
Operante; fe è nella sfera della fua 
attiuità ; ò dal fine dell’ opera, che 
dipende dall’Autore della Natura, 
che così vuole . Lo Stato in varj 
modi vien confiderato ; ed altro è 
Stato naturale ; che è fiffo, ed im- 
mobile dentro i fuoi termini : il 
quale fe dalla natura è terminato, 
la cofa di cui è flato , non fi muta, 
ù cede,c fempre nel mede-fimo 
Stato fi mantiene , e fi dice Stato 
fermo , e perpetuo . In quello 
modo nel centro della Terra hà 
Stato la Pietra ; ne il termine fuo 
può mutarfi ; perche vi c pollo 
dall’ Autore della natura ; c dicefi 
Stato naturale, e la fua quiete in 
quello flato c fine dell’ opera .Al- 
tro è lo Stato Legale , che non è 
terminato inalterabilmente per 
natura; come è lo Stato della Pie- 
tra nel centro : mà è Stato , che è 
flabilito dalla legge ; con quello 
però , che poteua non eflere in_» 
quella determinazione; nella qua- 
le è la cofa , che dipende dalla vo- 
lontà dell’ Operarne . Ma offendo 
volontariamente eletto , non fi 
può più tornare indietro ; perche 
la legge procedente dal Superiore 
Pimpedifce con le pene impofle à 
TrafgrefTori . Così à caggion_» 
d’efein pio, Paolo può non fare U 
profeflione di Soldato , fc vuole : 
Mà fe fi arrolla fotto l’infègne del 
Prcncipe , c fi è fottopoflo all’ ob- 
A a 2 bc- 
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bedienza de) fuo Capitano , non 
hà in fua balia lafciar la profeffio» 
ne di Soldato , e profetare l’efer- 
eitio della Mercatura . L’altra è 
la profdTione di cofa indifferente, 
lafciata in arbitrio dal Prencipe_* 
à (iioi Vaffalli ; die non fono ob- 
bligati pii) ad vna , che ad vn al- 
tra proftflìone ,e poffono pigliar- 
la , ò lafciarla come meglio torna 
in loro piacere. Quella vooe Stato 
le l applicata à Perfona , fignifica 
Grado , Porto , Qualità', ò altra^j 
prerminenza di vi ucre, nella quale 
quella tal Perfona è nata, ògiur»- 
ge,e vi fi ferma , ò per natura , ò 
per fortuna , ò per grazia , ò fe- 
condo la volontà- propria ; ò la vo- 
lontà d’altri . In quello fenfo di- 
ciamo, che Pietro ir nato in buono 
Stato : è partito à migliore Stato , 
Ò caduto dal fuo Stato:Non fi cura 
pi il di mutare Statole limili modi 
efprefiìui del noftro concetto. 

z. Or voi pe* 1 mifericordia , 
efàuorc di Dio auendo fatta nuo- 
»a elezzione volontaria , domani 
luatina piofertarete : ò farete pro- 
le filone, con la formoli confneta 
dichiarandoti! , che volete viucre 
regolata dall’ offeruanze princi- 
|>almente delti tre. Voti folennl, 
« del quarto della perpetua Clau- 
futa :.e rcfpettiuamente nel modo 
di viuere , volete far profeflìone 
detl’ofleruanza delle Regole del 
Santo Fondatore del voilro Mò- 
naftero , e confuetudini., ed oblir- 
ghi, che in erti fi offeruano; e fono 
in vigore , approuate dal Supe- 
riore . Quello Stato, che voi prò» 


feffareteè perpetuo, ed immobi- 
le ; non per natura , màper vigor 
della legge la quale non obbliga 
la Donzella , che viuc al Secolo', 
à prender quel gradò , òrtato , che 
è legalmente immobile ed à pro- 
feflarlo ; anzi vuole , che Pelez- 
zione di elfo fia libera pienamen- 
te . Mà fe erta l’elegge , non lafcia 
à quelta,che l’hà profeffat», li- 
bertà di mutare Stato , e tornare- 
indietro. La profeflìone folenne_» 
di Stato non rifguarda vna fola.» 
materia ; quantunque ila nelli 
Voti fotlanziali ; come farebbe-*, 
à caggìon d’-elfempio il Voto del- 
la Pouertà precifamente : mà; 
«(guarda tutto il compierto, b 
(lato, che rifulta vnitamente da- 
tutti li Voti,e da tutta l’oflep» 
uanza dell’ Irti tuto , che forma-* 
lo Stato di Religione, che fi pro- 
feffa folennerucnte fecondo la_» 
fua intelligenza. Quella voce_» 
^I/pone non fr piglia in quello 
circoftanze nel lignificato , chs 
hà, allora quando vogliamo li- 
gnificare vna virtù generale con 
la quale veneriamo, ed onoriti 
moDio; màfigniftea vna forma 
particolare di vita- fubordinat«_» 
ad vn Irtituto approuato dalla-* 
Santa Chiefa, con l’Oracolo del 
Vicario di Grillo : e propofta da 
offeruarfi da alcun Santo, che. 
ne hà determinati i modi ; e que- 
lla forma chiamali Irtituto: e_» 
prende il nome da chi l’hà pro- 
porto , dicendoli Regola di Sant* 
Agollino , . di S. Benedetto , di 
Santa Chiara » di Santa Tcrefa-, , 

ed 
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«J aftré 4 Onde voi profe (farete, 
e farete profeffa in queft’Iftitu- 
to, ò Regola , che fi oflerua in 
quello Monafterio nel quale lie- 
te entrata . In quello fenfo la_- 
Religione , che profetate , atte- 
fc le circofìanze , nelle quali voi 
ora auetc fini ottimi , non può 
non effere ottima la vollra deie- 
zione, cheauete fatta; alla (li- 
ma di tutta la Corte Celefte_» , 
della Santiffima Vergine , e di 
Dio. E’ ancora vn atto applau- 
dito nella Santa Chiela Catto- 
lica , da quanti Sacrofanti Con- 
cilj, da quanti Prelati , e Santi 
Padri, da quanti grandi Dotto- 
ri , e Maeftri di Spirito vi fono 
Rati : e tutti d’ vniforme lènti- 
mcnto , da che Giesù Crillo ven- 
ne al Mondo, fino al giorno d’og- 
ji, efaltano Io Stato , che voi 
volete profeffare : e la voftra_» 
Profefiione fopra tutte l’altre Pro- 
fèffioni , che fi fanno nel Mon- 
do Secolarelcho : mà di quefte_* 
preeminenze già longamentene 
abbiamo trattato . 

3* Quell’atto di Solenne Pro- 
fefiione c molto pifi perfetto di 

J uello , che fi fa nel veflire l’abito 
-eligiofò: perche quello può re- 
vocarli ; ò per quelle cagioni, che 
riguardano il Monafterio, che l’hà - 
ammeife all’ efperienza , che nell” 
Anno del Nomzlato fi fk , delle - 
qualità della Nouizia vellita dell’ 
abito Religiofo : ò per quello che 
riguarda e dipende dalla volontà 
dèlia Nouizia ; la quale non riw- 
fcendole di viuere folto quell’ Ifti- 
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tuto , ò per- altra cagione , può 
mutar parere , ed auere volontà 
oppolla à quella , che ebbe nel ve- 
nire l’abito religiofo . Non h» 
quella facoltà la Religiofa,cheha 
fatta la folenne Profefiione; ne 
l’hà il Monafterio , auendola am* 
meffa all’ atto della Solenne Pro- 
fefiione, con determinazione del 
Capitolo giuridicamente conno- 
cato; perche l’atto proprio cosi 
dell’ vna , come dell’ altra parte è 
immutabilc;per immutabilità Le- 
gale , Mà quello però non toglie, 
che la Donzella, che ha veftito 
l’abito Religiofo,quantunque noiv 
abbia fatto Profefiione, non iftia, 
e non goda molto più, che le Se- 
colari nella particolar beneuolen- 
zadiDio, in tutte le fbe opera- 
zioni : e d’effere riconofciuta dal 
S.Fondatore con amore , e parti- 
colar protezzione . Anzi quelli 
opera con effo lei da Padre, eia. 
cuftodifce per offerirla poi per ifpo- 
fa al figliuolo di Dio . L’atto della 
Profefiione è vn nobilifiìmo,e Di- 
urno Matrimonio , che Giesù Fi- 
gliuolo di Dio contrae con la-#- 
Donzella che profeffa Stato per- 
fetto di Religione. L’atto della, 
veftizione , e le operazioni , che fi- 
fan no nell’ Anno del Nouiziato r 
fono gli fponfali , che precedono 
il matrimonio. Per ifpiegarui il 
modo, come fi effettuerà in voi 
quello contratto; due cofe delle 
già dette , auete da auere auanti 
gl’ occhi. L’vnaòla Sapienza di 
Dio, eh e è infinita: ed in confe- 
guente; quando parla , Iddio vuol 
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'Aire tutto quello , che egli con le 
Tue parole dette può dire: ed il mo- 
do, con il quale lo può dire . Da 
qui nafee la Fecondità indicibile 
della Sacra Scrittura ; per la quale 
così parla con tutti , come per vn 
folo ; così con vn folo , come con 
tutti. Quod vobis dico omnibus dico. 
Dice Giesù Crifto ( Marci 13.) e di 
quello ne abbiamo già parlato. 
D’altra è l’Amore di Dio * che ef- 
fendo infinito nell’ amare , e nel 
beneficare, così ama, così benefica, 
come fe altro oggetto non auefle 
l'amor fuo vnicamcnte da benefi- 
care r che quello, che de fatto be- 
nefica , ne toglie al beneficato, ò 
fminuifee il beneficio , che fà ad 
altri, fe vuole beneficarli. L’Amor 
fuo è vn Sole, che così illumina, e 
(calda ciafcheduno, cheftàefpo- 
(lo al fuo raggio, come fe à fauore 
di quel folo , Iddio l’aueffe creato, 
e per quello douefie impiegare—» 
tutti li tefori della fua luce . E di 
quello medefimamente abbiamo 
parlato : Da quelli due affioriti ve- 
ndimi ficguono due confeguenti, 
che douete applicare à voi. Primo 
<è, che nelle Diurne Scritture.» 
quando Iddio vuol parlare, con 
voi parla così precifamcnte ,comc 
fenon auelfie voluto parlare con 
altre. Il fecondo. Che l’altiflìmo, e 
pregiatiffimo beneficio , che vi fà, 
nello fpofarfi con elfo voi , nell’ 
atto della Profdfione , non viene 
diminuito punto dal fauore me- 
defimo , che hà fatto , e farà con 
tutte, e ciafcheduna delle Donzel- 
le , che con la (leda Profeffiona di- 
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uerranno, ò fono già diuenute 
fue Spofe : l’vnoc effetto della fua 
fapienza ; perche è infinita . L’al- 
tro è effetto del fuo Amore perche 
è medefimamente infinito . Solle- 
uate adunque il voflro cuore in 
Dio, e dilatatelo in lui * confide- 
Tando chi ò colui , con il quale voi 
in quell’ affare contrattate : & 
efercitate gl’ affetti nella forma, 
che douete , già accennata . 

'CONSIDERAZIONE II. 

Del Punto Primo . 

Delle qualità de' Sponfali -, che pre- 
cedono il mijìeriofo matrimo- 
nio della Profejftone c Pe- 
ligiofa . 

1. ^/^Onfiderate t. Qual fia J« 
proporzione dell’ allego- 
ria con la quale li Santi Padri, e la 
S.Chiefa parlando del modo , con 
il quale il fìglìuol di Diovnifceà 
fe nella Religiofa Profdfione la 
Donzella , che à lui fi offerifee t 
vfano li termini figni ficatiui di 
Tponfali, c di nozze. Sponfali è 
yoce dcriuata dall’ idioma latino 
nella nofira lingua volgare , dalla 
parola fpondeo , ed equiuale à que- 
lla , la parola Prometto , che appli- 
cata all’ vfo in qqefla materia , è 
qualificata ad elfere promefla re- 
ciproca totalmente libera, di futu- 
ro matrimonio , fra perfone abili à 
confeguirlo . Si riferifee ancora^ 
quella parola Sponfali alla fignifi- 
cazionetTvn antica confuetudi- 
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ne ; per la quale fi prometteua ; e 
fufleguentemente fi confegnaua 
la Donzella à colui , clie doueua 
efferie marito, ò dal Padre , ò dal 
Tutore, ò da altra Perfona d'An- 
tonia: e quelli accettaua la pro- 
metta; e fcambieuolmente obligan- 
dofi prometteua alla Donzella il 
futuro matrimonio ; per il che di 
allora refpettiuamente fi chiama- 
uano li contrahenti ^^f e quello 
contratto, Sponfalizio. Quello poi, 
che aueua prometta la Donzella 
per ifpofa , chiamauafi Sponfor , ò- 
Pronubus ; e noi diciamo Para- 
ninfo, ed craobiigato, per l’adem- 
pimento, alla cu fiodia della me- 
defima, fino à tanto, che allo Spolò 
fi confegnaua per Conforte . Or 
PApoftolo S.Paolo, con i’vfo di 
quelle voci accomodandofi alla-* 
fignificazione di quei Tempi , 
fpiega l’Apollolico fuo zelo , fcri- 
uendóà Fedeli di Corinto , da lui 
conuertiti alla Fede in quelli fenfi, 
Corintj compatitemi. Compatite- 
mi Iohò fomma gelofia del vollro 
bene ; ed è gelofia quale conuiene 
ad vn Miniftro di Dio : anzi è ge- 
lofia di Dio in mè verfo di voi. Ne 
vi marauigliate , che di voi fia ge- 
lofo. Io hò prometta , e fpofata 
cotella Chiefa ad vno Spolò de- 
gnittimo; e mi fono impegnato 
«l’offerirla al fuo Spofo Criflo fi- 
gliuol di Dio, ed à lui voglio offe- 
rirla Vergine, di fede incorrotta; e 
di caflità in ogni virtù illibata. 
Ecco le fue parole . Supportato 
me : /Emulor entra voi Dei amu la- 
ttone i ‘DefponJi entra voi vni viro. 
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Virginem capane exbìbere Cbrip* 
( 2.. Corinti .) 

2. Quelli fentimenti di Paolo- 
Apottolo non fono terminati allo 
fponfalizio precifo di Criftocon 
la Chiefa di Corinto ; e non con. 
altre : mi fi riferilcono ancora allo 
Sponfalizio in particolare , ad 
ogni Vergine , che perla Profef- 
fioneRetigiofa à Dio fi confacra: 
e la Chiefa Romana difponendo’ 
le Diurne Scritture nella melTa, 
che fi dice per onore di quella , di 
cui fi celebra in particolare la glo- 
rierà memoria , porta appropriata* 
à lei nell’ epillola quelli fenti- 
menti dell’ Apollolo con le fue 1 
parole . Al zelo , e diligenza di' 
quello gran Miniftro di Crifto,. 
nel fuo fponfalizio; è fucceduto- 
il Santo Patriarca , che è Fondato- 
re dell’ Idi tuto , che voi volete-*- 
profeffare : ed ancor etto offerifee 
per voftro aiuto le fue Regole , e= 
vi dice riceuendoui nella fua Cala- 
in cuftodia : t/Emulor cnim tè Dei 
amulatione \ de pondi tnim te vni 
viro , Virginer/ì caparri exbìbere 
Cripti: ( i.iChorirt , 1 1. 2.) E Id* 
dio , che fino ab «terno hà voluto* 
quello Sponfalizio , vuole che 
patti per le mani di quello fuo Mi— 
niftro . Tré parti fi -confiderano in 
quello Minifterioc e fono quelle 
che $pparteneuano al Praz uh , ò 
Paraninfo . La prima è il guada- 
gnare l’animo della Donzella ad 
amare quello, che era difegnato 
per quello Parentado : e quello 
faceafi, oltre l’altre diligenze, ma- 
nifeftandoà quella le qualità , che 
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rendeuano amabile colui, che era 
{limato idoneo ad edere detto, 
da lei per termine di vna fortuna, 
e reciproca beneuolenza : c da_» 
quella informazione feguiua nell’ 
Animo della Donzella alla ele- 
zione dello Spofo propollo ; il de- 
fiderio di meritare l’amore di quel- 
lo . L’iftituto conforme al quale 
voi auete eletto di viuere; in ogni 
fua parte vi fa vedere il merito di 
colui, che volete amare; edèfl 
modo particolare , come voi do- 
uete amarlo . E qui fi apre à voi 
largo campo di feorrere per le vo- 
ftre proprie regole , penetrandone 
li fenfi , i motiui , ed i fini , che in 
effe fi contengono ; per meritare 
l’amore di chi con infinita ragio- 
ne {limate degno d’elfere amato, 
che è Giesù Figliuolo di Dio.L’al- 
tra parte dell’ obligo del Paranin- 
fo è; doppo di auer ftabilito t’elez- 
zione dello Spolò , flabilire il con- 
tratto degli Sponfali di quello, 
con la Spofa ; che non deue am- 
mettere à parte del fuo amore, che 
tutto vuol douerc allo Spofo fuo, 
altro oggetto creato ; douendo 
amarlo vnicamente , c perfetta- 
mente fopra ogn’ altra cofa . A 
quello co 1 fuoi precetti , e Sante 
indullrie hà la mira con le fue re- 
gole , il Santo Fondatore : fpo- 
gliandoui di ogni amore fenfibile, 
che poffa fami leuare lo (guardo 
fiffo da quello . La terza parte è 
di (porre l’amore à palla re dagli 
Sponfali al matrimonio , il quale 
fi perfezziona doppo l’Anno del 
Nouizùto nella Profeflìone , con 
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l’vnione più perfetta non de’ cor- 
pi , ma degli fpiriti ; tenendoli to- 
talmente la volontà della Reli- 
giofa alla volontà di Grillo fuo 
Spofo : e fi come da quella fegue 
che erunt duo iti carne vna(Gcn. 
2.24.) Cosi da quella fegue , che. 
Qui adhtxret Domino vnut Spiri- 
tus ejì ( 1 .Corint. 1 8.) Per quella lo 
Spirito diuienc carne ; el’vomoà 
carnale, e foggettoalla morte: per 
quella la Carne acquili» laperfez- 
zione dello Spirito di Dio; ed à 
lui vnito , fa l’vomo fpirituale , ed 
eguale agl' Angeli nell’ cffere_j 
Beato . 

3. Offcruate gl’ auantaggi 
grandilfimi di quelli Spondili da 
tre capi. II primo è perl’Elezzione. 
Lo Spofo Celelle non elegge à 
quello altiffimo grado di onore 
vn numero innumerahile di Don- 
zelle, che lafcia andare allo Stato 
Curile , nel quale diuidono il loro 
affetto. Mulier innupta , & Virgo 
cogitat qua Domini futa , ut fib 
Sanila corpore , & Spiritu. ( 1 . Co- 
rintb."j.iq.) Quello è il guadagno 
incomparabile con qualfifia vtile, 
che poffa acquillarfi da Donzella 
Criliiana . Nello Stato ciuile non 
è così ; & è di fede ; Qua antera 
nupta ejh cogitat qua futa Mundi , 
quomodo placcai viro (Corintb.i. 
7.34.) Non che in quello Stato 
vi ria male ; ò cofa illecita in-*' 
quell’affetto di piacere; mà vi è 
gran perdita di quello , che da lei 
fi può guadagnare ; ed il guada- 
gno fi gode , e fi poflìede in eter- 
no . Ma non tutti l’apprendono; 
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b fe lo perfuadono : onde Pauere 4. Allo Sponfaltzio fegue il 
Iddio con la fua Prouidenzadi- matrimonio ; e quefto nelle opere 
fpofti à fauore dell’ Anima voftra delle virtù , porta feeo vna mara- 
lifuccelfi, che auete ftimati difa- uigliofa , e diuina fecondità; e 
tient'ure, per abilitarui à quefto fpecialraente nell’ efercizio delle 
vantaggio; fono flati vn grandini- tré , che fono le primarie ; e chia- 
mo beneficio , che egli vi hà fatto: manfi Virtù Teologali ; cioè Fe- 

e quando farete à goderlo in Cie- de , Speranza , e Carità . Il frutto 
lo , benedirete per tutta l’eternità di quefto matrimonio non proce- 
la refoluzione che auete fatta di de dal corpo; mà dall* Anima; ca- 
non volere altro Spofo che Crifto; de deue effer limile à quelli , che 
quantunque vi fi offende per if- lo producono, e fono. Iddio con la 
pofo vn Monarca . Puòeflereche fua grazia, e l’Anima con la fu» 
non fentiate in voi di prefente_j corrifpondeza. Le parti che douete 
quella generofa difpofizione ; e fare difponendoui à fare la Pro- 
che vi paia, dicendolo, di fare vn feffione Religiofa (biennemente-* 
complimento: ma quell’ affetto, fono quelle. Prima conolcere che 
che ora vi par languido, venendo l’clezzione à così fubli me grado 
ii cafo , Iddio lo fortificarebbe con di felicità & onore è tutto fauore. 


quell’abbondanza di grazia, che 
ora , come non neceffaria à quefto 
fine ; ed in quelle circoftanze voi 
non auete : non effendo la grazia, 
che auete, à tale effetto deftinata. 
Così dite dell’ altre debolezze , 
che vengono ad aflalirc il corag- 
gio de’ voflri defiderj . Alla elez- 
zione fegue nel feconde luogo lo 
Sponfalizio ; che folleua la Don- 
zella eletta ad effere Spofa del Re 
de’ Re . Or qui fchierate quanto 
sà rapprefentarui di grande, di 
maeftofo, di ricchezza,dLpoten- 
za il yoftro diletto ; ed arriuate 
fino à cofini delfini podi bile, e qui 
facendo paragoni, voi conofcerete 
con euidenza di fede, cheilvo- 
lerui per ifpofa Crifto figliuol di 
Dio è, conferirui la maggior di- 
gnità , che confiderata in sè,fi può 
concepire da mente yniana . 


che fà à voi l’infiaita bontà di Dio- 
No» vos Me elegìjìis (Gto.15.16.) 
dille agl’Apoftoli fuoi ; e dice» 
voi; fed egoelegivos ; quantunque 
voi , come quelli , crediate effer 
voftra la grand’ opera difegnata. 
Ecce not reliquimtn omnia & fecuti 
fumus tè . (Match. 19.27.) Poiché 
quella medefima : è di quell’ On- 
nipotente Signore, che vi forami- 
niltra la forza; fenza la quale nul- 
la affatto potrefte. Quefto dono, 
che egli vi hà fatto non ridonda 
in cofa , della quale egli polla auer 
bifogno : onde Pelezzione è pu- 
riffimodono della fua Milcricor- 
dia , e voftro grandìlfimo vantag- 
gio . In oltre, offerirne lo Stato, 
nel quale vi hà eletta ; per collo- 
car ui nel fuo Trono. Sufcitamà 
Terra inopetn & de Jìercore eriger; s 
pauperera ; ve collocet tur» cum 
B b Pria - 
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Principibus P opali fui (P fai. \ 12.) 
Che fi può dire di piòvile* fe ri- 
guardate ò la terra « della quale 
liete comporta : ò la ponertà della 
condizione* bifognofa d’ogni fol- 
lieuo per ertere foftcnuta ; ò le im- 
mondizie abomineuoli, nelle qua- 
li erauate agl* occhi di Dio ; ò per 
il peccato Originale , ò per il pec- 
cato Attuale tante volte da voi 
moltiplicato: voi vederete le infi- 
nite miferie,che vi circondauano, 
quando egli con le file voci inuitò 
alle nozze Tue le voftre fperanzc. 
In terzo luogo douete ofTcruare, 
che fe egli vi ama e vi defidera per 
ifpofa c dono fuo , ciò , che ama in 
voi ; non è patrimonio di qualità 
naturale ; non di meriti acquiftati 
dalle vortre indurtrie: tanto anetc, 
quanto egli vi ha dato* ed auen- 
dolo voi malamente diflìpato hà 
cauato da’ Tuoi Tcfori , nuoni, e 
maggiori doni - r e con quelli hà 
fatto degna l’Anima vortra, di 
polTedere vna perfetta bellezza-. 
Tota puicra et amica mea , è* macula 
pan efl in te . Riflettete efaminan- 
do quelli pcnfieri , e gli vtili gran- 
difiimi che cauerctc da quello 
Sposalizio &c- 


CONSIDER AZIONE Hi: 

Del Primo Punto. 

Che ftcurezxa abbia queflo contratta 
• di Matrimonio Divino , chef 
fà fra li due Contrcibcn - 
ti > Giest) , e la 
ligiofa . 

1 . /^Onfiderate 1 . Chi è colui , 
con il quale voi contrat- 
tate?E"Dio,che per aflicurarui del- 
la vortra felicità fi obliga per sé à 
mateneruela in eterno;e quantun- 
que fu affoluto Padrone di tutto 
il Creato , e che può crearfi -, non 
può ritrattare, ne mancare alta 
fua parola , che è di eterna verità^ 
ogni volta, che voi non man- 
chiate alla vortra parola. Egli obli- 
gandofi, dice Voglio . Voi obli- 
gandoui dite Fò voto . Egli con- 
tratta con erto voi , come vn Re 
con vn fuo Vaflàllo. Può il Rè 
obbligarli à fauorc del Vaiolilo 
con vn contratto di giurtizia_r 
commutatiua, fe il Vaffallo accet- 
ta di corrifpondcre al Rè in quel- 
lo , à che fi è obbligato . Ma non 
rinunzia giàmai il Rè il dominio 
Alfoluto Supremo, che hà fopra il 
Vallàllo ; quantunque à quelli 
per vn altro contratto particolare 
di ordinario dominio* fecondo il 
quale fi c fatto debitore al Vaflallo 
fu fcambicuolmcnte obbligato . 
Cosi Iddio farà obbligato ftretta- 
menteà voftro fauore per quello, 
che vi promette nello Sponfali- 
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zio, chi feguirà nel fare la folenne cofa creata, che vi può competere: 
Prcfefilcne. Vi fono nelli contrai- ò direttamente, ò indirettamente; 


ti di giullizia commutatiua, cheli 
fanno nella Vita Ciuìle molte im- 
perfezzioni ; le quali non fono, 
ne poffono elfere ne contratti che 
fa Iddio . L’Vomo contratta con 
vn altro Vomo per acquiftare ciò, 
che non hà: o perfezzionare quel- 
lo , che hà : egioua à farlo meno 
Pouero ; ò meno Bilògnofo . Mà 
dall’altra parte colui, che con- 
tratta, fi priua di qualche vtìlc in 
altro genere . Iddio per quello 
contratto di giuftiziacomruutati- 
ua , che fà con elfo voi non ricette 
alcuna mtoua perfezzione , ò al- 
cuna eflenfione dell* infinito fuo 
elfere b perde alcuna cofa ; può 
bensì aucr nuouo ius di accrefci- 
mento efterno nella cognizione 
delle Creature ; onde dicefi nell’ 
Apocalifie che nella gloria im- 
menfa della Celefte Gentfalemme 
vidde l’Apoftolo vna moltitudine 
innumerabile de 5 Beati ; & vdì gl* 
applaufi eterni che elfi dauano 
à Dio , ed al fuo Vnigenito Fi- 
gliuolo Giesìt -, dicendo: Sedemi 
iti Trono , &' Agno ; Benedico, & 
cfaritas , & fapitntìa , & gratiarutn 
oidio , hor.or , & vèrta t , & fortitudo 
Deo nojlro, in fccula feculorS Amen 
( Apoc . 7. ) Quello ius ( per quello 
che fi richiede da voi ) c vniuerfa- 
le inquanto al tcmpo;perche dura 
Pobligo per tutto il tempo della 
vita . E’ vniuerfale quanto al mo- 
do : perche vi obliga nel meglior 
modo, che voi potete.E’vniuerfale, 
in quanto fi fonde ad ogni ius di 


& ad ogni vfopoflibile di effa. In 
fomma per quello contratto voi 
auete da elfere per ogni riguardo 
tutta di Dio : e Iddio vnendoui à 
sè, per quello medefimo contratto 
fi obliga ad elfere tutto voltro. 

^Bjjìejfwtte . 

R iflettete , che quantunque vi 
fia frà Dio,c voi queflo con- 
tratto di giuftizia commutatiua; 
ò fi confideri come procedente da 
Dio à voi ; ò da voi à Dio , non_» 
può negarli , che in molte qualità 
non vi fia gran differenza frà que- 
flo , e quello : eflfendo molto più 
fublime l’vno dall’ altro . Poiché 
Iddio hà già in fuo dominio quel- 
lo, che da voi riceue: ne potete 
dare alcuna cofa à lui, che non fia 
vn douo fatto da lui à voi ; e che 
ciò non oflante,per altri riguardi. 
E à lui douuto per ilDorainio Su- 
premo inalienabile , che hà di tut- 
to ciò , che hà creato , ò può crea- 
re : Mà quello non toglie il voler- 
fi egli efficacemente obbligare à 
voi, perche così à lui piace. Bo - 
tium certntnen certaui ; curfum con - 
fummaui,fidtiv fermai . Eccol’o- 
bligo adempito da vna Parte, con 
prontezza . In reli quo r epifita e fi 
mibi corona lu fai oc quam reddet 
mihi Dominai in illa die lufus In- 
dex ; Nonfolum aatem mibi, fed 
bis qui diligunt aduentum eius. 
Ecco l’adempimento dell’altra-» 
Parte da adempirli infallibilrnen- 
B b 2 te 
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tè C Paului 2. ad Tinotb. 4. ». 8. ) 
Quello contratto fatto c 5 Dio Ri- 
muneratore liberalismo, e giu- 
fliflimo Giudice rendeua inuinci- 
bile le fperanze di Paolo nelle im- 
menfe fatiche Apofloliche, e pene 
indicibili della fua fofferenza, cioè 
per l’obligo di Dio di coronarlo 
con corona di Giustizia . Sii que- 
fto motiuo fi vale, come fortilìimo 
il medefimo Apoftolo fcriuendo 
agli Ebrei conuertiti 'alla Fede_* , 
per foftencre la quale erano fiera- 
mente perfeguitati . A r on enim 
J-ntfiJìus Deus , vt obliuifeatur opc- 
ris veftri , & labori s, & fujìittentia 
(/ tiara babuijlis ad eum ( Hebr. 6. ) 
Auuertite qui l’ vtile che à vo- 
ftro fàuore riportate da Dio» per 
il fuoobligo giurato » & efercitate 
gl’ affetti &c- 

Pen fieri da porger mate- 
ria di meditare alla 
Nouizia Religiofa nel 
Punto fecondo di que- 
lla prima Meditazio- 
ne» intinte .• 

Riti vfati dà Gesù- ne* Tuoi 
\ Sponlàltej . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della forma tenuta da Gesti Crijlo 
nello fpofare S. Caterina Vergine 
e Martire . 

x. /^Onfiderate attentamente 
V-à 1 . vn fatto , che fi narra 


Parie feconda . 
di S. Caterina Vergine » e Marti- 
re nelle Iftorie Ecclefiaftiche ( Ri- 
bade nera in Vita . ) Ella era per 
nobiltà di fangue regio- , c per 
ricchezze la più riguardeuole,ehe 
foffe in Alefandria , che era la reg- 
gia dell’ Egitto . Per bellezza era 
vn Sole ; Ma quella dote , che-* 
l’inalzaua fopra tutte le Donzelle 
del fuo Tempo era la feienza della 
Filofofia ; accompagnata da rna- 
rauigliofa eloquenza . Fece caiu- 
peggiare quella prerogatiua in_* 
vna publica difputa , polla à fron- 
te di cinquanta Filolofi , de’ più 
celebri , che in quel tempo fiorif- 
fero : con fama di gran fa pere r ra- 
dunati per ordine dell’ Imperato? 
Maffimino ; cd ella, gli conuin- 
(è ; cedendo quelli à lei la palma 
della vittoria . Or atlantiche Ca- 
terina fi battezzali^ ebbe la Te- 
gnente vifione . 

2. Le apparile la Santiflìma-» 
Vergine Maria con il fuo pietofo 
Figliuolo nelle braccia; Bambino 
di eflrema bellezza : ed offerendo 
la Madre à quello Caterina ; ac» 
cièche la fpofafle: il benedetto Fi- 
gliuolo volgendo gl’ occhi altro- 
ue parca, che di quella ftfchifaffe 
dicendo , che agli occhi Tuoi bella 
non era ; mà brutta ; perche non 
era ancor battezzata . Intefe Ca- 
terina le miferie delio flato , nel 
quale fi trouaua ; fenza effer de- 
gna di vedere la bellifiima faccia 
del Figliuolo di Do; onde il gior- 
no approdo T con fommo femore 
di fpirito fece iftanza à Miniftci 
della ClUefa di eflèrs battezzata; 

e Pot- 
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el’otteriné , defidcrando di piace- ligiofo da lei iflituito; che lià il 
re in ognicofa al fuo Signore, medefimo fine, che ha quella ; ed 


Battezzata, che fìi,apparue di no- 
uo nel modo medefimo à Cateri- 
na laSantiflima Madre, tenendo 
nelle fue braccia il Bambino Gie- 
sù (uo Figliuolo; il quale volgen- 
do à Caterina gli (guardi del fuo 
amore , 3ccarezzolla , e le fece_* 
vezzi ; ed cflendoui prefenti mol- 
ti Angeli , e Santi, che come Mi- 
niftri , e Principi della Tua Corte 
l’aflìfteuano , le domandò la ma- 
no ; c la fposò : e come à fua vera 
fpofa le pofe l’anello Sponfalizio 
nel deto annulare , dicendole, che 
mantenefle à lui la fedeltà di fpo- 
fa , che egli fallerebbe mantenuto 
feiupre l’amore di fpofo : in fegno 
di che gli Ufciaua l'anello, con il 
quale alla prefenza della fua ^Ma- 
dre , e degl’ Angeli , e Prencipi 
della fua Corte , l’aueua fpofata_* 
riceuè Caterina il dono ; & accet- 
tò il partito . Sparuc la vifione : 
ed’ acciòche non dubitale della-, 
verità di quanto era fucceduto, 
ritornata in si trouò nel dito an- 
nulare l’anello donatole dal fuo 
Spofo; che ella come pegno della 
beneuolenza di quello verfo di lei, 
conferuò con accuratifiìma dili- 
genza . 

3 . Quello fatto deue da voi 
efler molto ben ofléruato perdif- 
porui à quella Idea nella profli- 
ma folenne Profcfiìone à riceuere 
il fauore medefimo ; al quale fe_. 
bene non precede alcuna Vifione 
Cclefte ; precede 1’ i(lruzzione_» 
della Fede Cattolica nel Rito Rjc- 


hà ficurezza fondata nelle reuela- 
zioni , che Iddio hà fatto alla.» 
Chicfa fua . Ofleruatelo in tri ri- 
guardi . Nel primo è Caterina ; 
prima d’ edere battezzata : nel 
quale agl’occhi del Mondo era bel- 
lifiinia , agl’ occhi di Crifto era 
brutta e fchifa ; e ne pur la rende- 
ua amabile à lui la propolla , che 
à fuo fauore , faceua di lei al fuo 
Figliuolo la Madre Auuocata . A 
lcuare la bruttezza del peccato 
dall’ Anima, la bellezza del corpo* 
che fi numera fra i doni di natura* 
non bada : c quantunque in que- 
llo vi fia il fondamento delle pro- 
porzioni delle Parti al Tutto, ac- 
compagnate da quegl’ accidenti , 
che la fanno plaulibile , e riguar- 
dcuole, nulladimeno fe manca la 
proporzione delle Opere al Fine_. 
della Creazione, che hà voluto 
Iridio , non vi è bellezza , non-, 
vi è grazia nell’ Anima : mà tut- 
to è bruttezza , tutto ì: fchifezza 
abomineuole, fenza paragone più 
d’ogn’ altra , che fi pofTa concepi- 
re da vmano Intelletto . Pallax 
gratin, & vana ejl pulcritudo : Ma- 
iler timem Domimtm ipfa laudabi- 
tur{ Prouer. 3 i.)Ne meno à le— 
uar la bruttezza del peccato dalP 
Anima vale nobiltà ne pur di fan- 
gue reale, ò imperiale. E’ van- 
to vano , degno di edere difpreg- 
giato; pretender lullrodi Nobil- 
tà nelle tenebre del peccato . Non 
c nobile ,chi è di condizione fer- 
itile ; & è infallibile verità , che 
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Qui jacit peccata»! Seruut efi pec- 
cati: Nè può cflere altramente 
auendoui Iddio impegnata la fua 
parola : Qnicunque glorificauerit 
rr.e glorificato eum ; qui autem con - 
temuunt mi , erunt ignobiles ( Reg. 
1. 2. 31.) La gloria della vera 
nobiltà ftà nelle mani di Dio, & 
è Tuo dono ; Non dono di Fortuna 
nel nafcere ; ò di induftrie vma- 
ne nell* operare . Sarà femprc_j 
vile, e della feccia della plebe 
qualunque Rè, ò Monarca, che 
per cofa creata difprezza Dio. 
Lo Spofo della Religiofa è Nobi- 
liffimo . Nobili: in porti t vir eius , 
quando fiderit cum Senatoribus 
'Terra .( Prouer. 5 i.)Or come mai 
fpoferà quelli vna vile plebea? Ne 
pure leua la bruttezza del pecca* 
to dall’Anima il portello di quelle 
ricchezze , che fono , ò portono 
edere in qualfiunglia ordine di 
cofe create . Offerirne come lo 
Spirito di Dio per il Salmifta 
parla delle ricchezze, e del Ric- 
co nel Salmo 48. Qui confidunt 
in virtute fua , & in multit fidine 
diuitiarum glorìantttr ; relinquent 
alienti diuitìas fuas , fepulcra eo- 
rum Dorma illorum in Eternarti . 
Cum interierit non fumet omnia ; 
ncque defeendet cum eo gloria eius. 
Vedete voi fe la caggionc di que- 
lli effetti, puòleuare la bruttez- 
za del peccato dall’ Anima, di 
chi llimando le ricchezze della 
Terra , difprezza le ricchezze del 
Cielo . In damo fi cercano rimc- 
dj altroue. Et/, rediftio Domini di- 
vi tes facit , nec foci abituiceli affli- 
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Elio . Cosi per ilSauioci alfieri"* 
ra,con fua parola lo SpiritoSanto, 
( Prouer. 10. 22. ) Non vi è af- 
fezione, che come l’ombra dal 
Corpo , cosi dalle ricchezze d’vn 
Peccatore già mai fi feoropagni , 
Per il contrario doue è la Giufti- 
zia , vi è la miniera delle vere, 
e fourane ricchezze, che non mai 
mancano, nè dalla vera gloria 
già mai s’allontanano . Mecunt 
'funt diuitia , & gloria opes fuper- 
bx , Cd I ufi itici ( Prouer. 8. ut.) 
La fetenza, ò fia per acquillo d’in- 
gegno , ò fia per vfo faciie di chi 
sà ben feruirfi delle potenze; ò 
fia frutro d'indullria applicata all’ 
Anima del Dotto, non leua la 
brutta deformità , che gl’ impri- 
me il peccato : anzi l’accrefcc con 
la Vanità della (lima di sè per la 
quale gl’ altri difprezza . Scientia 
infiat ( Cor. i. 8. 1 . ) Quella faen- 
za fà infuperbire chi la pofliede, 
e lo gonfia deformandolo con_. 
gonfiore, di vento di ambizio- 
ne dalla figura , che gli conuic- 
ne . La fetenza che toglie il pec- 
cato è quell’ eminente feienza di 
Giesìt Grillo , per la quale dice 
l’ A portolo . Omnia arbitror , vt 
fiercora , vt Cbrifium lucrifacim . 
( Pòil. 5. 8. .) Quella toglie il 
peccato , facendo conofcere con-, 
certezza al Peccatore , l’enorme 
bruttezzadi quello; e la bellez- 
za di Dio, dcgnilfimo d’ effere 
da lui amato fopra ogni coli» 
4. In quello fecondo riguar- 
do oflcruatc Caterina, che in que- 
lla feienza addottrinata , rifolfe di 

bat- 
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battezzarli; e iauare le bruttezze, 
che la rendeuano fchifa agl’ occhi 
di Giesù , edmenir degna d’aucrlo 
per Ifpofo ; e per fuo amore calpe- 
star tutto il Creato efponcndoli in 
età di diciotto Anni alla furiofifli- 
ma perfecuzione di Maflìtnino , e 
Io confufe . Cosi determinò, e cosi 
efeguì con fomma fortezza. Ecco, 
iti l’Idea di quello, che douete far 
voi , fe volete efier abile à riceuere 
l’onore di edere fpofata da Grido 
Rè de Regi ; rimoucndo gl’ impe- 
dimenti delle colpe , chea lui di- 
fpiacciono . Nel terzo riguardo 
oderuate Caterina doppo , che eb- 
be il fattore fingolariflimo d’effer 
fpofata dal fuo Signore come cor- 
rifpolè con il coraggio nella cru- 
deiiflìma Guerra, che le mode il 
Tiranno Imperatore. Vinfe Cate- 
rina le carceri penofe , gl’ incendj 
'apparecchiati , .gli flrazj de’ Car- 
nefici ; la ruota orribile commeflà 
à ferri affilati , per lacerare, e fare 
in pezzi il corpo fuo verginale ; e 
finalmente per difendere l’onore 
del fuo Spofo Diuino, efpofe il 
eolio alla fpada delCarnefiie , che 
lo recife.Tanto era àcuore à quella 
fortiffima Vergine e Martire ; nel 
più bel fiore della fua età il pro- 
mettere le glorie del fuo Spofo ; à 
colto di tutti li tormenti, e di tut- 
to il fuo fangue ! Quindi Impare- 
rete voi, come vi dourete portare, 
fpofata, che farete; nelle voltre 
operazioni: e con qual ardore di 
Santo Zelo , dourete procurare di 
accrefcere à lui la gloria , cosi per 
quello che potrete fare in voi; co- 
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me per quello, che potrete col vo- 
ftro efempio, e con le voftre parole 
operare, con chi tratta con edò 
voi ; fenza punto trafeurar Ieoc- 
cafioni , che vi fi prefenteranno. 
Riflettete alle cofe qui efpofte , ed 
efercitate gl’ affetti &c. 

CONSIDERAZIONE IL 

Del Punto fecondo . 

Della forma tenuta da Gì e srl Crijla 
nello fponfare S. Caterina da 
Siena Vergine 
gi'ofa. 

i. /^Onfiderate attentamente 
il fatto, che narra il Mae- 
flro Generaledell’Ordinedi S.Do- 
mcnico il P. Fra Raimondo, nella 
vita, che fcriffe di S.Caterina Ver- 
gine Religìofa , e fua Penitente. 
In quello oderuate , come allo 
fponfalizìo dello Spofo Celefle.j 
precede il defiderio d’operare con 
fede, fempre più perfetta; crefcen- 
do di bene in meglio . Dice adun- 
que, che Caterina , per poter edere 
fempre, ed immobilmente fogget- 
ta; c con fedeltà inalterabile al fuo 
Spofo Celelle , grandemente afpi- 
raua à feruirlo con fede perfetta: 
quella fu la fua più frequente fùp- 
plica,che ellaporgeua à Dio; cioè, 
che la fede fua forte in tal grado di 
perfezzione , che da niuna tenta- 
zione folTe atterrata ò (coffa : e dal 
Signore ebbe in rifpolla alla fua 
domanda , che 1’aueicbbe fpofata 
in fede , come ella defideraua-» - 

Ven- 
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Venne finalmente il Tempo, nel mai il fno cuore era lontano dagl' 


2 uale fi compiacque il Signor# 
iiesìi di venire all’ atto vifibile 
dello Spofalizio : e fù-il tempo, 
nel quale prù sfacciatamente tri- 
onfa la difloluzionc de’ Mondani, 
e nel giorno più famofo di quello 
Tempo , mentre il brio licenziofo 
degl’ vomini carnali sfrenato cor- 
rea per le firade cercando piaceri: 
Stella piangendo le colpe , che fi 
commetteuano in offefa del filo 
Signore, chiufa nella pouera cam- 
mcruccia della fua Cala; con forn- 
irlo feruore del fuo fpirito prega- 
rla il Signore , che per amarlo , e 
feruirlo Tempre più perfezzionaflc 
in lei il dono della fede . In quelle 
circollanzc empicndofi la ftia Ca- 
mera , doue ella oraua, di luce di 
Paradifo ; vifibilmcntc fe gli die à 
v-edere Grillo Signor noftro , con 
laSantilfima Madre, corteggiato 
dagl* Angeli, e da’ Santi; de’ quali 
Caterina era diuota : cd alla pre- 
fenza di quella beata comitiua, la 
fposò : con modo marauigliofo ; 
cfortandola ad operare coraggio- 
famente in quelle opere , nclle_> 
quali la Oiuina Prouidenza fi vo- 
leua feruir di lei, per la falutcdi 
molti: alche Caterina fi inoltrò 
prontifiiraa ad obbedire . A quello 
fauore di Criflo fatto à Caterina 
Ttguirono marauigliofi effetti in 
vna familiarità , ed vnionc flret- 
tiffima di Crillo , e di Caterina : in 
modo che , quantunque Caterina 
foffe occupata negl’ affari dome- 
ilici , ò in feruire gl’ infermi , ò in 
altra occupazione citeriore; già- 


abbracciamenti del fuoCelefte_» 
Spofo . Quella perfettiflima vnio- 
ne di Caterina tanto à lei facile , e 
così pronta; eziandio infogni luo- 
go; in ogni tempo; ad ogni fuo 
defiderio , parcua , che in lei foffe 
natura : fenza che da niun atto 
eltemo foffe , ò impedita , ò diuer- 
tita . Dal che nafceua , che negl’ 
eftafi frequenti l’Anima fua à Gie- 
sù fuo Spofo tutta fi vniua . La ca- 
gione per la quale ella ebbe que- 
llo fcgnalatifiimo fauore, le fù ma- 
nifellata dallo fleflb fuo Spofo ; 
con quelle parole . Perche tù hai 
deprezzate le vanità del Mondo; 
ed hai abbracciata la Croce , e la 
penitenza ; cercando il fommo, ed 
eterno bene; ed in quelli giorni 
carneualefchi , ne’ quali da’ Mon- 
dani fi attende à piaceri della gola, 
c della luffuria , tù hai applicato 
alla mortificazione «1 all’orazio- 
ne lo ti fpoferò . 

2 . Il modo , nel quale feguì 
quello fponfalizio , fù il Tegnente 
da lei manifellatoal fuo Confcffo- 
re . La Santiffìma Vergine alla 
prefenzadi quella beata comitiua 
pigliando la inano delira di Cate- 
rina, effondendo il deto dell’anel- 
lo , ò annidare di quella mano, 
pregò il fuo Figliuolo, che fpofaffe 
Caterina . Condcfcefe Giesù all’ 
iftanze della fua Madre : prefe la 
mano delira di Caterina , pofe à 
quella nel deto annidare l’anello 
fponfalizio. E quello anello fi con- 
ferii» riuerentemente nella Chiela 
del Monafterio di Vergini Dome- 

ni« 
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nicane in Roma detto di S.Cate- 
tina , come aflerifce il P.Cornelio 
à Lapide dottilfimo Scritturale, 
che nel commento del capo 2. di 
Ofeaverf. io. diced’auerlo vedu- 
to . La forma delle parole , con le 
quali Giesù accompagnò quello 
Fatto, fono le feguenti . Ecco , che 
io , che fono Creatore , e Saluator 
tuo, ti fpofo à mè in fede : la quale 
durerà in tè da queft’ ora Tempre 
immutabile ; fino à tanto , che io 
teco in eterne nozze mi congiun- 
ta in Cielo: doue à faccia feoperta 
mi vedrai^ e goderai . Rcfta adun- 
que , che tù generofamente com- 
batta; e con la forza della fede, che 
16 (labilità nel tuo cuore , tù lu- 
pori così gl’ allettamenti , come le 
anguille del Mondo , tutti gli (li- 
moli della Carne , e tutte le tenta- 
zioni dell’ inimico . 

3. Da quello fuccéflb fi vede, 
che sù quelli parti deue carni nare 
la Religiofa, che brama di clfer 
fatta degna delle nozze dello Spo- 
fo Cclefle ; c con il feruore dèlio 
Spirito fuperare quella pigrizia, 
che li Magitri della vita rpirituale 
chiamano Tepidezza . Quella non 
fi cura della perfezzione, e fi pre- 
figge ne’ fnoi portamenti , nonfe- 
guire il Mondo ; ma non auuici- 
narfi à Dio ; il che non può fuffi- 
llere , ed à nollro modo d’inten- 
dere , non fidamente non piace à 
Dio ; mà gli cagiona naufea ; e lo 
prouoca al vomito. §j)uia tepidut 
et& necfrigidus nec cali, lui itici - 
fiat» te euomere de ore meo ( Apoca l. 
3. idi) Per afiìcurarfi delle opere 
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Tue deue ofleruare da quali princi- 
pi dipendono ; e fe fono viuc in 
Crillo, ò morte nella Carne . Vino 
autem iam non ego ; vìuit verò in 
me Cbrifiut. Quod autem rtuHC vitto 
in carne-, in fide viuo fili] Dei., qui 
dilexitme , & tradidit fiemetipfum 
prò me . Così dice Paolo Apofl®!® 
{Galat. 2.20.) E quella ò quella fe- 
de , che Tempre più perfetta deft- 
deraua Caterina , acciòche da 
quella di pudendo l’opere fue, Tem- 
pre più piacelTero à Dio , cd ella da 
lui folTe più amata . Auertite, có- 
me Iddio in quelli due fatti com- 
penfa i principi di chi opera per 
lui ; che furono , nell’ vna la fuga 
dal male: nell’altra il progreflb nel 
bene ; fenza far cafo di quanto fi 
poteua opporre ,e contrariare all’ 
ottimo fine delle loro intenzioni. 
Oh ! che bel feruire vn Padrone, 
che fenza mai impouerire , si ; e 
può fare eterna la mercede . Si fi 
Spofo per dare in vigor* di contrat- 
to alla Tua diletta SpoTa tutti! Tuoi 
beni; econ quelli tutto sè (lofio. 
UPatriarca Abramo per obbedire 
àDio, che lo chiamaua ad eller 
Pellegrino fuori della Tua Cafa , e 
della Tua Patria, abbandonò gli 
Amici , e Parenti , c quanto altro 
poteua auer di caro ; ò pofledeua 
ne’ beni temporali : ma iddio non 
fi lafcia vincere di cortefia : ed ap- 
parendogli gli fece intendere , im- 
pegnando la Tua parola , quanta 
farebbe Hata la ricompenfa di que- 
lla Tua raflegnazione in vna vo- 
cazione così difficile da porfi in 
opera : e gli dille . Ego ero mcrcet 
C c tua 
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tua magna nimi s (G en. 15. i.)Or 
querto mede-fimo ftaccamento ri- 
chiede la. voce di Dioiche nella 
vocazione Religiofa , vuole , che 
la Donzella , che nella ProfeCTione 
folenne fi ha da fpofare con il Fi- 
gliuolo di Dio,efca della fua Cafa; 
e die fi dimentichi affatto d’eflere 
(lata nel Mondo ; ò di auerui auu- 
to Cafa Paterna v ò di auer Patria 
in Terra .. Oblìuifcere. Poptdum 
tutim ,. & dómum Putrii tui ( Pfal . 
44.) Ma con quale auantaggiò; 
con che mercede ? Et cdncupfcet 
c P$x decorerà tutori : Quoniam. ipfe 
* Jt Dominus Deus tuus . Grande è 
l’opera , che fi richiede ; ma Gran- 
diffima e la mercede , che fi pro- 
mette in corri fpondenza . OfTer- 
uate nel fatto efpofto di Giesfi di 
porre Panello fpofando quefièdue 
gloriofiflìme Vergini ; che egli ha 
operato al modo vmano per fare 
formar alle Donzelle, chea-lui fi 
dedicano per Ifpofe qualche con- 
cetto delibarti {fimo gradoni qua- 
le egli le folleua: e tanto pili lo 
mettono in chiaro ; quanto il con- 
tratto matrimoniale ir più noto 
ne’ fuoi effetti ; ed è opera , che_, 
tutto impegna l’amor naturale _ 
Quamobrera relìnquet homo- Pa- 
trem , & Matrtm fuam, Cr ad bere - 
bìt Vxori fua ■ & tratti duo in carne 
c ma (Gene». 2.25.) Quella fìi la_. 
prima legge dell’ amare publicata 
dal primo Sauio , cPrencipedel 
Mondo Adamo. Or è facil cofa 
feruirfi di quelle fpccic dell’ amore 
del Matrimonio carnale ; per in- 
tendere le qualità del Sacro Ma- 
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trimonio, nel quale Iddìo è Spolb.. 

4. In quello accoppiamento- 
dì nozze fpirituali. rifplendc vna 
luce puriffima, e Diuina , Qua- 
tti am. Deus lux ej};.& tenebra in eo 
non funtyj/a..{ r. Ioann* 1.5.) Onde 
è che fe la Spofà non riuerbera co- 
me vnofpecchiodi puriffi’mo Cri- 
flallo la luce dello Spofo fiio ; ed 
ama qualche qualità tenebrofà ; 
non può efier dégna di quel gra- 
do , al quale lo Spofo fuo la vuol 
folle uare . Si dixerimus quoniam 
Societatem babemut cura eo ; & in 
tenebris ambulumus , raentimur : & 
•veritatem non facimus : Si autern in • 
luce arabuhmus , fi cut &. ipfe ejì in- 
foco , Societatem babemut ad inui- 
cem . Quello auuertimento vi dà 
S.Gio: Euangeliflàed il fine , che- 
egli-hà nel daruelo ,.vdite qual è.. 
Hac fcribimus vobit , vtgaud 'eatis t , 
£s? gaudium. i-ejìrum. fit plenum- 
( veror che in- quella 
fua lettera l’A portolo vuolam- 
maertrarc tutta la chiefà di Criftor. 
ma fe tanta luce vuole ne* fedeli,, 
che nella Chiefa fono in gradò co- 
sì inferiore al voftro; di qual puri- 
tà dòurà edere la luce, che Iddio fi 
rifplendere in voi , eletta per fua 
Spofa, per illuminare le altre Don- 
zelle voftrc eguali , che hà chia- 
mate ad effereàlui compagne in 
querto medefimo grado d’onore? 
Ofieruate , che la luce, della quale 
qui fi parla, non è quella, che fi 
deriua dal corpo folare , come da 
forgente, e da quello fi com parte 
alle rtelle ; e da noi per gl’ occhi fi 
gode i mà fi parla di quella luce, 

che ‘ 
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•cbe è voflra; cd è in voi partecipa- 
ta dalla pienezza , che abbonda in 
quel fole-, che è lux vera , qua: illu- 
minai omnem hominem venìentem 
in hunc Mtindum ( Ivan. i .) Quelli 
luce, chiamata grazia di Dio ; c in 
voi depofitata , come la luce del 
fole è nelle delle à beneficio co- 
mune; onde dille CrilloGiesùà 
fuoi fedeli Sic luceat lux Vejlra Co- 
rani bominibus , <vt videant opera 
••oejlra bona : & glorijicent Patunt 
•Ve j rum , qui in Calii ej ( Math.$. 
16.) Adunque quanto più perla 
perfezzione le opere voflre ri- 
fplenderanno , tanto più perfetta 
farà la luce voflra , e tanto più ab. 
bondante la partecipatone , e più 
flretta l’vnione di quello, che è 
lumen Jujitia [Sap. 5.) Adunque 
quanto più grande farà la gloria, 
■che rifu Itera à Dio nelle Religiofe 
Illuminate dal vollro efempio; 
tanto pfù vi vorrete à Dio , nè’ 
nobilitimi finì dell’ opere Tue ; e 
l’opere voflre, che fono la luce vo- 
flra, da’ fuoi fplendori Tiranno Co- 
Tonate . Riflettete, ed efercitategl’ 
-affetti ; difponendoli alla vittoria 
della Tepidezza di fpirito, • 

CONSIDERAZIONE III. 

Del Punto fecondo. 

Nelle tenebre dell Egitto flagellato 
jmojra alla Notti zia Religiojk 
le male qualità danni della Te- 
pidezza di Spirito . 

1'. /"^Onfiderate r.vn ricordo, 
che vi dà Giesù Criflo: il 
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quale parlando con quelli, che 
l’afcoltauano ; ed auendo auanti 
agli fguardi fuoi tutti quelli , che 
preuedeua , con infallibile e per- 
ffettiflìma cognizione , chefarcb- 
berollati fuoi feguaci in varj gra- 
di : e fra quelli , auendo fcgnalata- 
mente voi , nello Stato , che fiete; 
come fc fola folle ad edere cono- 
feiutn f à tintele Creature ragio- 
ncuoli , dice così . Ambulate dum 
luce m babetis , i't non voi tenebra: 
co’uprebendant ( loatt . 12.) Quello 
Ticordo douete imprimere nel vo- 
Uro cuore; c quelle parole fpeflb 
replicare, à tutte le vollre poten- 
ze. O voi, che volete fuluare l’Ani- 
ma voltra : voi , che bramate», 
l'acquillo dell’ eterno Bene , e de’ 
Tefori del Cielo : caminate fpedi- 
tamente ; non diuertite dalla via 
retta; ne vi fermate punto ; mà 
affrettateui , mentre la luce della 
Diuina Grazia , fopra voi rifplen- 
de: ed auanzateuicon l’opere nel- 
la via delti perfezzione . Àuertitc, 
che le tenebre della Tiepidezza.» 
non vi lorprendino ; perche in 
•quelle non potrete dare vn palio 
•con ficurezza; ne fapcte quali pre- 
cipizi vi fi parino auanti. Ambu- 
late adunque; mentre Iddio cosi 
chiaramente vi ha illuminata, con 
la vocazione Religiofa Ambulate; 
Vt non voi Tenebra comprebendauti 
i S.Gìo . 12. jj. ) Et qui ambulai 
in tenebri s nefeit quo vadati Ec* 
coui in quelle parole efprelfo al 
viuo loStato pericolofo della Rc- 
ligiofa hegligente, e tepida nell’ 
opere fue. Lo Spirito Santo nel li- 
C c 2 bro 
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fro delia Sapienza al cap. 17.de- 
fcriue minutamente nelle parole 
del Saiiio; quale , e quanta fofle la 
pena degl’ Egizj, impegnati nell’ 
oppreflione degl’ Ifdraeliti nell’ 
eflere forprefi dalle Tenebre, alle 
quali Iddio foggettò quel Popolo 
incredulo , ed opinato: ed il para- 
gono mirabilmente fpiega la mire- 
ria di quello Stato. All’ improuifo 
furono gl’ Egizj foprafatti da te- 
nebre così denfe>che gli resdeua- 
no priui affatto d’ogni beneficio 
della luce : ed-ofiì riflettendo à ciò, 
che focecdeua,fènza vederne alcu- 
na cagione naturale , alla quale 
fi poteffe attribuire quello fuc- 
ceflb , forprefida timore maggiore 
di ogni altro , da effi prouato -, 
s’ìnorridiuan o, penfando à quello, 
che farebbe flato di loro. Rimafero 
per tanto immobili ne’ luoghi* 
ne’ quali le Tenebre li circondaro- 
no,.fenzache ardiffero mouere vn 
palio; non fapendo doue, ed in 
qual precipizio foffero per mettere 
il piede . Ne meno fi aflicurauano 
col mouerfi j poiché in qnel fito 
doue erano, veniuano infellati da 
fpcttri fpauentofiffirai , che gli ap- 
pannano al lume de i lampi fre- 
quenti ; accompagnati da tuoni 
formidabili , ed infoliti . Il fuoco 
era fenza luce ; e le lidie ottene- 
brate da nera , e folta caligine , da 
loro non fi feorgeuano. Pili di 
quello , che foffriuano era tormen- 
to fra le angofeie mortali il fofpet- 
to, di queHo , che da efli non fapu- 
to, ne imaginato credeuano gli fo- 
praflaffe ad ogni momento . 

‘ -.4 . -j ) 
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2. Non fi rapprefentaua à mi- 
fcri fra tante angofeie v.na mini- 
ma fperanza di poterli in qualche < 
lollieuovò in qualche mezzo alle— 
gerire le loromilèrie: e fein qual- 
che ombra di Ibnno llracchi di pe- 
nare vegliando,, chludeuano gl* 
occhi : gli erano Carnefici delL’ 
Anima i fogni della fantafiafpa.- 
uentata.; & ad ogni piccolo flrepir 
to ; ad ogni rimbombo affettando 
nuoui flratj al loro infelice cuore, 
non potcuano fuggire , non fa.- 
pcndodoue la fuga gli poteffe_» 
aprire qualche piccolo fcampo; 
Poiché fi quifquam ex illis decìdi/-' 
fet , cufìodiebatur in carcere, fine 
ferro iuclufì una enitu catena tene - 
brarum orane s erant co! lì goti . (Sap„. 
i7,i7.).Così diceilSauio. Mail 
più crudele fra Carnefici , che tor- 
mentauano quegli infelici , che in 
quel carcere portatile erano tor- 
mentati era la cofcienza de’ loro 
delitti . Cura fìt entra tìmida nequi- 
tia dat tefìimonium condemnationit. 
Scraper enirn prafumit faua per tur f 
bota conf defitta .. ( Sap . 17. io.) 
Quello era Io Stato di quei miferi,- 
nelle tenebre, vfeite dall’ Infernali 
cauerne; in pena d’auerlc amate-» 
nel peccato;e nello Stato peccami- 
nofo . Quello è il termine di quel- 
li , che ambftìant in tenebris ; & ne - 
feiunt quò vadane . ( loanti . 1 2.36.) 
Quelle pene erano fommamente 
aggrauate dal paragone , che è vn 
grand’artefice dell’ vimine mife- 
rie . Poiché nel medefimo tempo 
tutto l’oppollo fuceedeua agl’ If- 
draeiiti, che abitauano nell’Egitto. 

Sali' 
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SanSfis autem tuis maxima erat lux , 
& vocem audiebant ; Jed figuram 
non vìdebanl . Et quia non & ipfì 
eadempafft erant magnificabant tè: 
& qui ante Ufi erant ; quia non U- 
debantur gr alias agebant ; <£sP i't ef- 
fetti differenti x donrm p et ebani 
( Sap . 18. t.) Rifpìendcua nella.* 
Terra di Geffen abitata da’ figliuo- 
li d’ifdraele , popolò fantificato , e 
dedicato à Di© il fole , nel Tornino 
della fua luce . Onde ciafcheduno 
di loro rallegrato dagli fplendori 
benefici di quel benigno Pianeta, 
gioiua, occupandoli in quegli affa- 
ri, che ad eflì apparteneuano, con 
tranquillità gioconda ciafcheduno 
nel Tuo efercizio : e cantauano In- 
ni di lode al Potcntiflìmo Dio loro 
Protettore ; cfaltando la fua pietà 
nel proteggerli; e tener lontano 
da eflì quell’ orribile flagello: e dal 
pegno, che aueuano in quella Mi- 
ìericordia , auuiuauano la loro 
Speranza della futura protezzio- 
ne di Dio, fino all’ acquiflo della 
perfetta libertà , nel Regno pro- 
meffò da lui à Patriarchi loro Ap- 
tenati . Vdiuano quefte voci gl* 
Egizj , ma non poteuano per l’o- 
feurità, che gli occtipaua le pupil- 
le vedere la felicità degl’Ifdraeliti, 
che cosi crudelmente da loro per- 
feguitati tanto erano protetti e 
così fluoriti da Dio fopra le loro 
profondiflìme afflizioni . Le voci 
di giubilo degl’ Ifdraeliti manife- 
flauano agl’ Egizj la felicità , che 
eflì godcuano ; e gli era acuto pu- 
gnale al cuore il penfare , à qual 
fegno fopra la loro miferia fi pote- 
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ua auanzare la nazione ebrea , da 
eflì trattata , e tenuta da fchiaua . 

3. Or eccoui i due Stati alian- 
ti gl’ occhi della voftra mente . Lo 
Stato degl 5 Egizj; e lo Stato delle 
Religiofe volontariamente negli- 
genti nelle cofe , che appartengo- 
no alla loro profeflione. Non fono 
morte ; perche non commettono 
peccato mortale con piena delibe- 
razione ; mà fono mal viue , per- 
che non fanno quelle azzioni, che 
fono proprie della vita fpiritualey 
che profeffano. Stanno in tenebre, 
edenfa caligine ,* come gl’ Egizjj 
ma queffa non gli vccideua de_» 
fatto-, mà gli teneua in angonia di 
morte. E queffa è quella continua 
moleffia, che nafee da rimorfi del- 
lacofcicnza anguftiata , per il da- 
bio della propria fallite , e timore 
di ciò , che farà , fe la morte fopra 
di loro venga improuifa . Hanno’ 
quefte tenebre , lampi c folgori 
nelle ifpirazioni appartenenti alla 
loroconuerfione; mà ladiffappli- 
cazione gli toglie la forza,-e l’vti- 
le , che nelP'cmendazione del mal 
fiatto le recarebbe il timor di Dio-. 
Non così accade allaReligiofa fer- 
uente , che godendo nel fuo Cuci- 
re vna ficuriflìnia pace, illumina- 
ta da Dio attende nell’ offeruanza 
regolare ad auanzarli con veloce 
paffo nella via della fua. vocazio- 
ne : e la fua cofcienza gioifee per 
la protezzione ,. che Dio tiene dì 
lei , e gli precede con lume Tempre 
maggiore. Nonfifpauenta dello 
fdegno di Dio ; perche come Spo- 
la fedele non fà parte dell* amor 
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Tao alle colè Mondane ; mà tutte 
1 : difprezza per quello: e le di- 
spiace di non effer nata Regina, 
non per godere il Regno mà per 
auere qualche cofi di grande da 
lafciare per amor del fuo Spofo. 
A quella Iddio corrifponde con 
l’abbondanza de’ Tuoi aiuti , con i 
quali rende fommamente amabili, 
c facili quelle opere che alle tic- 
piede, e pigre fono grandemente 
difficili : onde vivono con gran- 
di filma pace, ed allegrezza inter- 
na; e non foggiacciono à danni 
della tepidezza , e pigrizia . 

4. Quelli danni atre claffe fi 
riducono. La prima contiene quei 
beni , che fono beni di gloria eter- 
na ; i quali fi promettono foll- 
mente à quelli , che con fomma 
attenzione fe ne facilitano Pacqui- 
fto, e neghittofi non fi addormono 
nel fonno della pigrizia ò tepidez- 
za . Beat us Me feruus , quern cum 
venerit Dominai eius inuenerìt ftc 
facientem . Amen dico l'obìs quo - 
piar» fuper omnia bona fua conjìi- 
tuet eum . \ Matb. 24. 4 6.) Ecco 
Facquilto de’ beni infiniti . Mà fe 
per il contrario il Terno Infoiato dal 
Padrone alPamminUlrazione de’ 
fuoi beni , à poco à poco nel fare 
l’vfficiofno vàdi male in peggio, 
sii la fiducia, che il fuo Signore 
tarderà affai àvenire per riuedergli 
i conti della fua amrainillrazione: 
etroui, chefièabufatodelfauore 
del fuo Signore nel dargli la fo- 
praintendenza della fua famiglia, 
e de’ Tuoi beni : c che fi è dato in 
preda alta crapula, edall’vbria- 
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chezza; che farà ì Veniet Dominai 
/crai illittt in die , qua non fperat , & 
bora , qua ignorat ; éjt diuidet eur/r, 
partemque eius ponet rum bi)pocri- 
tis : tùie erit fletus , & Jìridor dett- 
tium . {Matb.2t[.^\.) Venendo il 
fuo Signore quando manco il Ser- 
uo pigro Pafpetta lo difgrazieràdo 
feparerà dalla fua famiglia: Io cac- 
cierà di cafa fua , e lo condannerà 
alle pene degl’ Ipocriti : cioò di 
quelli , che altro profeffano n egf 
atti efterni , con Papparenze ; ed 
altro fono ne’ fatti , che operano 
fproporzionati alla loro profeffio- 
ne . Dicono d’aucr abbandonato il 
Mondo ; entrando nella Religio- 
ne ; e con il cuore l’adorano in_» 
ogni fua parte . E quindi fegue 
quella perdita de’ beni della glo- 
ria , e foggezzione à quelle a*ro- 
cilfime pene, delle quali parla netP 
EuangelioCiesli Grillo ,cbe è lu- 
ce, c verità eterna(. 5 ?/pru Matti. 2.) 

5. La feconda Claffe contiene 
la perdita de’ beni della grazia. 
Quelli beni fono quei doni ab- 
bondanti di aiuti, che Iddio larga- 
mente concede à Religiofi, che fo- 
no , e profeffano di efi'ere Tuoi Scr- 
ui ; cfònoquei talenti allegorici, 
de’ quali parla Giesù Grillo nell’ 
Euangelio : e fono beni Tuoi; per- 
che Phà meritati à quelli con la 
penofiffima obbedienza all’Eterno 
Padre nella morte di Croce . Non 
à tutti fi com partono quelli doni 
nella mifura medefima;mà tutta la 
quantità di quelli beni fi dà fuc- 
ccfiiuamente, e fi concedono fe- 
condo l’ordine della Prouidenza 

Di- 
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Diuina , c della corrifpondenza_» dio, che quella auerà nell 5 operarcr 
delle abilità di chi gli riceue . On- la laicierà in quelle occalioni di fa- 
de nella diltribuzione de* talenti, cilmente precipitare , nelle quali à 
ne furono confegnati à chi cin- poco à poco l’hanno condotta fui 
que * à chi due, à chi- vno : Lln- precipizio : in modo , che non_* 
duftria de’prìmi due , fu premiata auendò religiofità fe non- appa- 
al ritorno del Padrone , col rilafcio rente \ perda finalmente nelli fuoi 
à loro prò non fidamente della-» impegni ancori’apparenza di Re- 
fomma guadagnata ; mà ancora ligiofa e cada lènza- ritengo in 
con liberale donatiuo del capitale dilgrazia di Dio ; defiinata ,come 
auuto . Non cosi fecefi con colui, nell’ allegoria fi dice ad eflèr com- 
che refe il talento al fuo Signore; pagna- nella pena à quello, à cui fi 
ma fenza guadagno per fua pigri- è fatta limile nella colpa: e che po- 
zia , c freddezza, di non operare, tendo non hà voluto operare , vo- 
per non ifcommodarfu Abiens fo~ lendo operare ,ò per mancamento 
dìt in (errar w, & abfcondit pecnnìam ■ di tempo , ò per fuga d’'occafioni 
Uomini fui ; A quello rinfacciò perdute ; non pofiTa operare .- 
con feuero fembiante la fua pigri- 6 .. Nella Terza Claflè fi con- 
zia, e poi voltatofi à fuoi Minillri, tengono i danni che dalla tiepi- 
dilfe Tallite itaque. ab eo talèntum\ dezza. di Spirito ,e pigrizia , fono 
& date si qui babet decer» talenta', caggionativ Per intendere quali 
omni enirn bah ani d abitar ; & fieno quelli danni , GfTeruate il 

abundabit . Et autem qui non babet ; fine, che hà auuto quella fuprema 
& quod viietur babere auferetur .ja tura , che è Iddio ,.nel darli all’ 
ab eo ■ Et ìnutìlèm feruam eijcire in Tomo , come Creatura raggione- 
tenebras exteriores : illic erit fletut , uole . 11 fuo fine è fiato l’vfo otti- 
& fìridor dèntium [Matb. 15.28.) mode’ fenfi ,. cosi interni , come 
Queft'aTentenza- di Crifto fa ve- efièrni ; ordinato alla felicità na- 
dére quanto- graui fieno li danni,, turale , che fi gode nella vita com-- 
e perdite , che fi cagionano della mune : ed è Pace ficura; e Libertà 
tepidità , e pigrizia ne’ beni della tranquilla . In quello fine fi' per- 
grazia.Non bada l’adularfi co fup- fezziona , e mantiene la vita ciui- 
porre, che laReligiofa pigra non le , nelle fue parti ; e conferuafi 
pecca mortalmente nella Tua tepi- quell’ vnione , e communicazio- 
dità, poiché per fua colpa peccarà: ne per la quale l’vna/parte gode 

e Iddio in pena di quella fminuirà del bene dell’ altra . Per iTcontra- 
l’abbondanza degl" Aiuti: leuerà l’’ rio y nell’ abufo di quelli dóni fi- 
occafiòne di crefcere. nella virtù: perdóno tutti quei- beni preordi- 

làfciera , che la Tom ma pigrizia di nati dalla Diuina Prouidènza , à 
quellà„rèfpongaà graui pericoli- beneficio dell’Vomo. L’ a bufo 
di precipitare : non impedirà il te- fi commette nel difordinarli dal 
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foro fiae ? rendendoli dannofi , in 
vece di goderli fruttiferi . L’iflefTò 
abufo è, nel deprezzarli ; e non 
adoprarlii tempo, e luogo, nel 
modo conucnrente à fuo vantag- 
gio , per pigrizia , e tepidezza ; E 
quelli abufi à proporzione priu$- 
nol’Vomo dell’vtiledi quei do- 
ni ; c caggionano quei mali, che 
rendono infelici le famiglie ; e di- 
fordinano le Communicà ciudi . 
Nelle Communità Rcligiofe que- 
lli doni , e beni dell’ ordine natu- 
rale hanno fopra quelli vn parti- 
cola? vantaggio; fe le Religiofe 
vogliono valerfene : ed è , che be- 
ne adoprati fanno vna fortiflima 
difpofizione ali’ acquillo de’ doni 
fopra naturali: che non vi efiendo, 
quelle fi perdono , e con quella 
difpofizione facilmente dal libe- 
ralilfimo Dio fi farebbono conce- 
duti, ed alierebbe ancora preue- 
nuti li defiderj di quelli , appia-*» 
nandole la ftrada ad ottenere co- 
fe maggiori . Contentateui di fa- 
re da voi vn Conto alla Mercanti- 
le, sii i libri delia voflra cofcienza, 
del dare , e del auere fopra quelle 
materie, e conofcercte qual fia_» 
maggiore, la perdita, ò il guada- 
gno , che auete fatto fin qui. Efcr- 
citate gl* affetti &c. 
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Penficri per yfo del Ter- 
zo Punto , della prima 
Meditazione di que- 
llo vltimo giorno . 

Della Grazia propria di ciafebedunt 
Iflituto Religioso che cbiamafi 
Grazia della Vocazione . 

L A difpofizione prima della 
materia per l’intelletto fi 
contiene nella voce della Donzel- 
la eletta da Giesìi : efpreffiua de* 
fentimenti profetici del Rè Dauid 
con la quale corrifponde , ricono- 
fee , ed accetta la Vocazione Re- 
ligiofa: E perche niente di buono 
può farfi , fe Iddio non preuicne , 
ed accompagna , e perfezziona 
l’atto buono : molto meno tanto 
pnò farli di buono , quanto fi 
contiene nell’ accettare la Voca- 
zione Religiofa ; onde con rag- 
giane dice l’Eletta, che nella fua 
Elezzione confentc , fuperando 
le difficoltà, che fi oppongono. 
De x ter a Domìni fecit virtutera &c. 
( Salmo n 7. 16.) Secondo.La di- 
fpofizione della materia per la vo- 
lontà contiene vna vmiliflima 
fupplica di conofcere il dono gra- 
dilfimo , che Iddio le fà della gra- 
zia fua , con la quale è foileuata 
dal fango , e lordure del Secolo 
1 Dextera Domini exaltauitmè :non 
fólamente per offeruare la fua 
Santa Legge : tnà ancora per ab- 
bracciare i fuoi Confegli: ed in-» 
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cri tre lo fupplica fpemlmente , da la Terra , fenza gl’mfluffi cele- 


ohe le colmi il cuore di quella gra- 
zia , che chiamali grazia propria 
dalla Vocazione fua;per non mo- 
rire nella colpa : ma vkiere Vita 
Diuina, e glorificare la Diuina 
Mifericordia . Non moriar^fed vi- 
vavi , cs? narrabo opera Domini . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della Grazia deli avocazione , che 
Jìa , e quale i fuoi effetti . 

f. Onfiderate i. chePvdàn- 
za regolatifiima di Dio è, 
allora quando elegge alcuno, e lo 
chiama à qualche Minifterio di 
gloria fua, inuellirlo con l’abbon- 
danza di vna tal grazia differente 
dall’ altre, che lo renda idoneo à 
fare ottimamente quell’ officio , 
al quale è chiamato ; e chiamafi . 
Virtù della Deflra di Zb'o operatri- 
ce di ciò , che egli vuole . Quello 
lignificò Giesù Cri Ho , dicendo à 
S. Pietro , e S. Andrea .. Venite 
po/l ntè ; faciam vos fieri pìfcatores 
btmitmm ? { Marci i. 17. ) Nota- 
te la parola faciam , farò che voi 
fiate Pefcatori d’Vomini . Voi fa- 
rete ; mà io farò , che voi fiate . 
Cosi dille generalmente parlando 
di tutti i Mini Uri del Euangelio: 
c Paolo Apoffolo dice di aè . Ido- 
neo! noi fecit Mìnifirot novi Tefla - 
menti . ( 2. à Cori. 3.6.) Siamo 
Miniftri idonei dell’ Euangelio : 
mà Iddio ci hà fatti tali . Iddio fà. 
Poiché come l'Induffria del lauo- 
ratore non è ballante à far fé con- 


ili ; cosi per acquiflare l’Idoneità 
all* occupazione , e l’ abilità alla 
corrifpondenza , della Diuina 
chiamata , non bada la noftra di Ih 
genza ; mà è neceflario l’iafluflb 
della Diuina Grazia : e fi come ad 
vna tal fpecie di fecondità , gl’ in- 
fluffi generali non ballano; mà li 
richiedono piò particolari; poiché 
Neque qui plantat efi aliquid , ne- 
qtie qui rigat-, Sed qui incrementum 
dot Deus ( 1. Cor. 3.7.) Quelli 
influlfi particolari rcfpettiuamen- 
te fi chiamano Grazia della Voca- 
zione al Minifterio , à cui la Perfo- 
na è chiamata da Dio. Rellrin- 
gendolì alla Vocazione Religio* 
fa ; Quella è vn dono fpirituale 
infufo da Dio nell’ Anima del Re- 
ligiofo , ò Religiofa , lenza meri- 
ti fuoi; e d’vn influffo ceiefte che 
procede dalla lira infinita bontà, 
& è vn amor particolare verfo di 
quella deriuato da cognizioni vi- 
ue del Merito Diuino,la cui forza, 
ed efficacia è tanto grande, che 
fiaccando l’Anima dal Secolo , le 
fa auere in odio quelle cofe , che 
inanzi amaua; e i'hà indotta à 
confecrare , e dedicar sè fteffa nel- 
la Religione d’vn tal illituto ; fe- 
condo il quale vede, che piò per- 
fettamente farà 11 Diuino Serui- 
zio .Quello fteffo donò come vna 
Temenza hà nafeofta in sè vna vir. 
tò marauigliofa di far efeguire 
tutte le colè , che refpettiuaraente 
in ciafchedun’Iftituto fono ordi- 
nate à quel fine di piò perfetta- 
mente feruire à Dio , per i yoti 
D d eflen- 
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eflenziali ; regolati fecondo le co- Giesù Cri/lo, vuole, che della viti 
ftituzioni , c coofuetudine di ciaf- Temporale à noi. Comune con le 


cheduna Religione ; e per l’ofler- 
uanza delle proprie Regole,quan- 
tunque in sè l’opere fieno diffici- 
lifliroe , altiffime , eroiche \ Da. 
quello dono procede lume abbona 
dante neirintelletto per ben co— 
nofeere i motiui efficaci, che nelle 
Regole dell,’ loro iflituto i ordina- 
te à quel fine hanno forza ; e deri- 
ua ardore, e vigore abbondante 
alla volontà , ,e forte inclinazione, 
à defidéraree comandare alle po- 
tenze citeriori , & interiori tutto 
quello, che. richiede, cosi per la 
fomma perfezzione acquiftabiie 
nell’ Iflituto eletto* come per ope- 
rare eoa allegrezza- tutto quello , 
che appartiene alla vita Religiofa, 
c fuperare con facilità tutte- quel- 
le difficoltà-, che fi oppongono , e 
ritardano le operazioni proprie di 
quello Stato _ 

2. Iddio che vi chiama à-que- 
flo Stato , per li motiui già da voi 
confidcrati della fua Diuina Pro- 
uidenza \ con infinito amore Uà 
fempre apparecchiato- per dare à 
voi , ed à quelle , che chiama il te- 
foro di tutti quelli dóni, che nel- 
lo Spirito , ò grazia della Voca- 
zione Religiofa fi contengono. 
Ne può dubitacene ; perche di 
quello nel fuo fapicntiflìmo mo- 
do d’operare, chea lui reca fom- 
ma gloria ; ne abbiamo ritiela- 
zioni efprefTe di fede in pii» luo- 
ghi della Diuina Scrittura ; cosi 
ne Profeti, come nell’ Epillole Ca- 
noniche, come negl’ Euangelj. 


piante , con gl’ Animali facciamo 
fondamento la Prouidenza di Dio 
Paterna , cd infinitamente Sauia 
e ce io demolirà lèruendofi di que- 
lle raggioni .. Si feenum quod ba- 
die ejl , & crai in clibanum mittitur % 
Deus Jìc vejìit ; quanto magri vos 
modica fideil ( Mattb. 6. 30.) E 
parlando de’ Paflcri alimentati , e 
lòllentatl in. vita.dalla Prouiden- 
za dice Abolite, tirnere multii 
Paperi bus melioret.ejlii voi ( Lue. 
12. 7. ) Per afficurarci poi , che_». 
noaci mancherà nplla del. necef- 
farìo.follentamento ,. fe ci. fidere- 
mo di. Dio ,. sii quella raggione_». 
fonda il fuo argomento. Scit eriir// 
P ater vejler quia bit orarti bus. indi — 
gelili adunque fesa il bifogno vo- 
ltro, e vi vuole.in. vita , eg|i che. 
tutto può, neceflàriamente vi da— 
rà quel prouedimento , che per 
adempirc la fua volontà fi. richie- 
de . Molto piti fono forti, quelli, 
modi di argomentare nella vita 
fpirituaie, à conuincerc l’intellet- 
to , che il fuo infini to amore auerà. 
fempre aperti gl’ occhi. Tuoi fopra 
i bilogni di quelli , che fono flati 
chiamati à.viuere vna tal vita, de- 
pendente dalie fue ifpirazioni , e 
moti. interni . Iddio sà di quale è 
quanta foprabondanza d’aiuti hà 
da far dono , à chi vuol condurre 
per quella tal vita , à godere il 
frutto deile fue mifericordie . Ve- 
dete adunque con quanta. raggio- 
ne dice à Fedeli il Principe degl* 
A pdiioliOm/jew follicitudinem ve- 

Jlrora 
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Jhram proijcìentes in cura , quia ipjì 
cura eft de voèis . ( i . Peni. 5. 7. ) 
Paolo Apoflolo fcriuendo à Filip- 
pen (4.6] dice.jViW follkiti fttis ; 
Sed in amnioratiotie -, & o/>Jecrat io- 
ne cum gratiarum olitone. petit iones 
•uefìree innotefcant apud 'T)eum . 
Ogni follec’rtudinehàda mettere 
nelle mani -di quella Prouidenza 
■che chiama, colui che è chiamato. 
E di qua nafcelaPace imperturba- 
bile di chi và alla Religione ; e fi 
•fida di Dio . Ofleruatelo bene,& 
-efercitate g l’affetti &c. 

■CONSIDERAZIONE li. 

*T>egV impedimenti ^cbe tolgono alia 

Grazia della Vocazione Pefìere 
fruttuosa . 

u Qnfiderate *• che Iddio 

V—4 è fedeiiflimo ; nè può 
mancare nelle file proméfle ;<d il 
dubitaredi quella fedeltà farébbo 
grauifiima Jceleraggine . Or ef* 
fendo ogni fuo dono , per libera- 
lità vnica-, e propria dell’infinito 
fuo amore , regalo prefente; c pro- 
mefla infieme in quel medefimo, 
di dono maggiore Pretiofa nobis 
promifia donauit ( 2. Petti. 1. 4. ) 
f»egue ; che la Grazia della Voca- 
zione effendo dono , è promeffa. 
Ed è certezza altresì d’vn mag- 
gior dono, che è premio della cor- 
rifpondenza, grande , più grande, 
e grandi (Timo à mifura della per- 
fezzione di quella. Quella ottima- 
mente chiamafi feme ; ed al ferae 
nella fecondità propriamente fi 
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raffomiglia,figurata nelle tré qua- 
lità di fruttato della Terra buona 
apportate da CriftoGiesu nella fi- 
militudine del Seminatore . Aue- 
te veduto , come l’indù llrie della 
Perfona fenza aiuto di quello do- 
no di Dio à nulla vagliano ; non 
meno, che le fole fatiche per altro 
diligentiflime dell’ Agricoltore, 
fenza gl’influlfi del Cielo, fono 
inutili per laTaccolta ; Ma quelli 
i r. Buffi richiedono neceffariamen- 
tc quelle fatiche ; perche Iddio 
"vuole la corri fpondenza , e coope- 
razione nollra . E’ veriflimo, che 
femen ejì •verbura Dei : raà non fa- 
rà frutto , fe non exijt qui feminat 
femi tiare femen fu um ( Lue. 8. ) Se 
-è feme deue feminarfi ; fe fi vuo- 
le cherenda frutto : e cosi fuccede 
nellaGrazia della Vocazione .Non 
frutterà ,fe non vi è la douuta.» 
corrifpondenza . . 

2. Riceue laGrazia della Vo- 
cazione ; mà la Iprega \ colei che 
efponendola ad ogni occafione , 
nelle vie del Secolo, da quelle non 
■fi slontana perle conluetudini , 
per gl’ affetti, per li penfierì : onde 
come dice desìi ’Criflo , Venie 
Di ab ol ut , & tollìt *oerbum de corde 
corum , fidando l’applicazione da 
■quei lumi ,da quei motìuidiuini, 
che Iddio hàdati;accioch eCredetet 
fatui fiant . { Lue. 8. 1 2.) Effetto di 
quella malignità dèi Diauolo è ; 
che dalla Religiofa, à cui quegli 
fa quello danno ; fi faccia refi- 
flcnza allo Spirito di Dio; e viua 
in lei l’applicazione, e la ftima_» 
delle vfanze, e vanità fecolaref- 
D d 2 che 
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che ; di quei fpaffi , di quei diuer- 
timcnti , che fogna die auerebbe 
incontrate a fquadre ; fe fofle al 
Secolo: Onde le difficoltà della 
,Vita Religiofa Tempre fi fanno 
pili infopportabili; e ^amarezze 
vie pi{i s*accre(cono . L’altro di» 
fòrdine viene rafiomigliato da_» 
Gicsù Crifto allo fparger del feme 
i Supra petram : bi funt, qui cura afi- 
di erint cura gaudio fufeipiunt ver- 
bum , & bi radica non b abeti t, quia 
ad temput credunt,& in tempore 
ttntationit receduti ( S\Luc. 8. 13 .) 
cosi fuccede à quelle Religiofe , 
«he perfuafe da raggioni conuin» 
centi , e dal conofcere le forti con» 
uenienze de’ motiui diuini , ac- 
cettano la Vocazione, e la mette- 
rlo in opera : ed hanno da Dio la 
grazia propria di quell’ Iftituto j 
eàentranoin quella Religione—» 
che lo profeffa , con qualche (cr- 
uore : Mà perche la corrifpon- 
denza è fuperficiale , e si trafenra 
l’Offeruanza Regolerete fi fa ftu- 
dio-di operar bene, conforme ù 
quella Grazia , la Religiofa alla-* 
prima tentazione gagliarda fi 
pente deila Profeffione ; gli difi 
piace l’eflerfi veftita; e cosi la Vo- 
cazione fuanifee , e fi perde quella 
Grazia, che cominciaua à germo- 
gliare nella corrifpondenza . Na- 
tura arutt quia non babebat bumo- 
rern . ( S.Luc. 8.6. ) Oh che gran 
numero di Religiofe , di abito si ; 
mà non di cuore lì trouano ne’ 
Monaflerj , in quello difordine ! 
E quello, che è peggio, nè pure 
fanno alcun cafo del graue pecca- 
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to d’infedeltà , che in quel? atti» 
pieno, e de liberato di pentimento 
della Profeffione fatta, fi contiene. 
Nc fi accorgonoychc la grazia dell» 
Vocazione diDio è mancata c fec- 
cata ; perche non fi è alimentata 
con il buon fugo delle virtù pro- 
prie del foo Iftituto! c J^udicet non 
babent mercè che li- motiui non_» 
confiderà» non durano, non prat- 
icati fidifpreggiano , ed al frutto 
riefeano inutili . Altre fono, che 
nel diuenir Religiofe fi rendono 
alla grazia della Vocazione; e nei 
cuore riceuono quello buon feme». 
mà ritengono, in efTo nafcofli an- 
cora quegli affetti fecolarefchi , 
che aucuano prima ; e la (lima de’ 
beni ,.che nel Mondo fi cercano , 
che fono femi di fpine , che tìn- 
gono 1’ alimento dell’ opere al 
buon feme ; onde c, che Sirnul 
exortes fpina fiiffocanerunt iìlud : 

( S. Lue. 8. 6. ) cpsi fuccede , che 
quella Religiofa, che pareua efferlV 
fatta Religiofa volentieri s, (là poi 
mi feralmente feontenta . Il fe- 
me Ri fparfo in buon Terreno : c 
germogliò bene , e daua gran fpe- 
ranza di frutto : nià fecero i fuoi 
germogli ancor le fpine molle , ed 
arrendeuoli al principio, e che 
facilmente fi poteuano-cllirpare t 
màcrefciute, ed indurite; quello- 
da quelle rellò foprafatto , e fof- 
fogato . 

3. OlTeruate le fpccie di quelle 
fpine fimòolichc apportate daGie- 
sù Crillo ; il quale fe bene parla-» 
della Vocazione alla Religione.» 
Criftiana, molto più particolare 

suen- 
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mente parla della Vocazione à fti paragoni , confrontandoli , £> 
quel modo diviuere, che è il più con k voftra, ò con l’efperieaz» 
perfetto nella mede fi ma Religio- altrui 4 ed efercitate gl’ affetti &c. 
ne » e per eccellenza chiamali Re- 
ligione . é %uod autera in fpinis ce - CONSIDERAZIONE III. 

cidit ; hi Junt qui audierunt , 

& à [olite itudìnt bus , & dittiti js. Del Fruito , ebe produce nella cor - 
& voluptatibus vita , euntet fuf- rifpondenza della ^ ligiofa la 
focantur ; & voi referunt fru - Grazia delia Vocazione i 


f luta . ( S. Luca 8.14.) Tré fono 
le radici di quelle fpine diuerfe . 
L’vna è la follecitudine di sè me* 
delima , ed il volerfi gouernar di 
fuo arbitrio ; douendo per il voto 
dell’obbedienza lafciare totalmen- 
te la difpolizione di sè al Superio- 
re , che è in luogo di Dio : e Pud- 
dellarli, cercando per altri quel 
Mondo , che non poflono auer 
per sè 4 oltre le proprie , le folleei- 
tudini tutte del gouerno monda- 
no della fua famiglia . La fecon- 
da è l’affetto alla robba ; e profef- 
làndo Pouertà , facrificata à Dio 
cor» Voto* volere far da ricca-» 
ambiziofamente volendo compa- 
rire tale , nelle cofe che apparten- 
gono al fuo trattamento , nelle-» 
fpefe fuperflue 4 negli offizj , ne’’ 
regali &c. la Terza è l’affetto à di- 
letti » co’ quali fi adulano i fenli ; 
ed impediscono l’offeruanza; ò al- 
meno la perfezzione del Voto del- 
la Caflità à.Dio promeffa , e man- 
tenendo amicizie improprie , do- 
meftichczze pericolofe ,òin fatti, 
ò in parole , ò in ileritto 4 il che_> 
indicibilmente moltiplica le fpi- 
ne , che lacerano , ed opprimono 
ogni fperanza di frutto nella Vita 
Religioni . Attendete bene à que- 


1. Onfiderate r. il frutto^- 
V— i che hà prodotto la Gra- 
zia della Vocazione quando hà 
trouato il cuore difpolto 4 e pron- 
ta la corrifpondenza dinota ; defi- 
derofa di obbedire praticamente, 
ed in tutto alle chiamate di Dio . 
£>uod autera in Terram bonam 4 bi 
funt , qui in corde bono , & optino » 
audìentes , verbumretinent % & fru - 
Slum afferunt in patientia . { S.Luc . 
8 . 15. ) Cosi dice Giesì» Crlllo, 
nelle quali parole voi vedete qual 
è il frutto della Grazia, cioè frutto 
preziofo in quella pazienza , che 
ci fà veramente liberi Signori di 
noi mede fimi . In patientia vejìra 
pojfidebitis Animai vejlras (< S.Luc . 
ai. 19.) Tré difpofizioni à que- 
llo fi richiedono: cioè Cuor buo- 
no per vdire : ed ottimo per ama- 
re : cuore collante per ritenere : 
cuore paziente per maturare il 
frutto defiderato . Non manca Id- 
dio dalla parte fua, di fommini- 
ftrarequel feme che l’anima fà 
fuo , con accettarlo 4 e produce-» 
neU’ operare il frutto ottimo, che 
il Diuino Seminatore richiede. 
Quello frutto nello Stato Reli- 
giofo è l’amare, ed il feruirc à Dio* 

nel 
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nel miglior modo , che alle forze 
della ReHgiófa fia proporzionato. 
Secondo i Che quello fi faccia an- 
teponendo Dio à tutte le cofe, e 
fecondo le occafioni , -che vengo- 
no , metterlo in prattica . Terzo . 
Che rigettato da sè l’Amore di 
tutte le Creature, niente ami, che 
non fia Dio , & à quello fine è in- 
drizzata direttamente la Vita Re- 
ligiofa : e tutta l’occupazione di 
elfa . Quarto . Se è necelfario auer 
affetto à qualche altra cofa , ò per- 
fona , -quello 'fia puramente ò per 
obbedire à Dio, che lo.comanda; 
ò per accertare maggiormente il 
gullo di Dio. Quinto. Che niuna 
parte del fuo cuore , e di lei flella, 
vi fia , che pienamente non fia di 
Dio . Sello : Che niuna dell’ opere 
fue , fi faccia per altro fine , che 
per obbedire, e piacere à Dio . Ve- 
dete l’altilfimo fine dello Stato 
Voftro! 

a. Ofleruate con che motiui 
nello Stato Religiofo fingolar- 
mente fi cantina à quello fine. 
Niuno , de’ motiui è vmano , ò 
temporale: perche nello Staio Re- 
ligiofonon fi deue prezzaraltro, 
che Peterno , e chi hà alcun. altro 
fine nella Religione, hà in sè la ra- 
dice d’ogni difgulto : e fi lafcia 
d’effere al fiecolo ;mà non fi arriua 
adcflereReligiofa nel "Mon afterio; 
Cosi fi Uà in illato violento e con- 
feguentemente Stato dolorofo. 
Omnia ietrimenium feci , & arbi- 
trar vt jìercora , ve C briflum lucri- 
faci am : (Ad PbHip- 3.8.) Perche 
fecondo l’eminente faenza di Gie- 
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sii Cri fio , ogni cofa , che non è 
Dio, è difpreggleuolc fecondoil 
motiuovero, è il merito infinito 
di Dio : al quale quell’ amore -è 
douuto: ne può impiegarfi giamaì 
meglio in tutto il pofiibile . Ter- 
zo perche Iddio vi hà amato (ben- 
ché par il Peccato atiefie -giullifli- 
ma ragione di odiano jeccitandoui 
à pentirui delle voftre cólpe per 
donarui la Grazia, e renderui me- 
ri teuole della Gloria. Quarto: Per- 
che quello fuo amore non c fiato 
fterilc; mà vi hà circondato da vn 
Mare di Mifericordia, e di clemen- 
za 5 negli innumerabili beneficj, 
che vi hà fatti. Vedete la potenza, 
e la nobiltà di quelli motiui &c. 
Olferuate la differenza grande-, 
-che vi è frà voi ; & vna della vo- 
ftra condizione , che viue al Se- 
colo , ancor efla òbligata ad amare 
Dio fopra ogni cofa . Prima ofler- 
uate che fe bene Pobligo è il me- 
-defimo; là vita, e Stato-di focolare, 
con le occupazioni Tue proprie , è 
indrizzata imediatamente al tem- 
porale al corpo . La Vita e Stato 
Religiofoè indrizzata immediata- 
mente all’ eterno , ed all’Anima. 
Secóndo. "Nella Religione, di fua 
matura fi viue pili lontano dalle 
occafioni di perdere di mira Dio; 
il che è molto facile nel Secolo; 
per le infinite follecitudini , che 
effendo fecondo il fenfo , fiimpa- 
dronifeono della fantafia ; e domi- 
nano l'Anima . Terzo nella Reli- 
gione fi cade piò di rado, per li 
raotiui interni di quelle virtù, 
che fi praticano, per occupazione; 

co- 
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come orazione mentale , Coro , 
frequenza de’ Sacramenti &c. E 
perche con l’ofleruanza regolare,, 
e con la vigilanza de’ Superiori 
fono piìi cuftodite dalle occafioni 
ma quando fi cade ; è molto facile 
il riforgere per l’abbondanza degl* 
aiuti medefimi , che impedirono 
il cadere. Nel Secolo di natura fua 
accade il contraria,, perche le di— 
fpofizione fono tutte all’ oppofto- 
Quarto la coltura, dell’ Anima.» 
nella Religione è maggiore , che 
nel Secolo ; ellendo (lati fatti cott 
fomma prudènza à quello fine gl’* 
iftituti Religiofi; e da vomirli fan- 
tilfimi e per iftintO' della Spirito 
Santo; ed approntati per tali da 
fcmrai Pontefici ; e dalle efperien- 
ze di quelli tanti, che con fomma. 
lode , e (omino vtile hanno voluto 
metterli in prattica; e non fi fono 
fodisfatti fidamente con gl’ abiti 
delle Religioni :. onde il filmo,, 
che fi raccoglie per l’eternità , è 
molto pili copiofo. Quinto la^ 
quiete. dell’ Anima e la confola- 
zione interna, è molto maggiore 
nella Religione ; poiché nafcendo 
le tentazioni dalle follecitudioi; 
delle cofe Temporali V à quefte,. 
circa.il. precifo ncceflario, proucde 
la Religione ; ò- è molto facile à 
chi , amà la perfezzioneR'eligiolà,, 
l’acconiodarfial poco, che fempre 
ci è. None così nel Secolo, nel 
quale è neceflario anche il fu per- 
fino per le apparenze, rifpetti, ga- 
te &c..Se(lo fi muore con più pace,, 
eficurezza della faiute per le ope- 
re fatte: nella vita Rfligiofa ; per 
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gl’ abiti buoni acquiflati ; per la 
fedeltà di Dio in quell’ diremo bi- 
fogno : per lo antecipato fiacca- 
mente da tante- cofe , che danno 
fommo fafiidio in quel paflo : cioè 
l'amore de’ Parenti ; de’ figliuoli; 
Io Stato in che fi lafcia la fami' 
glia &c- Settimo perche di fuo ge- 
nere maggior gloria eterna fi 
acquifta da chi viue da Religiofa, 
che da chi viue da Secolare . Pon- 
derate quelli motiui &c.. 

^Piffefftoae .. 

O Sferuate , che non doucte at- 
tribuire li ciifbrdini delle • 

Perfone allo Stato , nel quale 
quelle viuono, e profeffano. Que- 
fii deuono attribuirflà mali abiti, 
alle paflìoni sfrenate, alla contu- 
macia sfrontata. di chi opera male, 
nonallo Stato; fi come niuno farà 
cosi temerario ,. e sfacciato , che 
condanni lo Stato Matrimoniale, 
perche vi fimo molte , che com- 
mettono Adultcrj, edifonorano le 
famiglie. Così ninno dirà,. che mi- 
gliore fia. lò Stato di Pallore di 
Armenti , perche alcuni viflero in 
eflo fenzai peccare ; che lo Stato 
degl’ Apolidi, nei quale Giuda fù 
ladro, e Traditore : Pietro fii fper- 
giuro: Tornado fù infedéle: e tut- 
ti con la fuga il loro Màeftro ab- 
bandonarono ..Ofleruate quale de 
i due Stati fia più vtile , e più effi- 
cace perfaluarui, e numeri mag- 
gior quantità- de’ Santi canoniz- 
zati fotta le fue in fogne : e con- 
cluderete con certezza, quale fu il 

frut- 
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frutto delle opere , che dipendono è dono fpeciale di Dio . Eferdttté 
dalla Grazia della Vocazione, die gl* Affetti&c. 

Congreflò primo del terzo giorno. 
Della flirti a neceflària del Tempo 
per vtilmente occuparlo . 


§« i 

P enfierò fuggerìto dal 'Demonio alla 
Nouizia Relìgiofa in abufo 
del tempo. 

Ou, R. P. mi benedica . 
Diret. Benedicat trn Deus 
Deusnofier, benedicat nos Deus -, 
& metuont eum oaues fines Ter- 
ra. 

Nou. Padre mio : deuo co- 
municami vna moietta tenta* 
zione , che fe non mi hà vinta ; mi 
hà inquietata à gran fegno. Evi 
prego à compatire la mia debolez- 
za ; che è vn miferabile auanzo 
dell’ attaccamento , che hò auuto 
alle cofe Mondane . Mi pareua di 
vdire al cuore chi mi parlaua così. 
Concedali, chela risoluzione di 
corrifpondere alla Vocazione Re- 
ligiofa porti feco l’acqui Ilo di quei 
beni , che vengono rapprefentati; 
Mà perche non poteuano auerfì 
quei medelimi beni , ancor doppo 
quattro , ò cinque anni ; da chi 
effendo di buona compledione nel 
ventefimo anno della fila età , po- 
teua non così predo fogge ttar fi al 
pefodi offeruanza regolare! Non 
nega, chi differifee; ne la dilazione 


di quattro, ò cinque anni era fuor» 
di tempo-, ne foggettaua à colpa 
mortale . L’acquiflo di quei beni, 
poterli fare ancor doppo quegl* 
anni, e lo modraua l’efperienza di 
quelle Donzelle , che di maggiore 
età , cominciauano ne’ Monaderj 
la Vita Religiofa. Io mi fono aiu- 
tata, con riflettere , che negl’ anni 
proporti da’ miei defiderj, alle mie 
fodisfazioni, poteua eflere forprelà 
da morte inafpettata : e che in 
quel parto auerei amito graue_j 
rammarico di quella dilazione , ed 
vna gran perdita auerei fatta di 
merito_per le opere buone proprie 
della mia vocazione. Mà qui nuo- 
uefuggeftioni mi affaliuano; rap- 
prefentandorai , che affai piccolo 
era il numero delle Donzelle che 
in quella età moriui“cfX in para- 
gone di quelle, che fenza mali vi- 
ueuano: onde con ragione poteua 
credere t che nel numero minore 
non farei Hata comprefa. Che ogn’ 
vno , che nauiga ita in quelle , e 
pili pericolofe contingenze, e pu- 
re il nauigarc non era atto di te- 
merità imprudente ; quantunque 
al termine medelimo fi potcfie_» 
giungere , viaggiando per terra. 
Che per fodisfare all’ obbedienza 

do- 
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Èkmuta atle Voci di Dio , battana 
li propofito falde di farmi Reli- 
giofa ; in conformità della rifolu- 
zione fatta da mè, con piena deli- 
berazione . Che per ricuperare il 
perduto, mi farebbe flato facile, 
raddoppiando l’applicazione alla 
più minuta otteruanza della rego- 
la ved applicare ancora altre opere 
di fpontanea diuozione;ed in que- 
llo modo auerei ricuperato ciò , 
che non fi era acquiftato. A’ guifà 
-di quel paflaggiere , che partito la 
matina tardi dall’albergo per fuo 
trattenimento ; nel rimanente del 
«amino affrettando il patto con-, 
più diligenza , giunge con gl’ al- 
tri al termine defiderato. Quindi 
nell’ Anima mia mi forgeua qual- 
che amarezza , e -tedio nello Stato 
prefente , vedendo , che ne pure il 
lecito , per le mie difauenture mi 
era conceduto godere . Seguirono 
k quelli altri contratti interni: ma 
perDiuina grazia non hò éfperi- 
rnentato debolezza nella volontà, 
.ne pentimento della rifoluzione 
fatta fotto la vottra direzzione, di 
corrifpondore alla Vocazione Di- 
urna. Auerei ben caro d’intendere 
donde nafea la forza di quelle , ed 
altre limili tentazioni , alle quali 
vedo , che più d’vna delle nottre 
Rcligiofe cede, e Uà feoatenta . 

2. Diret. Lode à Dio , che vi hà 
fatto conofcere l’attittenza della—» 
fua grazia, nella vittoria riportata 
dalle fuggeftioni dell’ Inimico in- 
fernale . Egli è pur quello antico 
Serpente di Tempre : ed il fuo mo- 
do proprio di operare è, comincia* 
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re dal poco, auuicinahdo l’Anima! 
tentata, poco à poco al precipizio. 
E fe ne i primi incontri non trou* 
refiftenza conueniente; egli hà 
fi cura la vittoria. Poiché gli è fa- 
cile doppo quelle'difpofizioni, con 
Vfte potente fpingere la tentata 
alla totale rouina . Se voi con il 
confenfo auefte aderito al fuo in- 
ganno , era facile dare vn altro 
patto, nel pentimento di attere 
accettata la vocazione; e con que- 
llo, rimettcrui nelle Miferie della 
Religiofà mal contenta ; apottata 
dì volontà; ed inchiodarui di nuo- 
uo nella Croce del reprobo La- 
drone Crocefitto ; e farui fue 
Compagno nella colpa , e nella 
pena . 

j. Vi rapprefentò in vn boccone 
di fperanza auuelenata , che non 
farelle morta nei fiore di quella 
età ; nella quale voi aueuate fon- 
dati i voflri difègni. Ma quantun- 
que quello fotte probabile; era egli 
certo ? Voi non io direte : mà che 
foni farelle vHTuta; e forti nò . Mà 
fra tanto quanto vero bene, quan- 
to capitale eterno, auerefte porto à 
sbaraglio ? Ma fe in quelli anni da 
voi fperati, ed ottenuti ; ritrouan- 
douifenza quelli aiuti ttraordina- 
rj della diurna grazia , che Iddio 
aueua difporti di darui precifa- 
mente , per quei mezzi, che fono 
nella vita ReligioGt, fotte caduta 
in alcuna colpa mortale, quanto 
è da {limarli , il farfi inimica di 
Dio ? Auete voi confiderato gtà- 
mai , che cofa fia l’inimicizia con 
Dio ì Sapete qual male è, e quan- 
Ee tc 
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te opere per altro buone, in quella 
colpa da voi commetta , farebbero 
morte al merito 2 Quanti motiui 
auerebbero accelerati i caftighi , à 
quella colpa dalla DiuinaGiufii- 
zia deftinati ? Quante altre colpe 
più graui auerebbe, per voftra de* 
bolezza, quella tirate doppo di sè; 
e con quanto voftro fuantaggio? 
Sapete voi quanto vale nella glo- 
ria eterna ogni grado di merito, 
che fi acquifta in ogni azzione_» 
virtuofa ordinaria, fatta con di- 
pendenza da’ voti Religiofi ? 

4* Ma »dite voi, quelle azzioni fi 
poflono raddoppiare negl’ Anni 
Seguenti; e riguadagnare il perdu- 
to . Si conceda . Ma fe foprauiene 
vna abituale indifpottzione ina- 
fpettata e non preueduta 2 Se li 
aggiunge vn ouinata aridità di 
fpirito ? giufto caftigo del difprez- 
zo delle cofe fpkituali, fatto per il 
pattato ? Se vna tentazione fitta di 
malinconia , ò di accidia ; per le 
quali colè ne pure fareftq abile alle 
operazioni ordinarie della voftra' 
regola, voi che farete 2 Mà fuppo- 
niatno , che fìa per riufcire in fatti 
ildifegno, formato dalla credula 
fantafìa ; che lauora in aria li fuoi 
auuenimenti : per quefto ricupe- 
rarne giamai il tempo da voi in 
quegl’ Anni fpregato, e perduto 
in eterno per voi ? Ah fe fapefte 
che perdita è quella! Se intendefte 
quale è il prezzo di quel tempo, 
che noi inutilmente gettiamo; il 
quale pollo in quel trafìco, per 
cui Iddio ce lo dà ; che immenfo 
guadagno di eterne ricchezze ci 
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frutterebbe. E’ quella è quella tra- 
feuraggine, che è l’origine de* 
mali maggiori , che ci polfono ac- 
cadere . 

Nou. Io vdirò molto volentieri 
l’offeruazioni, che polfono farti da 
mè , per cauar qualche frutto dal 
Tempo, che ad onta dell' Inimico 
infernale. Iddio per fua Mifericor* 
dia mi ha conceduto . 

§. IT. 

Oferuazioue deir abufo dei 
Tempo . 

i.T'A Ir. Condelcendo pronta^ 
JLJ mete al voftro defidcrio.E 
primieramete vi aflicuro in parola 
di verità, che li grandi Tefori, che 
Iddio nel Tempo della vita, ci con- 
cedei non fi auuertono ; ò non fi 
poflono pienamente fpiegare , e 
forfi da molti ne pure fono fiati 
fuperficialmente conofciud , non 
che confiderati» con quella premu- 
ra , che meritano , per rvtile della 
loro confiderazione : Il Tempo ^ 
vn Teforo tale , che tutti i Tefori 
de’ Monarchi, eziandio grandiffi- 
mi,non poflono farli paragone, ne 
pure in vna minima fua parte; ne 
meno con ifpenderui tutti quelli 
poflono ottenere vn momento di 
tempo , quando ne hanno eftrema 
neceflità; fopra quella mifura, nel- 
la quale Iddio l’hà conceduto, li 
fuo valore è ineftimabile . §>uià 
enim pretiofus tempore? Quid qu&fa 
Uh fruQuefitìs ! §>uid carius l Quid 

uir 
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ttlo eXceìkntius ? Dice S.Lorenzo Angelo efecutore de* tuoi decreti. 


Giudi ni ano (Lib. de vita folit.) Il 
tempo è l’economo in quella ma- 
cbina del Mondo ; e come tale , è 
diftributore de’ principi progrefii, 
e fini delle cofe , che compongono 
quell’ Vniuerio : è direttore delle 
Arti? eMaeilro delle efperienze. 
Ma quello , che Copra tutte le altre 
cofe nella vita vmana le rende ri* 
guardeuole , è fé fiere egli occafio- 
ne della nofira fatate; fommini- 
drandoci l'opportunità di quella 
■operazione buona, che è dono 
gran di (lìmo di Dio ; nella quale 
con fi fi e la nofira perfcueranz*-» 
finale ; ed il inerito della felicità 
eterna . E pure Prob iólvr , dice 
<con gemito lo fteflo Santo Patri- 
arcal Pani ab omnibus nìhil bobe- 
tur vili us : nibil traClatur inutili/) t: 
•nìbìl indignila pojjtdctur ! E qual 
•prh dannofa pazzia ! Iddio Colo è 
quello, che ne’Tefori della Tua 
'Onnipotenza hà il tempo ; ed egli 

10 diftribuifee m vna tal mifura, 
quale à lui piace: acciòche le Crea- 
ture raggioneuoli volendo •felici- 
tarle fe ne vagliano vtilmente, 
per quel fine: per cui muta il tem- 
po in eternità -beata. E noi così 
apertamente-, non Capendo quan- 
to fia il tempo, che ci rimane; cosi 
malamente lo (preghiamo ; e fil- 
miamo tanto poco lo fpregarlo , 
che lo fpaflb mondano chiamiamo 
Papatempo , ed il perderlo in quel- 
lo , diciamo , che è darfi bel tempo. 
Iddio per punire in quello abuCo 

11 difprezzo dVn dono fuo cosi 
pretiofo ; hà fatto pubblicare dall* 


che toglierà à colpeunli l’vtile di 
queftogran dono, in perpetua^ 
eternità di pene. Et Angelus , querm 
vidi fìantent fuper Mare , & fupef 
Terroni, leuauit ntanum fuam ai 
Cxktm , Ciìurauìt per viuentem in 
pacala fxculorum -, qui creauit Ca- 
lai» , Ci ea qua in eo funt : Ci Ta- 
rara’, &ea qua in ea funt-. Ci Mare , 
Ci qua in eo funt : quia tempus no» 
erit ampliai ( A poca o . 6 .) Ofierua- 
te la forma infolita del giuramen- 
to, del Minifiro di Dio . Quella vi 
ik vedere quanto importante fiala; 
materia, nella quale fi fonda Poldi- 
gazione del giuramento . Giura, 
l’Angelo ciò.che farà: e con alzare 
la mano al Cielo, chiama in Tefti- 
monio della verificazione di ciò, 
che annuncia la veracità del Dio 
viuente , fupremo Signore , ed 
vnico Creatore delP Vniuerfo 
cioè : che in pena di quelli , che fe 
n’erano refi indegni con Pabufo, 
auerebbe Ieuato affatto à peccatori 
nella priuazione del tempo il fon- 
damento delle loro vane fperanze. 

Nou. Io ancora in vdire vn tale 
giuramento hò efperimentato ia 
me vn interno fpauento della mi- 
naccia : onde vi prego à fpiegar- 
mi che cofa veramente fia quello 
Tempo:afiine che pofià guardarmi 
da qualche d i fa (Ira ,col perderlo; e 
fupplicare Dio , che mi conceda 
tempo da impiegarlo, nel fare de’ 
miei pafiati errori penitenza (la- 
cera . 

2- Diret. Rifponderà alla voffra 
domanda per mè , S. Agoftino ; ed 
E e 2 io 
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io parlerò con le fue parole. Si ne* mihi iabh (diceua Seneca) qui ali - 
mo ex me quarat ; fcio : fi quaranti quod pretìum tempori ponat ! Qui 
ex me explicare veìim ; ttefcio (Con* Aleno afiìrnet 2 (Epif. i . ) 
fefì. lib. 1 1 . cap. 14.) Ma voi ftefla 3. Pure per formar qualche cocetto 
direte così: e con erto voi diranno del vai ore, e prezzo del tempo, è da 
così , e dotti , ed ignoranti . Io ofleruarfi il paragone delle altre_j» 
quando difcorro da me , ò parhm* merci; delle quali altro è il valore, 
do con voi, ò altri, mi fèruo apro- .e prezzo efitfinfeco ; altro na- 
poli to di quella voce Tempore l’in- trinfeco . Si fcandaglia l’eftrinfeco 
tendo; e dico . Datemi tempo, mi valore principalmente con quelli 
manca il tempo, non hò tempo, lo riguardi : cioè . Dal maggiore *-ò 
farò col tempo;c limili comuniffi- minor bifogno , che vi è di quella 
mi modi ; e voi m’ intendete : mà inerce : ed il maggiore , ò minor 
ne voi, ne io Tappiamo dire, che concorfo de’ Compratori , che la 
fia ciò , che intendiamo : perche ci cercano; per vlò,e mantenimento 
\ien meno , e ci manca nell’ ifteffo della vita ; òcommodità ,. che ad 
volerlo fpiegare; onde io quan- effa appartiene. Secondo , Dall* 
tunque voglia riTpondere, non maggiore, ò minore abbondanza, 
sò, che fia quello, che voglio à e concorfo, che vi è di quella.» 
voi fpiegare: Vi pollo ben dire, merce, che contiene rimedio, e 
ché è vn Efiere , che hà piò parti; follieuo di quei bifogni . Terzo, 
ma quelle giàmai fi trouano infio- L’efTere efpolla piò facilmente in 
me : perche l’vna muore nel na- vna eccafione , che in vn altra à 
(cere dell’altra; onde quantunque ritrouarfi da ognuno, chela rir 
Tempre fugga ; mai fi allontana; cerca ad ognieafodineeeflità ;co- 
non portiamo trattenerlo , perche me accade nelle Fiere ,ò Mercati,- 
è piò Tettile del vento ; ed è vani- ne’ quali fi godono particolari prir 
tà , volerlo imprigionare : perche uilegj riflretti à giorni determi- 
confuma i metalli piò forti , e sfa- nati al venderei alcoprare.il va- 
rina le felci delle rupi piò dure: lore intrinfeco della merce quello 
Poflo dire , che è opera del Cielo; è, che fi-pr£?dedalla virtò,che quel- 
alla cui formazione Iddio hà de- U in sò contiene; e per erta hà piò , 
putate le sfere , e ne fono Artefici ò manco vfi; con minore , ò mag- 
ie Hello con il loro moto; il -fòle gior-vùle; con piò , ò con meno 
con i Tuoi giri ; mà fubordinati all’ comraodità’, ò diretta, ò indiretta. 
Artefice fupremo, choil tutto go- Così per il Tuo valore fra i metalli 
tierna in pontière, numero & man- noi filmiamo di maggior prezzo 
fura. Mà io non vi porto dire à-chc per le raggioni dette vna libra-» 
fegnoarriui il prezzo del tempo; «l’Argento che vna libraci ferro; 
mentre i piò fauj dell’ Antichità e piò. d’vna libra d’argento vna 
l’hapno cercato in damo. Quota libra d’oro. In quelli riflerti può 
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ferii qualche congettura di quel- 
lo, che vaglia il tempo; edelfuo 
prezzo . Poiché fe il bifogno della 
merce raduna piti Compratori ; e 
quanto il concordo è più numero- 
io , tanto più è {limabile la merce 
medefima ; che quelli vogliono. 
Niuna coli» hà tanta bifogno chi 
viue , quanto del tempo per viue- 
re, e godere la vita: e quindi l’m- 
uidia à chi più lungamente viue, 
& il deiìderio ardente del tempo 
da viuere Tempre rimane, perche 
Tempre manca à chi l’hà ; onde in 
conformazione de’ Tenti menti de- 
gl’ Antichi iilofofi hebbe à dire_» 

5. Nilo Abbate nullità rei vt tem- 
pori! penurio la/mamut . 

4-11 concorlò de’Compratori inal- 
za il prezzo della merce : Il con- 
eorfo de* Venditori l’auuililce, à 
proporzione del numero de’ Ven- 
ditori , che di quella abbondano. 
Ma il prezzo , e (lima del tempo à 
quello auuilimento non è log- 
getto : perche vno fok) è quello, 
che la polfiede in ogni fua ezian- 
dio menomilfima parte; e cornea 
lui più piace graziofamente la_» 
concede . Non efìveflram nofie 
tempora , vel momento , qua Pater 
pofuit in fua poteftate.{ AÙ.Apoft. r. 

6. ) DilTe il Diuino Maellro à Tuoi 
difcepolì , che gli domandauano il 
tempo de’ fuccelli futuri . Domine 
fi in tempore boc refiitaes Regntm 
Ifrael. Ne pure fi può regolare il 
prezzo del tempo dalla certezza 
di vna tal durazione determinata 
* guifa di Mercato, ò Fiera franca. 
Quella durazione non fi-hà dicer- 
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to in qualunque età , ne pur d’vn 
momento poiché ad ogni cenno 
del Padrone fu premo, la Fiera , il 
Mercato finifce , quando meno fi 
-afpettaua . £ Giesù ce lo auuifa. 
Videte , vigilate , & orate , nefcitis 
cairn quando tempus fit {Marc. 

• 5. Se poi fi mùtua il prezzo del 
tempo dal valore in trìnfeco; vn 
-momento di tempo , vale vn eter- 
nità . Domandate à Santi, che ora 
godono Dio , quanto vale quell’ 
eternità Beata , che elfi polfiedono 
in Cielo? Vi diranno, che vale vn 
momento di tempo bene fpefo, nel 
quale terminò la loro perlèueram- 
za finale. E di quello valore ce ne 
afiicura quella prima e fommaVe- 
- rità, che è Dio. £>ui autem perfette - 
. rauerit vfqtte in finem bic faluus erit 
•f Matt . 24.. 1 j.) Domandate ad vn 
moribondo agonizzante quanto 
vale quell’ vltimo momento di 
tempo ; oltre il quale il tempo più; 
non dura , per operare , in parago- 
ne di tutto ciò , che può ottenerli, 
ò defiderarfi in quello Mondo- 
creato ? Quid prodefi homìni fi 
Mundurn Vniuerfum lucretur ani- 
ma verò fua detrimentum patiaturì 
{Matt. 16.26.) Domandata all* 
Anima , che per purgare le colpe 
cominelle eziandio leggieriflime 
fono condannate al fuoco tempo- 
rale del Purgatorio ; à che prezzo 
pagarebbero l’auer operato più- 
perfettamente in- quell' vltimo 
momento di tempo , nel quale-# 
hanno terminato il merito? Do- 
mandate à quell- Anima Infelicif- 

fime* 
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Urne , che fono condannate ad ar- 
dere in quell’ orribiliflimofuoco: 
paratus ejl Diabolo , & Angelit 
eius , quanto hanno perduto per- 
dendo l’vtile di quell’ vitiino mo- 
mento di tempo , che pofe il ter- 
mine all’ «bufo del tempo da effe 
male impiegato ? Quelli tutti con 
le lororifpofte vi ammaellreranno 
«on da Filofofo ; ma da Crilliana, 
tnà da Religiofa, nel modo di por- 
re il prezzo al tempo ; facendoti! 
vedere ne’ loro fucceflì quanto va- 
le il tempo in vn folo momento . 

E pure quella è quella merce 
inellimabile nel fuo valore che 
«on tanta facilità fi fprega ancora 
«la quelle Religiofe che profetano 
Fede Crilliana ; cd ofieruanza di 
regolare iilituto ! Mà fe volete in- 
tendere per quali modi fi fpreghi 
* fi <perda il tempo ; e vogliamo te- 
merariamente allegar per fofpetti 
li Santi Padri , e Maetlri di Spiri- 
to ; come parziali della Santità ; 

10 vi condurrò alia (cuoia di chi 
fenza luce d’Euangelio, fenza in- 
fegnamenti di Santi Padri , fenza 
Audio di feienze «facre , c (Tendo 
Maeftro di Nerone , e viuendo in 
vna Corte viziofa , Se idolatra, ne 
preuedeua Vergini Religioni-,, 
confecrate à Dio . Quelli. è Sene- 
ca filofofo che ad vn fuo Amico 
carilfimo fcriue cosi nella prima.* 
delle fue lettere . Vergognofilfi- 
jna è la perdita del tempo, che_» 
vien caggionata dalla dapocagi- 
ne ; E fe volete auuertirla vedo» 
rete, che vna gran parte della vita 

11 perde nel Mal fate . La maggior 
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parte fi confuma , fenza 'Far nulla 
di buono . Tutta poi fi fprega in 
far tutt’ altro di quello, che im- 
porta à Fare . Turptjfitna tamen ejl 
iattura qua per negligentiam venie ; 
èT fi voluer 'u attendete: Magna pare 
vita elabitur male agenti bus. Maxi- 
ma , ni b il agentibus . Tota aliui 
agentibus . 

6. Quella diuìfione de modi, con 
i quali fi fprega il tempo al viuere 
Non fidamente fi adatta al fine di 
quel filofofo, per vna vita lode- 
uole fecondo i principj della natu- 
ra, nello Stato Ciuile ; mà fi ac- 
comoda puntualmente ancora 1 
quelle Donzelle , che dedicate à 
Dio viuono ne’Monallerj col cor- 
po , e con l’Anima al Mondo . £ 
iddio voleffe, che in molte dique- 
flc vna gran partedel tempo della 
loro vita non fofle occupato in fo- 
disfere alle p affieni fregolate , iru* 
difgrazia di Dio ; calpellando an- 
cora in materie grani la diuina-* 
legge ; e le promeffe fette nellaj 
Frofefltone Religiofe, per godere 
in qualche tempo yn mifeto auan- 
zo di libertà ; che con ardite Indù- 
Arie fi sforzano drap par dalle ma- 
ni della Superiora ; che gemendo 
toiera il male per fuggire il peggio 
A quelle fuccedono l’altre, accen- 
nate dal filofofo, e fono quelle, 
che ò nulla fanno; ò pure niente 
vale ciò, che fanno , perche con- 
fumano ii tempo della Vita Reli- 
giofe .facendo malamente l’opere* 
che farebbero buone ; mà fette, 
come elle fanno à Dio non piac- 
ciono , E quelle fono quelle ope- 
re. 


aogle 
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re , delle quali dice il Supremo 
Giudice Dio . Cum accelero t in- 
put egoiuflitias iuàicabo ( P/al. 74. 
p ) E non vedono Pinconfidera- 
te , che fono r che Mufca mori en- 
te 1 per dun t fuauitatem Vnguenti . 
( Eccl. io. 1. ) Che gioua , che la 
follanza dell’ Vnguento fia pre- 
zioftflìma ; fe le mofche non Scac- 
ciate per pigrizia , morendoui in 
quantità Io rendono fetido ,e Io 
contaminano? A quelle dice Iddio 
per il fuo Profeta Ifaia Argentum 
tuum verfum eft in /cori am ( Ifaia 
1. 22. ) E fchiuraa inutile ; è fec- 
cia, non follanza pretiolà d’ar- 
gento il loro operare: e fe hà qual- 
che apparenza , e argento d’alchi- 
mia , finto, e non vero; bello, e 
non buono . Mà ne pure non ta- 
cendo cofa alcuna quelle tali fono 
innocenti>, poiché non fi auuedo- 
no , Tinconfiderate , che fono, che 
è Pifteflo non fare, àchi è obbliga- 
ta à fare dalla fua- Profefliòne ^ è 
mal fare. E vn gran dilètto della-, 
mano in vn corpo, non effer pron- 
ta à (occorrere nelle loro neceflità 
l’altre membra : che è il fine volu- 
to dalla natura;quantunque quel- 
la mano non ci cauigl’òcchi , òci 
ferifea H cuore . Voi lo vedete-». 
Nella terza ClalTe fi annouerano 
quelle ,che occupatilfime in affa- 
ri, che alla loro Profèllìone non.» 
appartengono ; fpregano il tem- 
po , per impouerrre . Nè può ne- 
garfi , che non caggioni raggio- 
neuole marauiglia,à chi vede_. 
tanto viua à promouere gl" inte- 
rclfi temporali della fua Cafa co- 
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lei , che profefla d’effer morta ad 
ogni affare terreno . Quindi è,che 
quelle tali fpregano tutto il tem- 
po , che Iddio le concede, per gua. 
dagnare il Paradilò per $è ; in ac- 
crefcere à loro parenti vn palmo 
più di Terra , per appoggiare in_. 
quelli la propria Vanità: e ybglio- 
no trattare, e promouere; m*tri- 
monj de’ fuoi , e procurare impie- 
ghi , e cariche per quelli , e fopra- 
intendere ai goueruo della loro 
famiglia , e guadagnar protezzio- 
ni , à difegno di quelli: ed in fom- 
ma addoffarfi tutta la cura de’pro- 
greflì delle loro Càfe ed elfendo 
Monache fare da Procuratore, d* 
Maellro di Cafa ; e non contente- 
dell’ opera propria valerfi per aiu- 
to in- quelli maneggi delle amici- 
zie , che fi cercano dentro , e fuo- 
ri del Monallerio t e gl’ impegni 
d’altre Religiofe , che à loro illan- 
za sMntereflino à procurare gl* a- 
uantaggi da quelle bramati : e ne 
tlanno follecite , come fe Iddio 
non aueffè prouidenza per quelli» 
che di lui fi fidano* in vita, ed in 
morte . Queflb è il primo penfie- 
ro della marina : quello dura tut* 
te il giorno ; e quello è l’vltimo,. 
che precede al ripofo della Notte . 
Così fi confuma il Tempo , in far 
tutto altro ; da quello , per il qua- 
le Iddio, io concede . Sono que- 
lle tali come quelli ,che mouen- 
dofi in vii circolo continuamente 
in giro ; caminano affai , e molto 
fi llraccano : Mà non mai fanno 
il viaggio d’vn paflbfempre vian- 
danti , e non mai PalTaggieri : « 

non 
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non mai guadagnando camino. 
Cosi fpregandoil tempo della vi- 
ta . Ih circttitu Impij ambuknt . 
f Pfal. 37-,’ n.) A quelle taliRe- 
ligiofe fi fa notte alianti fera ; ed 
allora vorranno tempo d’impara- 
re à viuere Religiofamente quan- 
do ne^pur fapranno criftianamen- 
te morire* 

* s’ '• • 

$. III. 


Si cptnuwo le tré parti del Tempo 
e Pvfo retto di quelle. 


t. \T Ou. Mentre dilcorreuate 

JL>r de’ modi,co’quaiifi diflì- 
pano le fiochezze del Tempo , mi 
rammentai ciò , che era fuccedu- 
to ad vn mio Congiunto ricco 
piò di robba , che di fenno à cui 
ad iftanza di quelli , che aucuano 
interefle nc* fuoi beni , che pro- 
digamele fpregaua;fò tolta l’am- 
miniftrazione di quelli per ordine 
del Principe, e datane la loprin- 
tcndenza ad vn Miniftro deter^ 
minato datai; reftringendo l’vfo 
di quelli alle leggi del douetei: e 
volgendo lo fguardo al tempo da 
me malamente fpefo , auerei defi- 
derato ,che fi foue potuto dare , 
come delle altre ricchezze, così 
ancora l’Economo al tempo, di 
chi prodigamente lo fprega ? Che 
.ne limitafle l’vfo nelle azzioni, 
che fi fanno in pregiudizio del 
tempo . A quello male deridere- 
te» auere per me qualche riparo . 

Dir. Oh quanto farebbe piò. 
vàie dar l’Economo in quel modo 
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ohe può farfi à chi prodigamente 
fprega il tempo ; che è il bene, 
nel quale fi godono tutti li beni 
temporalhed è tanto di quelli piò 
pretiofo; quanto è di più altra sfe- 
ra il godimento, che può auerfi 
per quello . lo già che voi cosi de- 
fiderate a >3 offerifeo à voi per Eco- 
nomo del Teforo , e patrimonio, 
che auete nel tempo : Non per- 
che tema , che fiate per auerne bi- 
fogtto nelP auuenire fèguendo la 
voftra Vocazione ; Mà perche il 
bifogno non vi foprafaccia, quan- 
do eflendofi perduto il tempo»noa 
vi fia piò tempo da perdere. Il 
Salmo j?. contiene [\na reuifia-., 
che fà il Rè Profeta de’ principi , 
con i quali egli gouerna la fua-j 
cofcienza nell’ vfo del tempo . E 
meritcuole d’eficr fpiegato tutto, 
parola per parola ; contenendo 
tutta l’arte di quella Economi» 
vtiliflìma del tempo; Mà troppo 
vi tratterrei sè volefli farlo. Ac- 
cenno fidamente alcuni verfetti 
di quello, che daranno lume per 
gl’infegnamenti piò neceflarj al 
noftro intento . Il Rè Profeta.*, 
porge fue preci à Dio ; e ciò , che 
hà nel cuore ci manifefia con la 
lingua: Locutus fum in lingua me a 
voturn fac mìbi Domine Jinem me - 
um . ( Salmo 38.5.) La materia 
è così importante,che merita que- 
lla fupplica ; e dà Regola à tutta 
l'Economia del tempo . Poiché il 
fine , per il quale TVomo è fiato 
da Dio creato dà il valore ai tem- 
po. E l’Economo, che con que- 
llo riguardo iq fpende ; ogni parte 
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di quello vale l’Eternità . Il Pro- la vita fua raifura con i Secoli p. 
digo , che non vi attende , e per onde è , che nulla ftima il malp , 
altro fine 1’ impiega fprega ogni che fò ; e poco ò nulla apprezza il 
valore di quello ; -e moltiplica le bene , che nell’vfo del Tempo lar 
fu e mifèrie. Et numera dieru meo- lòia di fere . Veruntamen vniuerf* 


tu quii eJU i't feiam quid defitmibì. 
i iS'fl/.gS.j’Dalla fugacità del tem- 
po , prende raotiuo l’Economo di 
efaminare ciò , che ò fi c perduto; 
ò fi è trafeurato : per riacquiftare 
nel futuro, Pequiualente al paf- 
fato . 11 Prodigo del tempo afpet- 
ta il futuro , per auer che perdere 
di vantaggio ne’ fuoi piaceri . Ec- 
ce menfurabiles pofuijìi diti meos . 
-{ Sai. 58. ) L’Economo mifura la 
vita ;che hà con la mifura corta 
de’ giorni , per.affrettarfi à gua- 
dagnare ciò , che gli manca ; ge- 
lofo di non perder l’occafioni , die 
•padano veloci ; e con il Sole tra- 
montano; Mà con il Sole non ri- 
nafeono . Il Prodigo fà -capitale 
-degl’ Anni , che non mai verran- 
no ; per adulare più francamente 
nel Tempo prefeme le voglie fu e; 
c f (disfarle . Subjìantia me a qua- 
ft nìhUum ante tè ( Salm. 38. ) 
•L’Economo hà Tempre lo (guar- 
do fido nel Tempo , che non hà 
meglio impiegato : e quantunque 
abbia fatto, ed operato molto, 
(lima di non auer fatto nulla_* , 
quando non hà fatto il meglio; 
onde èjchemifurando l’opere fue, 
vede , che auanti à Dio è vn nien- 
te , ciò , che hà fatto di bene : e 
non hà altrodi buono , che non_» 
fia dono graziofo della fua Ditii- 
na Mifericordia . Il Prodigo , di 
quella mifura non fi fcrue : mà 


vani tat omnii Homo viuem. Ve- 
runtamen in imagi ne perirai: fi t HoC 
mo \ fed & frujlra contar barn* 
( Salm. 38. ) 

L’ Economo del Tempo non^. 
(pende il fuo preziofij capitale in 
cofe vane , e divallaci apparenze, 
quali fono quelle , che à candirne» 
prezzo di penofa Eternità fpac- 
cia il Mondo , Mercadante di 
tradimenti: ne foggetta la paée 
del cuor firn alle padroni fregola- 
te , per godere ciò che fi dice Bel 
Tempo . Il Prodigo del Tempo, 
gode di edere ingannato; ed amo- 
reggia il penare , perche porta fui 
yifo la bella mafchera del gioire i 
ed agitato dallcfue voglie, che l’a- 
dulano ; teme di perdere quella 
pace di cuore , che mai hà acqui- 
fiata . Da quelle oderuazioni voi 
potete intendere quanti , e quali 
auantaggi può riportare la Reli- 
giofa ,che sà , con quefta econo- 
mia , regolare la vita fua . 

3.N0U. Mi pare di reftarne fulfì* 
cientemente informata : con tut- 
to ciò defiderarei qualche iftruz- 
zione della capacità , che hanno 
le parti del Tempo di edere Re- 
golate , con quefta Economia che 
mi auete fpiegata* 

Dir. Auete preuenuto il mio 
dilègno : e mi è molto caro l’in- 
contrare con cdo il voftro defide- 
rio. Per farlo con yoftro vtije, 
F f deuo 
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deuo più «nuicinar ie dottrine al! 
voftro intelletto :e dirle con più 
chiarezza v e di' quella è madre la. 
Diflinzione alia qnaiédouete at- 
tendere^ Tré fono le parti del 
Tempo re fono il Pepato , \\ Pre- 
ferite , »L Futuro , e con quell’ordi- 
ne vi farà molto vtile eliminarle ; 
per conofcere quante , e quali fie- 
no le perdite, che auete fatte, e 
li guadagni , che auete trafandatl 
nell’occafioni «.che vi fi fono pre- 
lèntate ; e dal. Futuro vi fi fono 
fatte prefenti ... 

4. HTempo Faflato,cosl è paffa- 
to per voi , che più non è : nè mai. 
più farà- in voilra difpofizione .. 
Quefto Pattato di fterifee dal Pre- 
ftnte ,.che E'' e dal Futuro »,che 
Sarà, e può effet prelènte lafcian- 
do , di eifer futuro-. Non* cosi il' 
Tempo pa(fato;che ne pure l’On- 
nipotenza può fare ,. che non- li» 
veramente palfato ,. ò farlo più; 
tornare ad effere . Di quelloTem- 
po , che perfiguca , ed analogia fi 
reputa , e fi dice Mòrto ,.voi fiete 
l’Erede : rl’Eredìtà è eguale al fo* 
gno,ne hà più di quefto,(SègPef- 
fetti di quello non rimangano in 
efierep , che la memoria ; Eguale al 
fogno . Con quelli termini* e così 
sène parla nella Diuina Scrittu- 
ra .Velut fora a tura- furgentium Dò- 
faine y in Cìui tate tua , Imagi» era 
ip far untai nibilum rediget .(Pfal. 

7 2. , e nel Salmo 75. ) il medefimo 
Re Profeta reputa fogno la felici- 
tà paT.ua de* Mondani quantun- 
que abbondante in Tefori di pia- 
ceri d’ogni genere,. ‘Dormiti unt 
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fotnnum fuum , & nibil inuencrurtt 
omnes viri diuitiarum in manibus 
futi . Quella eredità , che t vn_. 
fogno in vna fua giandiflima par- 
te è cosi diflìpata , e vale tanto 
poco , che il'Fatto , ed il Sognato ». 
nel Tempo palfato fi eguagliano 
e la memoria dell’ vno, e dell’ al- 
tro egualmente: fuanifee in_*. 
modo, che delfvnos e dell’altro fe 
neperde affatto la ricordanza. Sè 
à quello , che io vi dico voi riflet- 
terete , l’efperienza voilra mede- 
lima v che lo prona ,.vi farà con- 
tifarlo per. vero. Il dólce, l’a- 
maro , il piacere «il difpiacere ,ò> 
auuto ,.ò fognato da voi nel palfa- 
to, non potete negare, che ora> 
in riguardò alla voilra efperienza,. 
in tutto , e per tutto il fatto , ed 
il fognato fi eguagliano .. Mà co- 
me che ciò, che fi è detto (taverof 
non fono pattati gl* effetti, che da 
quel 'Palfato dipendono ; ed à noi 
fono- prefenti.. E quello è quello 
che ci infegna nella fua ApocaJif- 
fe Gkn. Éuangeliftà , ripetendoci* 
quanto da voce ceiefte gl’era llatq- 
ditto . Beati mortai , qui in Do- 
mino rmriuntur opera enim illorum 
fequuntur illos (; Apoc. 14. 13. ) 
5; Altro è il Tempo Prefente . 
Quello. è voftro: ed all’ impiego 
fuodouete fcriamente applicare 
Il Tempo Prefente propriamente 
è vn. momento breuiflirao ,e fu- 
gacilfitno , che nelle Scuole chia- 
mali ijianttyC d è velocilfimo , nè 
può volare con fuga più precipi- 
tofa , di quella , che' hà . Infinito 
efi velocitai Tempori s puntilo» e/?* 
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voi il termine del tempo , è prin- 


tquoi vittimiti , & pun&o minis . 
Se ri (Te cosi il Fi loTofo Morale..* 
epijì.i. Seneca. Quello punto non 
-può auer piò parti, perche éttendo 
il Tuo efìere fucccfiiuo , c non mai 
fermo ; Tvna parte incalzarebbe 
l’altra, l’vna farebbe prima ; Pal- 
tra , doppo : ed in confeguente la 
prima antecedente apparterrebbe 
al pittato . Ta feconda fegueme al 
Fot uro . Or di quelli momenti 
noi nefacciarao vn Tntto raccol- 
to dalla fantafia ; e lo chiamiamo 
conforme all’ v (ò cam murre. Ora, 
-Giorno, Mete, Anno Scc. Ma in 
■verità Mille Anni ante oculos tuoi 
tawquant diei externa , qux prete- 
rijt : dice il Re Salmida {Saljqi.) 

6 . In realtà poi vn momento folo 
•è quello, che è Tempo prefente, ed 
è il capitale , che voi anele in tra- 
fico ; nel quale òperdetc , «gua- 
dagnate l’eternità . Quindi è, che 
nelle cofe-, che fono , non vi è piu 
di quello la piò pretiofa; e fe vole- 
te contrattare con Dio, egli vi da 
in paga di quello Tetemità felice. 
Ma fe amate meglio di contrattare 
con l’artefice degl’ Inganni ,epa- 
dre della bugia , con eterna vodra 
miferia lo perderete - Vale adun- 
que quel momento , che c Tempo 
Prefentc,l’eternità: e Iddio, che lo 
compra da voi, quantunque ila 
Aio, sà quello, che vale: e per 
quanto , e quale fiate (lata per il 
tempo pattato; ò polliate edere nel 
futuro; auete Stato fermo in vn 
momento prefente, nel quale fa- 
rete giudicata da Dio , tale, quale 
in quello farete : che ettendo per 


-ci pio dell’ eternità . Il tempo pre- 
fènte è migliore fenza paragone 
del tempo futuro : cdòllpihprc- 
ziofodel tempo: perche il prefente 
è certo ; ed è à vodra difpofizione, 
il pattato non è piò; e non foggia- 
le al voflro volere. 11 futuro è 
tempre incerto , fe farà : onde ne 
■pur quello di prefente alla 'voftra 
difpofizione foggiace . 

7.C0I tempo prefente à patto pari 
camina l’Occafione , che vuol dire 
vna tal determinazione di tempo 
prefente , vtiie à qualche effetto 
particolare ; che, sè patta, non tor- 
na piò; e per quanto fi faccia da 
-chi, che fia,quella occafione fingo- 
larizzata , qual è in fe medefìma 
non può coni penfarfi, E quantun- 
que il futuro diuenuto prefente, 
poffa portarne vn altra equiualen- 
te, òmegliore; non mai però fi 
riacquifterà nell’ eternità quell’ 
vtiie precifo perduto, che da quell’ 
auantaggio di tempo dipcndeua; 
•che fi è precipitato nell’ abitto del 
pattato . L’occafionc buona vnita 
al tempo prefente fa quel Nunc 
tempui oc cept abile : Nunc diei falu- 
f/x,del quale eforta l’Apodolo à va- 
lerli con applicazione eguale all' 
importanza della grauifitma ma- 
teria . Hortctmur voi, ne in vannini 
gratiam Dei reùpiatii . Ait enita 
tempore accepto ex. m lini te ( ìfai . 
49.) & indie falliti! a lini te ecce 
Nunc diti filutii (1. Cborint. 6 .) li 
trafcurarlo apporta danni cosi 
graui , chcGiesò Grido figliuolo 
di Dio , viuendo fra noi , pianfe 
f 2 ama- 
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amaramente la trafcuraggine , di 
non curarti di corrifpondere alla 
vifita della fua Mifericordia - , e ren- 
dere inutile la fua grazia Vident 
Ciuitatem fleuit fuper illanr, dicala 
quiaft cognouifSes & tu ; Et quidem 
in bete dìe tua, qua ad faceta • tibì 
&c. E feguendo à lacrimare per 
l’intenfo Tuo cordoglio , predifle le 
grandiflime feiagure ,che nella di- 
ftruzzione , e fpianamento di 
quella Città auerebbero foprafatto 
quel Popolo ingrato al fuo Dio; 
ed apportando la raggione di quei 
(uccelli fanelli, dice accaderle tut- 
to quel male; Eo quoi non cognoue- 
r/x tempttt vifìtationit tue (Lue. 1 8.) 
Tanto importa, nel tempo pre- 
fente trafeurar l’occafioni di afli- 
curarlo perse, e farlofuo col retto 
operare ! 

8 . Reda da parlare del tempo Fu- 
turo, del quale niuna cofa è à noi 
piò incerta inriguardo alla fragili- 
tà della vita -villana . L’incertezza 
fua hà tré capi . Il primo è , sé il 
tempo futuro , che aflolutaments 
farà; diuerràà voi prefente . A ca- 
gione d ? èfen»pio : Il giorno di do- 
mani è certiflimo , che farà ; ma è 
incertiflìmo ,-fe voi farete vìua do- 
mani. 11 fecondo capo rifguarda la 
diuifione , che può fuccedere in 
quel tutto , che noi afpettiamo : e 
sè il futuro pafferà ad efler prefen- 
tc ; è incerto ,in quanta parte farà 
voftro. Voi farete viti» domani: 
mà chi vi aflicura la vita per tutte 
le Ore dì domani ? La certezza-, 
de) principio del giorno , non vi 
aflicura ne il mezzo , ne il 6ne . 
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Nefcith dieta tteque botata (MatbZ 
25.) dice Giesò Criflo, à chi fondà 
le fperanze fue fidandole sii l’in- 
certezza del futuro . Il terzo capo- 
deli’ incertezza è: se durandole 
ore tutte del giorno venuto , farà 
accompagnato da tutti quelli ag- 
giunti , che afpettate ; ò vi perfua- 
dete, che faranno. Credete, che 
domani auerete vn tal contento, 
che voi con gran defiderio appetta* 
te . Mà che? in vece di quello, tale 
amarezza vi forprenderà , che vi 
metterà il cuore in anguille , e vi 
empirà gl’ occhi di lacrime, evi 
farà languire . 

Hà nondimeno il TepoFuturo* 
in qualche cofà , che à voi appar- 
tiene in particolare infallibile cer- 
tezza, che farà prefente. La prima 
è ; che in quello futuro farà la vo- 
ftra morte , qua bora aonputath . 
La feconda ,,che in quello li farà 
dal fommo Giudice Iddio il giudi- 
zio particolare fòpra di voi minu- 
tiamo, e rigorofiflimo, e farà cor* 
po di delitto contenuto nel pro- 
cedo , eziandio vna parola oziof» 
La terza , che voi già giudicata; 
farete ò fra i Rei dedinati al fup- 
pJicio, ù fra i Giudi chiamati alla 
gloria r Etibunt bi in fupplicium 
aternum lufli antera invitati a ter- 
nani . 

Da quedo lèguc: che il Tempo 
Futuro , deue à voi edere oggetto 
di necedaria ,ed’attentidiraa pro- 
uidenza : e nel tempo prefente do- 
vete apparecchiare le difpodzioni 
alla felice riulcita del Tepo Futu- 
ro. Seminate nel prefente, fe vole- 
te 
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te raccogliere neH’auuenire..Non 
vi fermate ; quantunque alle vo- 
ftre operazioni religiofe fi atrra- 
uerfi la repugnanza ; e vicoftrin- 
ga à lacrimare operando bene . 
Euntes ibaitt , £5? fleùant : mittente! 
/emina fua ; Quello è vn pillato, 
che piò non è . Veniente! autem 
venient cum exultatione portante s 
manipulo: fuoi (P fai. 12 5) Quello 
è vn Futuro felicilfimo, che dio 
quel dolorofo Pafiato dipende . 
Èccoui fpiegato ciò, che auete de* 
fiderato di fapere della Natura r e 
Parti del Tempo ^ 

Vltimo . 

JS/ell' vfa retto del tempo , il ftr. 
uore deue efler moderato • 
dalla Raggi one . 

K. VTOut Io vi hò vdito volen* 

J. v rieri: e non fenza frutto . 
Perche da tutto quello, che mi aue- 
te fpiegato fono fatta capace , che 
era t Stazione quella, che mi voleua 
amareggiare, almeno con defideij 
fecolarefcfai, la nuoua elezzione*. 
che hò fatta , di corrifponderc fe— 
riamente alla mia vocazione mà 
Ipero nella Diuina Grazia , che 
con il feruore futuro- riguadagne- 
rò quella, che con ia vita relafiata 
hò perduto nel tempo pollato: E 
fe hò faputo efìfer così contumace 
alle dinine Ifpirazioni t faprò per 
fcanuenire elTerc altr’e tanto pron- 
ta -ad efcguirle. 

Diret. Rendo grazie à Dio da- 
tor d’ogni bene, di quelli ottimi 
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fentiraenti,che egli vi dona. Non 
voglio con tutto ciò lafciar di dar- 
ui quell’ auuertimento , che dà à 
quei primi feruentiflimi Crirtianl 
della Primitiua Chiefa il Principe 
degl’ Apolidi Vicario di Giesù. 
Crifto . Carijpr/ii noli te peregrinar! 
in feruore , qui ad teutationem vobii 
fit( i. Petr .4.) Nella via dello fpi- 
rito non auete da intraprendere 
continui pellegrinaggi, paffando 
davn modo di viuere comune ad' 
vn altro particolare , fotto fpecio 
di vita più perfètta. Il fèruore, che 
non è goucrnato dalla raggione». 
non c ifpirato da Dio ; ma pre- 
morto dal Demonio; òdi molta 
(uo guadagno , per introdurre ne* 
Monaflerj la Diuifione, la Super- 
bia , la Vanagloria , e fotto fpccie 
di zelo perfetto, diftruggere la_*- 
Carità-, che èia Regina delle Vir- 
tù : ed è chiamata dall’ A portola 
Vlttcuhtm perfezioni!. Si hà da pi- 
gliar parto da far viaggio ; non 
corfa da inabilitarli in breue al 
necertario cantina Iddio vuol efi- 
fere da voi onorato : ma bouor Re- 
gi! ju dicium diligit ( Pfal. 95.) Al 
Re fupremo è douuto ogni onore 
mà noni tutti i modi, eziandio 
irragioueuoli nel volerne la prat- 
tica, non gouernata dalla Raggio- 
ne . La Creatura vraana non può 
afpirarc ad onorare Dio con la_# 
prattica Angelica: vuole Iddio i 
Sacrificj 5 mà rigetta da’ Tuoi Alta- 
ri le vittime cieche, esèneftima. 
offefo . Si offeratis cacum ad immo - 
landiim non ne malumtjì ? (Mala- 
chia 1.8.) Comanda, che ne’ Sa- 
cri fi- 
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crificj Tì adopri il fale . L’effere fpi- piede ; fe volete caminir confimi 


rituale alla cieca, à Dio non piace: 
nè pure gradifce il Sacrificio, che 
lo Spirituale fi di sè medefirao, 
sè non è accompagnato dal (àie 
della difcretezza . §>tùdquid obtu - 
Ieri: Sacrifici , fale cvttdies ( Leuit . 
2. 13.) dice Iddio. Voi auete da 
operare in modo, che pih tofto ab- 
biate da aggiungere » e migliorare 
ciò, che fate nel progreffo della 
Vita Religiofa \ ette voler fare «iò, 
che potete farc,tutto in vn colpo . 
Velia famofa vifione, cheebbe_» 
Giacob; e yoi Panerete vdita; mo- 
Arando quale effer doueua il moto 
di chi voleua arriuare à Dio ; vid- 
de,-che gl’Angeli filmano, efeen- 
deuano per la raiftica fcala , grado 
per grado ; non volauano di slan- 
cio al grado fupremo , vicino à 
Dio. Afcenienìo , non volando: 
apprebenditur [tornita: fiala dice 
S. Bernardo. Cominciate dal far 
tone l'azzioni , che fecondo il vo- 
ftrolftìtutodouetc fare; e meglio* 
rateie fempre pih , all* idea delia 
pratica, che voi vedete nelle Reii- 
giofe pih «templari del voAro Mo- 
rnAero : Fate con effe come l’Ape 
frà fiori; che da ciafcheduno piglia 
materia da fare il miele . Così voi: 
dallo virth , che io quelle vi fem- 
brano riguardeuoli , canate il mie- 
le della religiofità con rimiea- 
2ione. 

Sopra tutto gouemateuà coll’ 
affioma dello Spirito Santo ma- 
gnata dal Sauio Palpebra tua fra- 
cedant greJSu : . {Prou.4.) Il moto 
dell’ occhio preceda il moto del 


rezza. Altramente, quanto pm 
forte carni ne rete; tanto più preAo 
precipittretc . Adunque mifurate 
quel patio , che volete fare con la 
prudenza , bifogna così feruire_j 
Dio, che virielea fempre piùiacile 
il feruìrfo. Grande è il pericolo 
della vita fpirituale (dice S. Igna- 
zio nella lettera dell’ obbedienza) 
quando fenza freno di diferezione 
fi corre per quella: neàgouetnar 
bene vn Cauallo battano al Ca- 
ualiere gli fproni : anche il freno 
ci vuole. E’inegual pericolo di 
affondare in terapefta la naue , ef- 
fendo carica à fior d’acque ; che 
effondo vuota , galleggiando sù 
l’onde. Fate ancor voi come quel- 
la donna forte, che è così altamen- 
te lodata dallo Spirito Santo ; la 
quale operata efl confitto manuum 
fuarurn ( Prov.$.) Si configfiò nel 
fuo gouerno con Jefue mani; fa- 
cendo quello , che poteua 4 mi 
non fi sforzò à fare più di quello, 
che poteua : fpecial mente voi do- 
uete imitarla nelle azzioni v oltre, 
che hanno tratto fucceffiuo, e non 
confi ftono in vn fatto fedamente « 
Non. Già che da quello, che 
mi auete detto , vedo, cheiiete in- 
formato del modo di viuere delle 
Religiofe : lo mi Aiuterei molto 
obligata alla voftra Carità , sè ve- 
lette pigliarui Pincommodo di dar- 
mi va Idea pratica del modo dà 
fare abitualmente bene le azzio- 
ni.che communemente ne’Mona- 
ttcrj fi fanno. 

3. Diret, Vi fona molti buoni tir 

bri, 
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Bri , che fomminiftrano quelle 

Iflruzzioni molto meglio di me; CONSIDERAZIONE I. 
ed io à quelli mi rimetto . Nondi- 
meno anderò penfando di lodi- Obligazione iti Figliuolo di Dio 
sfami à quel fegno r al quale arriua Spofo à fattore della Spofo 

la mia debolezza ; ed in quell’ vi- ligiofa profefia publicata 

timo congrefTo , che ci rimane , vi daOfia Profeta - 

dirò quello, che (limo à propofi- 

to, che Tappiate; ò founenutoà- ». /'ASferuate i. Che per gode- 
rne , ò imparato da quelli . Ora è W re il frutto di quella ob- 
fcorfo il tempo. Vi lalcio (critta la bligazione , è neceflario inoltrare,, 
materia per la meditazione di come vi compete quello grado di 
' quella matina; e d’oggi per di- Spofa . S.Agoltino Dottore della 
fporui alle nozze folenni col Fi- S.Chielà infegua , che quella of- 
gliuolodi Dio , da farli nella vo- ferta ,fi, che la Nouizia fu « parte 
(Fra Profeflìone. Iddio vi benedica., di quelle nozze , per le quali Cri* 

(lo è Spofo della S.Chiefa . Alee 


Penfieri per dare alla No- 
uizia Religiofa mate- 
ria perla feconda Me- 
ditazione dell’ vltimo 
giorno, precedente al- 
la Profeflìone Reli- 
giofà .. 


ill& qua Virgiuitatem Deo vouent t . 
quamquam ampliorem gradum ho- 
noris , & Smhitatis in Ecclefia te- 
neant,fine nuptijs non funt ; nam & 
ipfte pettine ut ad uuptias cum tota 
Ecclefia ; in quìbus nuptijs Sponfut 
efi Cbrifius (Troll. 9. in Ioan . 3.) 
S- Bernardo dichiarando le citate 
parole d’Ofea dice, che la Reli— 
giofa è Spofa : ne fe ne può dubi- 


tare; perche fono publici, e mani- 
PVNTO PRIMO'. fedi li trattamenti da Spofa , con i 


quali da Crilto è trattata 1 . Si noti 
Offerte , che fa Giesù Crifto Fi- fecit ille , qmi fpenfui ; fi non tarn - 
g(iuol di Dio alla Donzella quam Sponfam amauit \fi non zela- 
Nouizi a fe vuol eflere tute fi tatti quamSponf usinoli acqttie* 

Tua. Spofa .. fiere, Sponfam te trbitrari(In Verb^ 

Ofite ) Éfcludè ogni dubio in con— 
Sponfalo temili in fempittrnum-.& trario il teftimonio della S.Chie- 
fponfabo te inibì in Iuflitia,& lu » fa : che con. quello nome di Spofa 
dicio , £3? Mifericordia, ,iff in Mi* di Criflo, onora la Religiofa , c^e 


firati onibus , (3 fpoafabo te miti inuita à far Profedione : E coti la 
in- Fide, & fiiet quia ego fDorat* chiama il Prelato , che riceue co- 
. mt{Pnpbet, Ofcte 2.19.) me fuoRapprefcntants*la prò* 

- fef- 
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fefiìonc della Nouizia . Veni Spon- 
faCbrìJU (C ermon.) Sarebbe em- 
pio colui > che dicefTe ; che attri- 
buendoli qucfto nome à quella, in 
vna delle piìt ferie, macllole., e 
diuote azzioni della Chriftiana 
Religione , dipendente dagli In- 
fegnamenti della fede noftra , e 
Confuetudini Sacre deriuate dalle 
tradizioni Apoftoliche, fia vn_» 
parlare vuoto di fenfo vero ; c fa- 
migliarne alle dignità puerili, ò 
di Regine nel catechifmo; òde’ 
Prencipi letterati nelle fcuole. Sa- 
rebbe vn burlare la Nouizia Reli- 
giofa; & ingannarla in materia di 
cosi gran riiieuo ; cd vn azzione 
tanto pia farebbe vn brutto tra- 
dimento: defraudando fatto fpecie 
di pietà le religiofe fperanze di 
quella , che obbligandoli all’ of- 
feruanza perpetua de’ voti Reli- 
giofi, in quella azzione-dice con 
allegrezza, ignara Mundi* & 
«mnem ornatum /acuii contempfi ; 
propter amorem Jefu Crijìi , quem 
vidi, quem amatti * in quem crtdidi * 
queradtlexì (Cererà.) 

2. La veracità di Crifto è in- 
fallibile nelle fue parole. Or egli 
dando il confenfa in quello Sacro 
Sponfalizio , dice Sponfabo te mibi 
infempiternum. Quella voce Sem- 
piterno vuol dire, che l’amore.» 
dello Spofa alla Spofa non man- 
cherà giàmai : ed in confeguente, 
niuna di quelle prerogatiue , che 
porta lo Stato del nobiliiTimo Spo» 
falizio ; poiché eflendo l’Amor di 
Dio infinitamente fecondo , non 
fidamente niuna prerogati ua_» 
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mancherà allo Sponfalizio ; ini 
anderà tempre crescendo. Quello 
non può fuccedere nel Matrimo- 
nio , nel qualefa Spofa è mortale 
quantunque lo figuriate felicilfi- 
mo : il fondamento è troppo labi- 
le } e-le miferie l’vna aH’ altra dan- 
doli mano, difpongono fempre_# 
alle perdite di ciò, che è più caro. 
Mà pure , quando la felicità nel 
Matrimonio crefcefle ; non crefce 
mai nell’ età; ed il falò fofpetto, 
che polla mancare crucia l’Ani- 
ma ; e la fà mifera , eziandio nel 
fiore della fua felicità • *QueIlo fo- 
fpetto non hà luogo nel Matri- 
monio Sacro della Profelfione 
Sponfabo teraìbi in fempiternunt ; 
Perche Io Spofa è Re e non fola- 
mente in quello Mondo nel quale 
noi fiamownà è Rè Supremo nell’ 
eternità ; onde può alficurare le 
promefle , che egli fà , & adempire 
iefperanze , che dà alla Spofa fua. 
Vn Monarca , anzi tutti i Mo- 
narchi, Imperatori , Rè, è Princi- 
pi ; tutti infieme, quanti fono fia- 
ti ,fono , ò faranno , non polTono 
alficurare per chi fi fia nella vita 
eterna vn atomo di poluere : falò 
Giesò Crifto Spofa della Religto* 
fa può farlo : che è Rè de i Rè , e 
Signori de’ Signori . H godere dir 
quella felicità incomparabile , ftà 
in mano della Spofa t Poiché fe_» 
e Ila afficura à lui la fedeltà , che è 
douuta ad vno Spofa di quella 
qualità, e non la macchia con fard 
rea d’adulterio , mancandoci fede 
à quello ; niuna potenza , ne in 
Cielo ae in Terra potrà fepararla 
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da lui; al quale dal fuo Eterno Pa- 
dre data tft omnh potejla: in Cedo 
t> in Terra (Marc. \ 8.) Conueni- 
ua , che folfe quella felicità della 
Spofa r col fondamento di merito, 
acciòche non folle acquifto di feli- 
cità fortunata \ come trouata à ca- 
fo ; ma doueua per gloria della—» 
Spofa edere acquifto di felicità 
gloriofa ; preceduta dalla corri- 
fpbndenza con l’opere, à doni del- 
la grazia auuta dallo Spofo fuo . 

Riflettete fopra la dignità del 
voftro Stato in Sempiterno , e ve- 
dete quanto flètè oblrgataà corri- 
fpondere all’ amore di Giesii -, die 
à tal altezza di grado vi hà folle- 
uata : ed efercitate gl’ affetti . 

CONSIDERAZIONE li. 

Del Primo Punto. 

Con quali doniGierti rende perpetua 
nella ^ tligiofa Profeta la digni- 
tà di Spofa in Giuftizia , 
e Giudic-io . 

1. TV 4" Anifcfta Giesh Spofo per 

J.V1 Ofea Profeta, come il 
fuo amore rende fermo , e (labile ; 
e perpetuo quello fponfalizio; e 
lo ftabililca,e lo faccia Eterno. 
Egli fi obbliga à dotare la Spofa di 
ricchiflìma fopradote , per la qua- 
le ella riccamente ornata, & ab- 
bellita non polla à lui non piacere 
in guifa tale ; che lo Spofo fuo fa- 
rà dal proprio amore inclinato ad 
amarla: ecomefua Spofa aucrla 
Tempre cara . Que lla fopradote_» 
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confifte in quattro pretiofi capita- 
li . Et fponfabo tè mibi in lujlitia x 
13 ludicio. Eccoli primi due: Giu- 
ftizia , e Giudizio . Quella voce 
Giujltzia nelle Diuine Scritture-» 
fecondo la mente degli Efpofitort 
ha molti , e diuerlì lignificati . 
Mà tutti però vengono animati 
al fignificare da vn Sommo, ed 
vnico Maeftro ; che hà volato eoa 
l’abbondanza de* fenfi fecondare k 
beneficio loro , le menti de’ fedeli. 
Così , Itle ver: docebit omnia , & 
fuggeret vobit omnia ( Io : 1 4. 26 . 1 
c quelli è lo Spirito Santo . In-» 
quello propofito, nel quale fumo, 
la Giuftizia , che fonda 1’ Eter- 
na Permanenza dello Sponfalizio 
Reiigiofo, con il Figliuolo di Dio; 
giufta il detto : Sponfabo rè mibi in 
Jempiternum ; e quella Giuftizia, 
che rifguarda l’obbligo delia Spo- 
fa allo Spofo fuo , in dare à lui per 
la Cognizione , c per ? Amore ciò, 
che a lui conuiene, come fomma_» 
Potenza , fomma Sapienza, fiam- 
ma Bontà . Quindi la cognizio- 
ne palla alli confeguenti , che fe- 
guonoicioò, che alla fua Poten- 
za niente puòrefitlcre:alla fua Sa- 
pienza niente fi può nafeondere ; 
la cui Bontà elìendo fomma , ed 
infinita, non può non odiare a! 
maggior fogno il peccato , che è il 
inaiamo de’mali: Che egli è Crea- 
tore , e Donatore d’ ogni Bene : 
Riftoratore d’ogni perdita : Libe- 
ralilflmo nel premiare chi io ferue, 
e Zelantiflìmo vendicatore di chi 
ad onta fua vuole oftinarfi nel 
peccato . Con quelli lumi , elio 
G g con 


2 34 Libro fecondo , Parte feconda . 

con (plcndori di fede procedono to da vn timore riuerenztale , mfr 


da quellb , che eft lux vera qua il - 
luminai orane™ hominem venien- 
Hm in hunc mundum ; e (emendò 
di fcorta alle operazioni dellaSpo- 
fa Religiofa , fà Eterno TAraore_. 
dello Spofo fuo ; à cui, fempre_» 
più la rendono amabile . Concor- 
se al mede fi ino fine di eternare lo 
Sponfalizio Sacro della Reiigiofa, 
la cognizione, che (ottiene la Spe- 
ranza ; non qualunque ; mà la 
nobilìfllraa ; che la Spofa-fonda in 
quello , à cui per la Tua infinita-» 
potenza fc facilismo il liberarla da 
ogni difattro : alla cui infinita Sa- 
pienza è notiflìma la noftra mife- 
ria ; abbi (To , che viene aflicurato 
dall’ abbitto della fua mifericordia; 
à cui è fempre proprio l’auer pie- 
tà ; cd il perdonare : e ciò non per 
fuo bifogno ; non per fua veilità , 
mà per arricchire , e donare alla 
Spola fua i Tuoi Telori ; in cui ella 
in vigore della cognizione , che 
hà,deae per giuttizia , porre le 
lue fperanze . A quella cognizio- 
ne fuccede quella , che mantiene 
nella facra Spofa . l’ Amore : non 
qualunque ; mà tale, quale per 
giuttizia è douuto allo Spofo fuo; 
che è in.sè foinma Bontà ; fomma 
Santità . In oltre » à lui deue la_» 
Spofa fua ogni A more ; perche da 
lui bà rlceuuco ogni bene, che 
gode 5 ò hà goduto per il pattato ; 
ò (pera di godere per l'auuenire . 

2. Da quella cognizione na- 
fce in lei vn concetto , e ftima del- 
lo Spofo fuo per Giuttizia , fupe- 
riore ad ogn’ altro ; accompagna- 


elficace , fopra ogn’ altro timore , 
che la contiene nel perfettilfimo- 
A more coniugale, che feco porta, 
la Communicazionc de’ beni infi- 
niti , e delle ricchezze dello Spofo- 
fuo . QueftaAmore vuota il cuo- 
re alla Spola d’ogni vano defide- 
rio di Bene Terreno; ed eccita in 
quella , la farnese fete della Giufti- 
zia ; con fuo gr indittimo vantag- 
gio . Quella è quella fame , e fete 
prodigiofa , che fa beato chi l’hà - 
Beati qui efuriunt , ÉTfitiuut lujli - 
tiara quoniam ip/ì, faturabuntur „ 
( Man. j.) Quello c vn appetito dà 
cibo, ed àvna fame degna delFigli- 
uolo di Dio , che di quello fi fazia. 
Aliu/a cibum habeo manducare 
quem vot ttefcith - Meu't cibus ejì », 
vt faciammluittatem eius , qui mi- 
fìt me ( loan. 4. ) A quello medefi* 
moTuo piatto v’inuita nelConui- 
to Muzziale,che egli farà nel gior- 
no , che vi fpofarete con etto lui *. 
Quello cibo di Giuttizia è di fom- 
ma fottanza ; ed è dégno di voi .. 
Le virtù fono come membra dell*' 
Anima ; e quelle fi mantengono 
viue.C vigorolè ;.fe fono nutrita 
con le opere buone , che fono i ci» 
bi ,che le nutrifcono, e fi richie- 
de, che fi come il cibo corporale 
fi deue replicare à proporzione del! 
calor naturale di chi lo ricerca per- 
ii ma ntenimento-dellavita corpo- 
rale; così il cibo fpirituale dell*' 
Anima à proporzione dell’ ardore 
delia Carità, per mantenere la vitat 
fpirituale nell’ vfo vero propor» 
zionato ; deue continuarli . Pas- 
calo- 
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calore , che vi è di Carità piùcre- 
fce la fame, e più l’efigenza d'ope- 
re buone, che lo mantengono. 
§$ui tdunt me adbuc efurient , & 
qui bibunt rat adbuc Jìtient dice la 
Sapienza di Dio ( Ecclef. 24. 29. ) 
Quello fi verifica neHa SacraSpo- 
fii,che amaGiesùSpofo fuo;la qua- 
le fpofata da Itxi in Giu!tiria ,non 
fi contenta di effer giuda , raà 
vuole tempre piti crefcere nella 
Gindizia,e Santità , ed edere à 
lui Tempre più amabile; onde lo 
Sponfalizio fuo fia in Giuilizia 
feropitern© . 

3. Paffa più auanti, e dice. 
Sport fabo tè mibi in ludi do .' Que- 
llo Giudizio hà due parti amen- 
due fauoreuoli alla Religiofa fpo- 
fata iti ludicto ; Mà non nel mòdo 
medefimo . L’ vna è fauoreuole, 
e rifguarda immediatamente lei , 
come comparirà nel giorno eftre- 
«10 del giudizio . In quello ella 
farà giudicata ,c per publica len- 
tezza farà inalzata à riceuere la 
Corona di Giudizia , quarti reddet 
UH Dominai in illa die lu/ì ut index 
( 2. ad Timotb. 4 1 .8.) Farà Io Spo- 
fo fuo conofcere il merito della-» 
fua Spola ; ed egli alla prefenza 
di tutte le Creature fi preggierà 
dell’ Amore di lei ; della fua fe- 
deltà ; della attenzione , e pre- 
mura , che hà auuta di piacere à 
lui ; Del difprezzo , che hà fatto 
di quanto vi era di Creato; vni- 
camente , per non voler amare al- 
tri che lui; auendo à lui contecra- 
to tutti i fuoi affetti nelle opere 
fue . Nell’ altra parte del Giudi- 
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fuaSpofa contro 
i Mondani; Mà fpecialmente con- 
tro quelle Vergini (lolte , che fi 
fono fatte beffe dell’ Elezzione dà 
lei fatta ; ed hanno dcrifo i fuoi 
penfieri ; in volgere le fpalle al 
Mondo ; nel calpeftare i diletti : 
nel rigettare gli (palli , le bizzar- 
rie, li diuertimenti vani ; che da 
quelle fi erano con tutta la loro 
diligenza cercati . Allora !f$ui ha- 
bitat in Ceti is irride bit eoi , # Do- 
minai fubfannabit eat (Pfal.22.v-2) 
Allora ndolatre della Vanità Md- 
dana Vìdentei turbabuntur timore 
borribili( Sap. 5.2. ) All’vdir l’al- 
tra parte della fentenza del Giudi- 
ce contro di loro diranno: prue an- 
guria Spiritai geme atei . Ha funt 
qaai aliqaando babuimui in der:- 
fum , èf in fìmilitudinem imprope- 
ri j . Noi infettata vitam il! arata 
aftrmabamut infatti am, & fin em il - 
iarum ftne bonore . Ecce quomodo 
computata funt ìnterfilias Dei , pet 
fentenza del Figliuolo di DioGiu- 
dice de’ viui , e de’ morti , che te 
hà fpofate in Iudicio e le hà troua- 
te degne di sè; onde inter San - 
Bai fon ìllarum ejl( Sap. 5. ) Ec- 
coui come quelle notizie , fofte- 
nute da verità di fede poflono nel- 
la Spofa caggionare ed’ affecurare 
la perpetuità dello Sposalizio 
del Figliuolo di Dio, e verificare 
la fua promeffa . Sponfabo tè mibi 
in fempiternum in Infida , Cd ludi- 
ci*. 

» 
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CONSIDERAZIONE JIL 

Del Primo Punto. 

Come diuenga perpetuo lo Spcitfali- 
gio Sacro della Nouizia con' Git- 
iti Spofata da lui in Mifericor - 
dia , e Fede . 

i. Onfiderate i» il modo* 
con i! quale con laMilè- 
ricordia lo Spofo Giesìi fà fempi- 
tcrno il fuo Sponfalizio, con la 
Vergine Religiofa ; meritando 
per quella la perpetuità del fuo 
Amore . Sponfabo tè mibì in /em- 
pi ternari in Mifericor dia , & Mi* 
ferationibus -, Mifericordia è pre- 
gio proprio di Dio ; fpofa la Re- 
ligiofa in Mifericordia , comuni- 
cando à quella, quella diuina pro- 
rogatala ; per la quale à se ama- 
biliflìma la rende \ e fà perpetuo 
lo Sponfalizio. Per quella mifa- 
ricordia-la Spola piglia in sà, per 
quanto può, le miferie del prolfi- 
mo fuo > J>ù le promede , ed obligo 
publicato nell’ Euangelio dallo 
Spofo filo .Beati Mìfericbrdes qua- 
niamip/ì mifericordìam confequen - . 
tur ( Math. 5, 7. ) Le parole dell’ 
obligo publicato da Ofea fono 
Mifericordia ,-che nel numero del 
meno, ègeneralifliim mortefclu- 
dendo dalla fua sfera alcun cafo 
particolare .. La voce Miferatio- 
nibus non è fuperflua Mà nel nu- 
mero del pili , include pofitiua- 
mente lutti i Cali particolari , che 
vi podono auer luogo . Ella è lèn- 


za ombra d’interede , fe è perfetta^ 
e nè pure il Mifericordiofo la ven- 
de ai Mifero » à gran prezzo di 
preghiere . Lo Spofo Vodro li 
duole, che la fua Mifericordia fìa. 
lafciata oziofa . Vfque modo non 
pctiftis quid quam. Petite, & accipie- 
th ; pulfate, & ape rietur vobis(Luc . 
n. 9, } Ne follmente per formar- 
ui, nella Mifericordia alla fua Idea 
per amar quella fempre in voi y- 
egli vuole per sè le vollre miferie v 
mà.vuole,che l’allegrezza nel vo- 
lito cuore per le grazie riceuute- 
Ha colma , e piena . La Miferi- 
cordia criiliana leua à sè quel be- 
ne, jchfe partecipa alla necedità del 
Produrlo bifognolò. La Miferi- 
cordia dello Spofo volito nel dare 
àbHognofo nonifeema t raà dà- 
à conofcere maggiormente la fu* 
infinita ricchezza . La Mifericor- 
dia è dono di Dio? perche egli la 
premia-con tale eccedo, che dà vrv 
Regno Eterno di. felicità per vrv 
bicchiere d’acqua , che per fua 
Amore li-dia al bifognofoadetato- 
Orche darà allaSpofafuaè Niu* 
no può dare alcun bene ; fe Iddio 
non è il primo à dare Òmne da - 
tura optimum » defurfum efi defeen - 
deus à Patre luminam[ lacobi 1 . 1 7) 
foto Iddio dà del fuo ; fenza che 
manchi già mai In quelli fatti 
§>uis eotifiliariut eìut fuit ? Aut 
quisprior dedit illi , esf retribuetut 
ei . Dice l’ApoltoIo fcriuendo a! 
Romani ( Cap. 1 j. 34, ) La Mi- 
fericordia di Dio non fi flracca di 
beneficare , quantunque l’Vomo 
beneficato non fi fianchi d'edera 

in- 
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ingrato . Scufa Iddio l’ignoranza; 
conipatifcc la debolezza; fopra- 
bonda con nuoui, e maggiori bc- 
neficj ; eziandio non richiedi ; 
eziandio non corrifpofti . Or que- 
lli è quel Dio, che fatto voflro per 
mifericordia per ifpofarui In Sem- 
piterna»/ in Mifericordia , & Mife- 
rationibui , per la mifericordia al 
Prollimo vuole che Io facciate vo- 
flro in fempiternurn : e perche vi 
ama fenza termine vuole benefi- 
ca rui fenza mi fura. 

z, In contrafegno di quello , 
aggiunge all’ obligo di fpofarui 
nella forma delle precedenti pro- 
roclTe, cioè In fide fenza la quale è 
imponibile piacere à Dio. E quan- 
to è più perfetta quella fede, tanto 
più fi aflicura il piacere à lui m_. 
iempiterno . Quella è la Stella 
Matutina , e l’Immortale Aurora, 
chegiàmai tramonta ; che prece- 
de alla luce del Sole della Grazia , 
che nafeerà nel vollro cuore; e vi 
promette il giorno ehiarifhmo 
della gloria . Quella bella virtù , 
che Iddio v’infonde nell’ Anima 
viene fignifìcata da qqella famofa 
colonna,che fù guida ficura al Po- 
polo eletto ; viaggiante à prender 
polTefTo de’ Regni , e Prouincie_* 
Infedeli della Palcllrina ; già da 
lui promefli agl’ Antichi Patriar- 
chi . Que lla colonna prodigiofa 
era necelfaria per gouernare il 
viaggio feonofeiuto *,à- Viandan- 
ti ; e feruiua à quelli in qualità di 
chiariflimo Sole . La doue dalla 
parte , che riguardaua gl’ Egizj , 
che con animo di dillruggerli, co- 
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me Inimici , gli perfeguitaua no r 
era orribilmente tenebrofa , e da 
ogni lato contro di quelli fu lmi- 
naua . Quefta è Simbolo claiarif- 
fimo della virtù della Fede chia- 
ri lfima ; e ficuriflima guida dell’ 
Anima fedele alla vera Terra pro- 
ni cfla . Beati rnitet , quoniam ipfi 
pojfidebuns Terram ( Mttb. 5. 4* > 
Terra de’ vaienti. Terra di Beati- 
tudine, e Tenebrofa k quelle Ani- 
me , che nel deferto di quello 
Mondo non hanno la guida della 
fede ; Ma come gl’Egizzj , vanno 
douc non deuono ; offufeati dalle 
tenebre dell’ Infedeltà . Quelle-» 
fono l’ Anime Mondane , che han- 
no ottenebrato l’intelletto dall’ 
Amor proprio. V/e qui dicitis bo- 
num malta» , C3 malum bonttm ; po- 
nente! lucem tenebrai , & tenebrai 
lucerna cosi dice Dio per il fu® Pro- 
feta Ifaia ( J.2o.) La Fede vi dona 
ciò , che il Demonio Ingannatore 
propofe ad Eua per farla precipi- 
tare nelle fue inlidie . Eritis ficut 
Di j /dentei bonum , & malum . 

3- 11 vollro Spofo con lo fpo- 

farui Infide vi dona l’Arbore vero 
della feienza del bene, c del male», 
che vi fà fimile à lui. Poiché la 
Fede vi fa vedere gl’ inganni , che 
i beni Mondani contengono nel- 
le loro falfe apparenze; in elclu- 
fione de’ veri beni , che fono gli 
Eterni ; diflipando con le verità 
la forza di quelle, che è tvttta trac- 
cia di tradimenti . AlTioma , che 
hà peflimi confeguenti è quello, 
con il quale il Mondo- pcriuade 
agl’ ignoranti , che non (inno il 

bene, 
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bene, & i! male , à fuggire i mali 
della pena , che nella vita preferi- 
te fi tolcrano per la Virtù ; fenza 
attendere à mali della colpa, a qua- 
li foggetta il vizio nella Eternità 
futura . La Fede lo confonde , ed 
rfclama . Quid prode/} bomini fi 
Muninm vniuerfum lucretur-, Ani- 
ma: vero face detrimentum patiaturì 
f'Matb. r 8.6. ) Si oculus tuus fcan- 
dahzat tè erue eum , (jf proijce ab te 
bùìium tibì ejl cum vno oculo vitam 
filtrare, quam duot ocalos babentem 
mitti in ignem ater neon . La Mor* 
te à chi la mira con gl* occhi car- 
nali è l’vltimo termine delle cofe 
terribili : ed è amarifiìma la fua 
memoria , à chi con il fenfibile 
prefente , mifura le fue fperanze. 
Per illare in Terra li rinuentiereb- 
be al Cielo: e fi accettarebbe il pa- 
tire, purché vi auefle qualche luo- 
go il godimento della vita.Contro 
quella viltà d’Animo oppone la 
fedele parole dello S polo voftro 
Onnipotente trionfator dellaMor- 
te . Ego furn Refurrettio , & Vita , 
qui credit in mè , etiam fi Mortuut 
fuerit vinti , ty omnìs qui viuit, & 
credit in rnè non morietur inater- 
num {lo: 1 1. 25. ) Adunque Veni 
eletta mea , & pontini in tè Tronutn 
meum Afpetta il Figliuolo di Dio 
il voftro Confenfo per dami il 
poffeflo di tanto bene; collocan- 
doui alla fua deflra.Riflettete sù le 
Meditazioni di quelli penfieri,e 
vedrete con quanto giubilo doue- 
te voi darlo, nella Religiofa Pro- 
fefiìonc &c. 
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PVNTO SECONDO. 

Pcn fieri da fammi nifirar materia 
à quefio Punto ne Ili doni N az- 
zini i , che rictuc la Spofa nel da- 
re il Confenfo Maritale nella 
Prof tjfione . 

CONSIDERAZIONE I. 

* 

Nelli /entimemi della Vergine , 
e Martire S. Agnefe fi fpiegano 
le qualità , e fini di quefìi doni 
Nuzziali . 

1. Onfiderate 1. che Iddio 
mentre fumo in quefta_j 
Vita , & operiamo con dipenden- 
za de’ fenfi corporali , vuole bene 
fpelfo che noi per mezzo delle 
Cofe materiali ci fblleuiamo ad 
intendere le cofe fpirituali . Ve 
ex bis qua animus nouit furgat 
ad incognita , qua non nouit , vt 
per hoc quod feit notvm diligere 
difeat , & incognita amare . Co- 
sì infegna S. Gregorio Papa_» 
( Homil. i.r. in Euang. ) E noe 
(blamente lo Spirito Santo IV- 
fa nelle Diuine Scritture ; Mà 
Giesù Sapienza dell* Eterno Pa- 
dre , hà vfato quello medefimo 
modo d’infegnare à (uoi Difce- 
poli , mentre gli ammaeftraua_» 
viuendo in Terra con eflo loro. 
Vfaua fomiglianze, e parabole* 
e l'efaminaua fopra l’intelligen- 
za di quelle . Intellexifiis bac om- 
nia 1 ? di cuti t eh etìam{Matb. r 3.5 1 .) 
In quello fegue , che da ciò , che è 

acca- 
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accaduto in vn cafo, ci fi fa vedere morte , che lo veftirono ; in quelli 


nella fomiglianza , quello, che fe- 
guirà nell' altro; fé vi faranno le 
mede fi me difpofizioni , che man- 
tengono la fimilitudine: che è fon- 
damento del concetto propofto. 
Ofieruate , che Giesù pofe gl’ oc- 
chi della fua Mifericoidia fepra_* 
Agnefe nobiliffima Dama Roma- 
na ; ed in età di tredici Anni , la 
volle per ifpofa fua : e le Ri Spofo 
di fangue ; perche lo Spofalizio fu 
confumato in vn crudelilfimo 
Martirio, con il quale fece prima 
della fua eroica fedeltà . Ma le il 
corpo penaua fra Carnefici , gioi- 
ua la Spola nell’ Anima, e godeua 
fra gl’ Angeli dicendo Ipft fumde- 
fponfata , cui Auge lì ferui un t ; E 
quelli come Spofa dell’ loro Re, 
la cudodiuano » Volle onorarla 
con quei doni degni della Ma- 
gnificenza Diuina ; che conforme 
all' vfoantichiflìmo, da’latini chia- 
niauanfi Arrbae , c fi dauano dallo 
Spofo in prona del Matrimonio 
confermato . E quefli doni fi por- 
tauano- à donare alla Spofa , da r 
Parenti dello Spofo, oda quelli, 
che aucuano trattato il matrimo- 
nio : e in tali circoflanze quei do- 
ni chiaraauanfi yirrba Proxerteti - 
c*:e fi riduceuano à Vefti, à Gioie, 
à Monete . Ella ebbe tre mute di 
cedi prctiofilfime . In dui t me Do- 
mi nut vep intento fa luti t : Induit in- 
dumento l etiti a: : Induit me cijclade 
auro tenta . Gli flracci di Adamo 
ridotto ad vna ignominiofa po- 
uertà per il fuo peccato : le fue_» 
mendicate pelliccie , liuurce. della 


doni, -che Giesìi fece alla fua Spofa 
non ebbero luogo. La foprauello 
era tefi'uta di quell’ oro purillimo, 
che non nel fango terreno ; ma 
nel Cielo , e fopra le delle (come 
nella fua Apocalilfe vidde Gio- 
uanni) ha le fue miniere . Immcn - 
fu Tfiouilibui crnouit me: Dextetam 
r/ieam , & colino meum cinxit lapi- 
dibu s pr etiopi: tradidit auribus meir 
inejiimabiles margarita t . Ecco il 
dono delle gioie ; che fanno alla 
Spofa collane ineftimabili . Scr- 
uonoall’ orecchie pendenti, perle, 
che per comprarle non vi è capi- 
tale , che poffa corrifpondere al 
prezzo . Scruono all’ ornamento 
del collo, alla pompa del braccio, 
del petto , e d’ogn’ altra fua parte 
le gioie tutte ; che , come vidde_# 
nelle riuelazioni della fua profe- 
zia ApocalifTe Giouanni; fanno 
ricco il Cielo, che fenza quede fa- 
rebbe pouero , con tutte le delle 
fue il tumamentoCircumdedit me, 
vernantibm atque coruf tantibus 
gen.mis fi dona alla Spofa nel de- 
naro , la commodità di fodisfere 
alle voglie fue . Ne quedo mancò 
ad Agnefe, che difle dello Spofo 
fuo OJlendit tnibi tbefaurot incom- 
parabile t , quos mihi fé daturum re - 
promipt . 

2. Or niuno di quelli orna- 
menti' vedeua Agnefe con gl’ oc- 
chi del corpo : ma tutti gli vedeu» 
con gl’ occhi della Fede , che lo 
Spofo fuo aueii* illuminati con 
vn diluuio di luce , ed il fuo cuo- 
re, fé nc compiacela in modo, che 
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in eflfo aueua la caparra d’ertere-* 
Regina di gloria, e Principefla 
d’eternità . Quei drappi nella loro 
propia lignificazione non pote- 
vano efier tediati da altra «nano, 
che da ir Onnipotenza . Quelle 
gioie, che feruiuano d’ornamento 
prctiofo ad Agnefe fecondo il loro 
pregio , e le loro varie lignifica- 
zioni in terra efprimeuano lapre- 
tiofìtà degl’ atti , che erano lauoti 
della Diuina Grazia in Cielo. 
Quelle monete offerte , e detlinate 
alla Spofa, erano ne’ Oiuini Tefo- 
ri depofitate per lei; con l’impron- 
ta , e ficurtà del Supremo Monar- 
ca dell’ Vniuerfo , e del filo Fi- 
gliuolo Giesù Cri fio , fènza che 
potelTero giàmai fallire le Tue fpe- 
ranze . E che ? Vogliam noi dire, 

* che la verità di Dio ingannale—» 
vna fanciulla , che per filo amore 
fi efponeua à crudelMfima morte, 
inefquifiti tormenti: abbottonan- 
do per efiere fedele à lui Io Spon- 
iàlizio con vno de' piti nobili ; piii 

• ficchi giouani, che forte nella No- 
biltà Romana lènza verificare le 
fue promette ? per debolezza di 
forze ì ò per malignità di volontà 
crudele, indegna d’vomo ? Vo- 
gliam noi dire che Agnefe in quel 
gran cimento, nei quale erta au- 
uenturaua tutto il Creato in mez- 
zo à martirj , deliraua parlando 
in quei fenfi , che la Chiefa nell’ 
Officio Ecclefiaflico approua per 
proprj fentimenti di quella gran 
Vergine, e Martire ? Vogliam noi 
dire che ella in mezzo alle fiam- 
me fog natie fan tafini di vanità , e 
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che dormendo vedette in fogno 
quei , che ne tormenti dicepa de* 
doni , che lo Spofo fuo Immortale 
le faceua . 

3. Or quello Sponfaiizio , che 
fi propofe ad Agnefe , fi propone 
ancora à voi; e lo Spofo medefimo 
vi milita ad ertèr fua: onde à nome 
fuo vi chiama il Prelato, Miniftro, 
e Rapprcfentante fuo ; chiaman- 
doui nella Sacra Funzione , alla 
prefenza di tutto il Popolo : e di- 
ce . Prude ns Vèrgo , opta tuam latri- 
padem -, ecce Sponfus venite exi ob- 
iti &m et . Li regali medeftmi fono 
fatti a voi; e gli conofceretejj fé an. 
cor voi come Agnefe gli guarde- 
rete con gl’ occhi delia fede . Ecco' 
le Velli . Ex tutte Dominus v'tte- 
rem hominem cum a&ìkut fuis , In* 
duat te Domiti us muur» bomntm 
qui Jecundum ‘"Deurn creatas tjì . 
G;oie ioeAimabili fono i doni del- 
lo Spirito Santo : e fono quelle 
medtfime gioie , e Tefori , che_* 
l’Eterno Padre diede alla Santiffi- 
ma V inanità del fuo Figliuolo 
Giesù con tutta la pienezza della 
fua infinita liberalità, nelle noz- 
ze , che fece con l’ emana natura. 
In qua funt ovine* Tbefcmri fapien - 
tia& [denti a abbonditi (ColoJ J.2.J 
Quelle gioie domanda per voi nel- 
le lue preci la S.Chiefa con le pa- 
role dell’ ultima benedizione del 
Superiore celebrante , che dice 
cRcquiefcat fuper te Spiritus grafite 
fcpuformisi Spiritus fapictitia & 
intelleclus : Spiritus Conjìlij , # for- 
ti tudìnis : Spiritus feientia & pietà- 
tis ; Ci repleat te fpiritus timori* 
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Domìni . In quefta comparfa ,re- « 

golata da prudentiflime difpofi- CONSIDERAZIONE IL 
zioni , la S.Ohiefa vi prefcriuerà 

alcuni de’ fenfi detti dalla fortini- Della Sacra Cer emonia con la quale 
ma Martire c Vergine SAgnefe; il Prelato Superiore pone F Anel~ 
quali voi douerete proferire à tem- lo Spoufalizio nel deto della 

pi determinati nel cercmoniale in ligiofa, Spofa di Giesù CrJ/lo . 

quefta funzione . E chi mai lènza 

empietà potrà dire, che la S.Chie- i. ^"^Onfiderate i. Che quefta 
fa, elFendo voi difpoftaad elfere V_* Sacra Funzione è piena di 
Spofa di Grillo , vi ponga in boc- fublimi mifteq, che ne per inipof- 
ca quelle medefime propoftzioni, fibile fono capaci d’inganni; inor- 
che lo Spirito Santo lugger! ad pollando quello, che non è . Sono 
Agnefe ; fenza che , come quelle belliflimi, e deuotiflimi riti , regi- 
mano gradite , evadine à vuoto: ftrati nel cercmoniale de’ Vefcoui, 

reftando tradite le yoftre fperan- ò approuati altramente per vfo 
«e ? Ecce quod concuptui iam video, particolare di qualche Monafterio, 
ghiod fperaui iam tento . liti fum per conceftione del Vicario di Cri- 
iuncla in Calie , quern in Tenie po- fto . Io gli fpiegherei , volentieri* 
/ha, tota deuotìone àilexi. Cosi dille c voi ne rimarrdle confolata . Mà 
Agnefè dal Crelo, à chi la pian- il farlo, porterebbe longhezza-* 
geua in Terra : cosi direte voi ad non ordinaria ; ed il tempo breue 
alta voce con canto di giubilo, è troppo fproporzionato al bifo- 
auendo riceuuto in voi il voftro gno . Ne Spiegherò due , de’ pift 
Spofo dal Sacro Altare , velato principali per voftra conlòlazio- 
dalle fpecie Sacramentali; e, le ne.E fono.U porre l’Anello Spon- 
per voi non rimane , il fatto pre- falizio nel deto dalla Spofa, dal 
lente, vi farà in terra promefla in- Procuratore di Giesù, che è il Pre- 
fallibile delle nozze future , da lato Superiore, à nome del fuo 
celebrarli in Cielo . Riflettete à Principale: ed il Coronarla doppo 
ciò, che vi ho propoftoed à Tuoi lo Sponfalizio . L’vno è l’altro in 
confeguenti , con l’cfercizio degli Fede, dille elfer fatto à lei , la Ver- 
affetti &c. gine e Martire Agnefe . Annui 9 

/ idei fua Jìtbarrbauit me Dominus t 
& iramenfit monilibus ornauit me. 
i Ed in quello modo medefimoin 
etto fimi le direte Voi ad alta voce, 
con canto di giubilo . Il Prelato 
come Procuratore di Crifto, per 
ifpofarui à lui , Vi porrà nel deto 
emulare , cioè nel quarto della-* 
H h ma- 
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mano delira l’anello nuzziale : e Criflo Figliuolo del? Eterno Pi» 
dirà cosi. Io ti fpofo à Giesà Criflo. dre . Quello dettaè vn teftimonio 
Figliuolo deir. Eterno Padre , che chiaro , pubiico , e perpetuo , che 
ti cujìodifca illefa . ceni adun- in vigore della poteflà , che Criflo 
que come, fua Spofa l'anello della hà lalciata nella Chiefa Cattolica, 
fede i ed il contrafegno dello Spiri— dà il Prelato alla prelènza del Cie- 
to Santo ; acci òche tù fi j chiamata lo, e dellaTerra , che veramente 
Spofa di Dio \ e fe à lui fedelmente la Religiofa profefla. è Spofa di 
feruirai*. fi coronata in eterno in Giesò Grillo .. 
nome del Padre*, del Figliuolo * e 2. Quefl’Anello è pegno di* 
dello Spirito Santo.. Per diluci- fede » che lo Spofo dà à quella, di 
darui li fenfi di quelle parole » Of- faluarla. : e quella dà à lui di perfe— 


lèruatp attenta chi lìa il Principale 
in quello fatto , in cui nome ope- 
ra il Prelata come Procuratore -, e 
che paragone di proporzione può 
auere con elfo lui Dio, &. Vomo, 
la Spofa , che egli vnifee à sè ? 
Quelli è il Ri de’ Re Signore del 
Cielo,, e dellaTerra.. fc quella è 
conceputa e nata in peccato ; e 
fori! non. fenza peccato attuale * 
piò volte replicato : che vuol dire, 
vile,. e deforme*. per la deformità 
del peccato ; che è la maggior 
bruttezza , che fi poffa trouare-, 
nell’ Vniuerfo Creato. Deformità, 
c bruttezza , per la quale è rom- 
ànamente brutto : e nella bruttez- 
za l'uà è fpauentofo il Demonio. 
Ofleruate il fine,che auendola la- 
tratale fatta tutta bella, hà-auuto. 
Fine non di fuo vtile , ò di fua ne- 
cefiìtà per edere infinitamente. 
Beato : ma bensì di cullodir lei il- 
lefa da ogni peccato ; c comuni- 
carle vn bene* e felicità così gran- 
de, quanto è quella medefima: che 
gode , e per la quale è felicifiìmo 
Iddio . Nell’ atto di porre l’Anello 
dice il Prelato . Io ti fpofo « Gietà 


uerare nel riamarlo, c feruirlo con 
fedeltà inalterabile di Spv»fa. Da 
quello fegue, che quell' anello, nel 
giorno della Vniuerfale refurrez- 
zionc, òfarà di fortuna gloriai 
quella Religiofa che à quello fe- 
gno larà ricrmofciuta per ifpolà 
vera > e fedele a Grillo : ò farà (li: 
fumma ignominia, e d’infinita-* 
contufione , fe come adultera dii 
Satanafio, farà fcacciatadal Gora- 
delle Vergini , e condannata ad" 
ardere in eterno fupplicio. Quello 
anello è il figlilo dello Spirito San- 
to La fua impronta è l’amore,, 
perche egli è tutto Amore fcefo- 
nel cuore della Religiof«LCornc_» 
dono, che vuole abilitarla à ria- 
mare il fuo Spofo Giexò, che l’ama 
con amore infinito re fi come egli; 
con le grazie à quella comunicate 
fà vedere così nell’efterno in sè, . 
come nell’ interno, neTuoicon- 
feguenti , che da lui c amata ad 
ogni maggior fegno; così efla_» 
nell’ opere , e ne’ coftumi faccia 
conofcere , che quanto può da lei 
è riamato . Segue à dire il Prefàto 
nella forinola prelcritta .E fe à lui 

fer - 
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feruirai . Quella condizione è la 
pili vantaggiofa, che porta giàmai 
figurare l’vmano penderò : poiché 
feruireàDio è Regnare : feruire 
al Mondo è penare feruendoàvn 
Tiranno ; per il quale tanti peri- 
coli, tante amarezze fi tolerano: 
ed i premj fono non collane di 
gioie à chi và à godere il trono di 
Spofa : ma catene di fuoco, à chi è 
flrafcinata al patibolo : Dirupali 
'vìncala me a, tìbi facrifeabo bojìiam 
laudi; ( PJ'al . 1 15. 17.) E pure chi 
parlaua cosi, era vn gran Rè . Alla 
Religiofa fi dice del Prelato Rap- 
prefentante di Dio : Efeà lui fer- 
uirai Jì] coronata in eterno . Ecco 
il premio , e la mercede della Reli- 
giofa profeflione ; e della nobiliflì- 
jna feruitù , maggiore di ogni li- 
bertà . Qual altro feruizio hà ri- 
compcnfa, che à quella fi rartomi- 
gli ? ò quale Spofa viene à parte 
con lo Spofo fuo di regno mag- 
giore? Siegue ilPrclato . In nome 
del Padre del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo . Ecco con che auto- 
rità il Prelato fà quell’ atto di fpo- 
fare ; ed in nome di chi egli opera. 
Lo fà in nome della Santirtimi_t 
Trinità e come fuo Miniflro, che 
in quella funzione viene come ta- 
le deputato , e riconofeiuto dalle 
S.Chiefa Cattolica , 

3. Deuo ora informarui de’ 
Millerj, che fi racchiudono in que- 
lla Sacra azzione nel porui l’anel- 
lo nel quarto dito della delira ma- 
no, che chiamafi annidare . E pri- 
mo. Nell’anello viene figurato 
Giesìi Criflo Spofo della Nouizia, 
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che nella Profeffione àlui li con- 
facra . Primieramente come Iddio; 
poiché fi come la figura sferica 
dell’Anello non hà ne principio, 
ne fine; così Giesii Criflo come Id- 
dio fTi ab eterno auanti ogni prin- 
cipio; Dio vero,eguale al Padre fe- 
condo la Diuina Natura ; e non 
hà fine, perche Tempre è flato, e 
Tempre farà Iddio. Secondo: viene 
figurato Gicsh Criflo come Vomo 
nell’anello: poiché fi come ogni 
punto, che fi noti nella figura sfe- 
rica, ò principio, e fine; così Giesfe 
Crillocome Vomo, è principio, e 
termine d’ogni noflro bene. Prin- 
cipio del noflro amore , che da lui 
procede ; perche dà La grazia-» 
d’amarlo : ed è fine del noflro 
Amore perche tutto termina in 
lui come mezzo , che và à termi- 
nare à Dio, come vltirao fine, 
Queflo anello fi chiama anello del- 
la Fede , e come alla Spofa Mon- 
dana l’anello nuzziale l’impegna 
nella fedeltà, ed amore vnico dello 
Spofo fuo: ed è publico fègnodi 
queflo impegno.Così quefl’Anel- 

10 à tale effetto fantificato ricorda 
alla Religiofa la promeffa , che hà 
fatta à Giesfi fuo Spofo di norL» 
amare altri che lui , e la fedeltà, 
che deue nel perfettamente offer- 
uarla , che palefa con quel fegno 
eflerno publico del quale fi preg- 
gia . Amtulo fidei fax fabbarrauit 
tue Dominai . E di quell’ obligo fi 
gloriaua Agnefe in faccia à tntti 

11 Perfecutori ; ed inimici dello 
Spofo fuo • Cuiut puldrritudinem 
Sol, & Luna mirantur , ipjìfoli fer- 
ii h 2 uo 
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ito fide/#. Quelle notizie vi faran- di onore , domito alla Refigiofà» 
no vedere, che quefta Profelfione, che fà profeflìone in premio dell* 
che farete , è vninalzamento del- Eccellenza Verginale; e della Ve- 
la voftra Perfona à dignità cosV nerazione, che merita per quell» 
grande, che era imponibile, che Angelica prerogatiua , fuperiore 
vernile da altra mano, che dalla alla vmana condizione . Quefta 
mano potentifiima dell’ Amore di corona è maggiore di quella, che 
Giesù , che vuole fpofarui : elfen- fi pone fu la tefta delle Regine 
dofi compiaciuto dell’ Anima vo- del Mondo. Perche quella fopra 1» 
lira , quando per la replicata ri- loro tefta fignifica , l’eccellenza 
pulfa della fua chiamata, merita- della Potefta Temporale , che_* 
nate d’eflere da lui abbandonata elle hanno fopra falere . Ma_> 
per fempre . Riflettete &c. quefta potefta può venire da For- 

tuna, da dipendenza , da dezzio- 
CONSIDER AZIONE III. ne; ma non le fà piò accette à Dio 

per quello onore ne le rende pii» 
Della Corona , cheli Prelato pone perfette nell’ Anima . Mà da qua- 
ful capo della u Hehgiofa nell' lunque cagione ella venga, al par- 
atte di confccrarfi à Dio tire da quefta vita , che puòeflere- 

coti Voto folenne . ad ogni momento , quella poterti/ 

fuanifee, come fumo al vento- 
li. ^^Onfiderate i . Che allo fpo* La corona, con la quale a nome di 
làliziofegue in fauort_» Grillo Scoronata dal fuo Prelato 
della Spofa il ius, ò dritto alla co- la Vergine Rcligiofa, non pu& 
municazione de’ beni dello Spora; venire da altro, che dalla eccellen» 
e perche vediate come ciò fi faccia za di vna Virtù Angelica , h Gie- 
la S.Chiefa hà preferitto , che il sii accettiflima che di sè medefi- 
Prelato imitando ciò, che iddio mo alla Vergine fi fà Corona , cd 
fece ad Agnefe : & tamquam Sporh è Corona Virginum. Quella le per» 
far n decoratile me Corona ; ancor fezziona l’Anima , e nel partire 
egli onori la Religiofa profeflà, da quefta Terra non lafcia di por- 
con il fegno della Corona : e nel tar (eco quello contrafegno reale 
coronarla dice cosi-. Ricetti la Co- d’Onore fouraumano ,.al che al- 
rona dell' eccellenza Verginale : e lude il Prelato , che pone la Co- 
fi come per le rtojlre mani Jvi co - rena fui capo della. Religiofa , di- 
ronata in terra : cosi fi] meritinole cendo ; E fi come per le mani no» 
<f efiere da Crifio con gloria ed Jìre fei coronata in Terra ; coti fi) 
onore coronata in Cielo . Ofler- meritatole d' e pere da Crifio- co» 
uate riafeheduna parte di quella tonata con gloria ed onore in 
forinola .Ricetti. Nella Chiefadi C/'e/o v Quella gloria , ed onore di 
Dio quella coronai: va carattere cui è fegno allegorico la Corona^ 

che 
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che è ornamento del capo della 
Religiofa ; ha la corrifpondenza 
con la Coroua eterna, che oltre 
la Beatitudine cflfenziale , la Ver- 
gine Religiofa aura nel Cielo ; e 
non mai la deporrà : ma coronata 
con quella Sacra Corona in Ter- 
ra, non la lafcierà morendo: il che 
èdifafEro ineuitabilc communeà 
tutte le Regine Terrene , come io 
vi ho detto : mà la cambierà con 
immenfo auantaggio in vna co- 
rona fatta dalle mani di Dio; e 
ehiamafi Corona Aureola . 

2. Spiegano li Santi Padri , e 
Dottori della S.Chiefa, che fia_« 
quella Corona Aureola ; con la fi- 
miiitudine di vna tal corona d’oro 
puriflimo , che circondarla l’Arca 
del Teda mento-: e dicono , eflere 
vn tal fegno d’ onore particolare 
nel Cielo ; con il quale Iddio in 
eternoonorerà la pudicizia Ver- 
ginale, dedicata dalla Religiofa al 
Diuino Figliuolo fuo Spofo. A 
cagione d’efempio, per vortra in- 
telligenza , farà come ora fono le 
Croci , che portanoin petto , e (\il 
braccio quelli, che per nobiltà, 
negl’ordini militari fono riguar- 
deuoli : ò pure fono altre infegne 
di grandezza ; che portate dagl’ 
buperadori, da i Rè , da grandi 
Prencipi , quelli concedono ,- à 
quelli ,che vogliono onorare, che 
portino ancor e(Ti in collane-» 
d’oro , e di gioie le medefime infe- 
gne d’onore , che quei Supremi 
Signori, pendènti dal Collo por- 
tano fui petto. Or quella Corona 
Aureola , contrafegpo d’onore_» 
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eterno, è portata dalla Vmanità 
Santiflìma di Giesfi . Sponfut deco- 
rai gloria , fpwfìfque reddenspra- 
ma. Porta quella infegna d’onore 
la Regina delle Vergini Maria fua 
Madre: e tanto balla, per intende- 
re quanto fublime Ha la gloria , e 
l’onore , con il quale la Religiofa 
farà in eterno onorata. Quella co- 
rona da quella fi polTederà con_» 
certezza ; fe fàprà conferuarne il 
merito : e quanto pili aggiungerà 
motiui per irtabilire quella certez- 
za, tanto pii\ goderà di vedere ac- 
crcfci nto il compiacimento del 
fuo Spofo verfo di lei . OfTeruate 
ora il paragone delle infegne reali 
della Regina nello Stato ciuile ; e 
della Religiofa nello Stato Clau- 
llrale. Il foglio reale, che è la Gra- 
zia Diuina, che da quella fi poflìe- 
dc l’inalza fopra quelle affezzioni 
vmane, che le Regine medefime 
fanno fchiaue; ed al giogo delle 
paffioni , giogo duriflimo le tetto» 
pongono. Con lo Scettro della 
fopranaturale potenza della gra- 
zia , che alla Spofa fua comunica 
lo Spofo Rè dell’ Vniuerfo ; e con. 
l’affillenza fua, la Regina Reli- 
giofa commanda à fuoi fenfi : ed è. 
Padrona del corpo fuo : fi che_* 
quella non da lui è commandata;, 
mà lo tiene foggetto ; e dice con 
l’ A portolo Qajligo corpus mtum , & 
in j'eruittftem redigo ( t .ad Corinti/.. 
9. 25.) Quello è vn grandiflimo- 
vantaggio, che non fi confeguitee 
eziandio da quelle , che s’inalzano 
fopra li Troni Reali. Hanno quel- 
lo alla curtodia delle loro reali 

Per- 
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Perfone (quadre armate : Mà fono 
d'uomini , che poflono effere fu- 
pcrati da numero maggiore : pof- 
fono morire nella Zuffa : pofTono 
tramar tradimenti . Niuna di que- 
lle cofe può fuccedere alla guardia 
della Spofa di Crifto; perche è 
guardia d'Angeli , non d’vomini. 
Sono quelli Soldati inuincibili: 
non pofTono edere forprefi da ac- 
cidente difaflrofo : e fono vigilan- 
tiffimi in cuflodire la Spofa del lo- 
ro Rè : Quefla guardia difefe la 
Verginal pudicizia d’Agnefe_#. 
Quefla lo Stato Verginale di Ce- 
cilia . Quefla difende ancor hoggi 
inuifibilmente il Teforo , che nell’ 
Anima , e nel corpo poflìede qua- 
lunque Donzella (potata à Crifto. 
La dignità di Regina quantun- 
que grande, non fi (tende , doue lo 
Spofo fuonon è Rè. Mà per gran- 
de che fia il Regno è fempre ri- 
stretto da confini , oltre i quali la 
Reggia dignità non fi (tende . La 
Spofa di Crifto è attualmente Re- 
gina , doue è Rè lo Spofo fuo: ma 
quelli è Re di tutto l’Vniuerfoi 
e non hà limitiiò confini, che il fuo 
dominio reftringhino . Dominut 
dixit ad mi , filius 7, ietti et tu ; ego 
hodie gettui te ; Pofiula àmè,& da- 
to Ubi gente: beeredìtatem tuam : & 
pofiefiionem tuam termino t terra 
(PJaLiS.) Così parla Iddio, che 
hà per fuo linguaggio l'Onnipo- 
tenza . Chiudete gl’ occhidel cor- 
po, & aprite gl’ occhi dell’ Anima, 
che fono Fede , e Raggione , c con 
quelli mirate tutto quello , che il 
Demonio fece vedere à Gicsù ten- 
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tato : cioè omnia Regna Mundi , 
gloriavi eorurn : e vedete fe alcuno 
di quelli , ò tutti infieme pofTono 
paragonarfi col Regno de’ Cieli, 
e con la gloria loro. Vedete l’vtile 
dell’vna, e dell’ altra Monarchia^ 
e rifpondete à voi ftefla per la ve- 
rità veduta con quelli occhi di 
Fede , e di Raggione ciò , che piò 
volte vi hò propoflo . ^uid prodejl 
bomìni fi Mundum Vniuerfum lu - 
cretur , anima veri fua detrinieit- 
tum pati atur ( Matb . 1 8.25.) 

3 . Riflettete , che cfTendo voi 
fpofata con tanta folennità al Fi- 
gliuolo di Dio,vi auerete à riguar- 
dare come cofa Sacra confagrata à 
Dio . Vn affetto, vn penderò, che 
non fu puro, e fanto , in vn cuore 
come il voflro-, è vn veleno mor- 
tale in vn calice d’oro , confagra- 
to à contenere il Sangue di Giesù 
Criflo . Vn affetto di proprietà è 
vn ladro profano all’ Altare di 
Dio, per rubbargli l’onore à lui 
douuto. Vn affetto di libertà tiello 
Stato Religiofo, è vn Lucifero 
nelParadifo. Vn compiacimento 
mondano è (prezzare la manna ci- 
bo degl’ Angeli, per gola delle ci- 
polle, ed’agli di Egitto. Altra cor- 
rifpondenza Giesù , che vi vuole 
fpofare, afpetta da voi offeritela 
&c. 

' 
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Pènlier i da fomminiftrar 
materia alla Medita- 
zione del punto 
terzo .. 

Fan] le acclamazioni fatte alla 
'"■Rgligiofa preveduta da' 
Profeti \ Spofadi 
Crijlo. 

U- là fapete, che lo Stato del- 
VJ laChiefa Cattolica fù da 
Dio nell’ antico Tellaniento ri- 
uelatoa profeti , fotto varie fern- 
Bianze, e figure, fingolarizzato 
con le cofe, che allora ad eflt erano- 
prefenti ; e le future , che doueua- 
no auucnire e fono auuenute. E 
fé bene chi l’vdiua per difetto 
d’intelligenza, non ne faceua il 
concetto proporzionato, ciò era,, 
non perche le cofe , che fi diceua- 
no fodero fuori di propofito : mà 
perche- la Diuina Scrittura, eia 
dicitura de’ Profeti , era quel libro 
figiilato, di cui fi dice nell’ Apo— 
califfe. Nano poferat n eque in Ca*- 
lo , ncque in Terra, «eque fubtut ter- 
rone aperire librimi . (Cap 
L’aprl Giesìi,ed immediatamente 
communicò à Tuoi ditcepoli l’in- 
telligenza di quello : & aperuitil- 
lis fenfutn vt intellìgerent fcriptu- 
ras (Lue. 22. 4.5.) E fpecialraente 
quelle , che apparteneuano al go- 
uerno della Chiefa , che erailfuo 
Regno ; enei fuo Regno ciò , che 
firebbe accaduto à quelle , che fu- 
pctando la. debolezza, naturale-. 
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con le vittorie, erano la Parte» 
lui piò cara Flos FcclefiaJUci germi- 
ni s ; lllttftrìor porrio gregis Cbrifli 
( S. Cipriano de babitu Virginis ) 
Meritauano quelle d’elTere amate 
fopra l’altre perche propter ( ^e- 
gnum Cedorum : auenano rinun- 
ciato alli priuilegj , che poteuano 
godere nella propagazione della-, 
prole , conceduta da Dio Creatore 
con il fuo decreto : Crefcite ; è" 
multiplìcamìni ; replete Terrant, 
Poiché quelle folleuandofi più in 
alto ,. lafciarono ad altre il popolar 
là Terra ; edeffe con la Verginità 
ofleruata , popolarono Spofe di 
Crillo , il Paradifò . 

2. Or fupponendò quella pre* 
uifione profetica , ifpirata dallo 
Spirito Santo , per contento delle 
Vergini confècrate à Crifto, non 
potendofi qui ammettere tutti 
quei Profeti , che in ifpirito vid- 
dero la voflra felicità , per la nuo- 
ua Elezzione-, che auete fatta , e 
dello Spofalizio , che fiete per fa- 
re nella Religiofa Profefliòne , vi 
farà' di confolazione Taramettere 
nelle tré Cònlìdèrazione leguenti 
tré Profeti à congratularli con ef- 
fo voi ; ; ed efporre i glulli motiui , 
della loro congratulazione ; ed io 
à voi lèruìrò d’Interpetre, riferen- 
done i fenfi , regillrati nclli capi- 
toli citati dèlie loro Profezie : e ri- 
flettendo al loro più giullo , e più 
nobile lignificato, li beni materia- 
li promefli ad vn Pòpolo carnale ; 
quale era l’Ebreo , in grano, vi- 
no , ed oglio ; à beni fpirituaii , ed 
eterni: più degni di Dio, che gli 

daua 
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ilaua a (noi amie! fedeli ; e fenza_» fegni ; sè ti regolerai co’ fuoi in» 


paragone più vtili à quelli, à qua. 
li quei beni, ò fi chinano , òli prò- 
metteuano; per darli accrelciuti 
à tempo megliore. 

CONSIDERAZIONE I. 

DelP Officio di congratulazione, che 
conia Spofa eletta diCriJlo nel 
•vicino Sponfa tizio papa Gioele 
Profeta , regifiratò nel capo fe- 
condo delle Jue Profezie . 

*. T) Rcuedendo in ifpiritodi 
X Profezia illuminato dallo 
Spirito Santo, che hà parlato per 
mezzo de’ Profeti; Gioele amico 
dello Spofo voltro, viene à con- 
gratularfi con elfo voi , ò Spola di 
Grillo ; e dice cosi . Noli timere 
Tetra. Exulta , & latore , quia 
magnificauit Dominut , <vt faceret . 
Terra che tale fei in tè, etalefei 
per la defeendenza daAdamo pec- 
catore, che Iddio chiamò Terra : 
Non ti auuilire , nelle braccia 
della pufillanimità : perche lèi fra- 
gile, vile, infulfiilente à momenti* 
Le paflìoni , che hai fomentate-» 
nel Mondo , fi fono fatte robufle 
con gl’ atti peccami nofi , che hai 
replicati: non ti turbare : non te- 
mere, anzi Gioìlci,e godi, per- 
che Spola del Figliuolo di Dio, 
ncniarai più Terra ; mà Cielo ed 
il cuhr tuo non farà più Terreno; 
ma farà tutto Celefte Exulta , & 
latore ; quia magnificauit Domimi 
vt faceret ( loel z. ». ai. ) II tuo 
Spofo, fe ti accomoderai à fuoi di- 


drizzi,fi compiacerà di farti vn 
miracolo della fua infinita magni- 
ficenza.Quefto io feorgo edere fta- 
bilito à tuo fattore , fino tanti Se- 
coli addietro nell* abiffo de’ fuoi 
Diuini decreti Exulta , & Iettare : 
perche io vedo, che Iddio tutto 
follccito è per farti vn fauorc ine- 
fplicabile , & è; che dabit libi Do- 
ttorerà Infittesi Ibi ver f. 23. )Mae- 
llro maggiore di quello non può 
darti Iddio , che ti regga , e cufto- 
difea , ed alficuri per Tempre l’A- 
more dello Spofo tuo : e come fi- 
curiflìma guida , non ti lafci gia- 
mai porre il piede in fallo ; sè aue- 
rai l’orecchie del tuo cuore aper- 
te à fuoi a mmaeltramenti . Exul- 
ta , & leetare per i falli fuccelfi, che 
feguiranno à quello Sponlàlizio : 
L’vno è, che ilCielo benigno pio- 
uerà fopra la Terra del tuo cuore 
ruggiade ceielli, pioggic feconde, 
e le raccolte de’ frutti , che per tè 
fi riporranno in Cielo , faranno 
copiofiflime , Et replebuntur area 
frumento , & redandabunt tor calo- 
ria vino, & oleo ( ibi verf.24.fTer- 
ra infeconda : reiterai attonita ve- 
dendo la fertilità del frutto nelle_» 
opere virtuofeigiubilerai nell’ope- 
rare , foprafatta dalla abondanza 
della Diuina Grazia . Exulta , & - 
tatare , quia magnificauit Dominut 
vt faceret. Quella magnificenza 
c opera di Dio , non tua , ciò che 
godi , e dono di Dio, non frutto 
raccolto da Terra Iterile, come lèi 
tù. L’opera di Dio in più riguar- 
di fifa l’vno è il Tempo pa fiato j 

nel 
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Kef quale fe pure la Terra germo- 
gliarla, erano pronte le locufte i 
bruchi , & altri animali roiniftri 
dell’ Ira di Dio , à confumar quei 
germogli in erba ; onde delle fati- 
che fatte altro frutto non racco- 
glieui , che lacrime , e dolori. Ora 
Terra voli tiritere : exulta latore Id- 
dio ti parla per me . Egli riftore- 
rà quei danni , che giuflamente_» 
hai patito , moltiplicando le rac- 
colte prefenti, e le future: gli aiu- 
ti faranno in abbondanza, e per 
qualità , e per efficacia , e l’opere 
meritorie à proporzione compen- 
féranno quelle , che per tua tra- 
feuraggine hai laiciato fuanire . 
Quella è opera della fola mano di 
Dio aperta alla magnificenza on- 
nipotente dell’Amore , con il qua- 
le per l’elezzione che hai fetta ti 
guarda , come fua Spola . 

2. Terra noli timerc , exulta , 
£sf littore , perche in vigore di que- 
lla elezzione , che hai fetta vol- 
gendo il tuo cuore ad amare lo 
Spofo , che hai eletto ; egli à tuo 
vantaggio, rauuiuerà quelle ope- 
re meritorie, che già viuct poi 
non curate, non gradite per tua 
colpa erano mortificate, cd inu- 
tili per la Vita Eterna . Refiituet 
tibi Annoi , quot cornedit ìocujla , & 
Brucut ( Ibìi. ) Terra noli timere , 
exulta , & latore : poiché tutto 
quello , che patirai per olfcruare 
allo Spofo tuo la fedeltà , e l’Amo- 
re, che da tè egli richiede; refki- 
tuirà con centuplicato intereffe ; 
ed acquifio di Eterna felicità. Egli 
hà numerati,e sà quanti f°no 
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quei capelli , che da! tuo capo hai 
tagliati , per légno di foggettare 
alfuo Amore ogni vana bellezza, 
e di rinunziare ogni mondana 
fperanza : e ne pure vno di quei 
capelli fi perderà, ò non farà coiti- 
penfato nella gloria Eterna, cam- 
biandolo in vn raggio di Sole 
Exulta , Ò* latarei e fia fondamen- 
to del tuo giubilo la promeffa» 
che per mè tifa Iddio ehe delle 
cofe, che egli hà detto . Non con- 
fundetur Populus metti in aternunr 
( n. 28. ibi ) Niuno di quei deri- 
der] , che auerai di piacere a lui 
efficacemente, anderà a vuoto. 
Niente di quanto intraprenderai, 
per elfere amata da lui , ftianirè 
fenza l’effetto. Iddio hà impu- 
gnata atuofeuore quella magni- 
ficenza infinita, che è propria del- 
la fua Onnipotente Maellà . On- 
de nella raccolta de’ frutti del tuo 
cuore , resteranno appagate le tue 
brame . Sarai fazia lenza che ab- 
bi da mendicare dal Mondo pane 
di dolore , e vino di pianto : ap- 
parirà in tè la gloria di Dio : cd 
egli fi pregierà in tè delle opere 
fue. Spofa di Crillo tutto ciò , che 
ti annunzio ; e teco me ne con- 
gratulo ; è vn Teforo, che la Di- 
urna Mifericordia pone nelle tue 
mani. Mà none quello queli’in- 
finito dono,del quale egli a tè non 
può fare maggiore: cioè Super an • 
ciliat mcat in diebut Ulti effundant 
fpiritum meum . Prima della elez- 
zione della Profelfione Religiofa , 
tionorauacol titolo d’ Ancella. 1 
Doppo V Elezzione , nell’ atto 
fi della 
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della Prole llione Rcligiola ti chia- 
merà non Ancella mà Spofa . 
Non fi communica il polTellb di 
tutti i beni à chi non è Spofa ; sò 
bene c Ancella : perche per l’obli- 
go dello Sponfalizio y a quella 
communicazione li c obligato- 
Exulta Ut are . Iddio come à Spo- 
la del fuoVnigenito,ti là vn dono,, 
quale c eguale, à ciò che può dare. 
Crei mihe milioni di Mondi , e gli 
doni à te . E quelli, pure fono vn 
niente. Ti doni lo Spirito fuo;. 
venga à pofarli nel tuo cuore_.„ 
Quello dono è tutto Dio re piò 
non può dartelo à nome tuo que- 
llo dono ti prometto , ed in. paro- 
la lua ti dico. Efjundum fuper tè 
fpiritum me um ( loel ibi 29. ) Ciò, 
che Gioele dice profetando ridico 
io à voi Spofa di Ccifio . La Pro- 
fezia è capace di quelli Pentimen- 
ti; e la fecondità della Diuinn-j. 
Scrittura l’ammette : perche è pa- 
rola dell’ Infinita Sapienza che 
tutto dice , quando, tutto gioua :: 
ed io altroue. ve ne hò parlato .. 

CONSIDERAZIONE II. 

Dell’ Officio di congratulazione paf- 
fute con la Futura Spofa di Giesà 
Cri/lo preueduta in ifpirito dal 
Profeta Zaccaria., e regiflratanel 
capo fecondo della fua Profezia . 

1 • T Adda , & Ut are fi Ha Sion : 
1-i quia ecce ego venio,& ba- 
bitabo in medio tui ; ait Domìnut 
( 2. v. 10. ) Figliuola di Sion^., 
Anima da Dio feelta. Si eletta per 
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sè 1 già che altro non può la tutf> 
debolezza, per l’immenfo benefi- 
cio , che ti fà nell’ accettarti per 
ifpofa,offeri(citi all’Altifiimo Dio. 
Lodalo , e nelle lodi Tue non detti 
giamai fiancarti perche egli già 
mai fi fianca di beneficarti . Le_» 
lodi fue fono meriti tuoi-, & arric- 
chirci , nel pagar ciò , che deui J. 
E qual piò degno impiego hanno 
le nobililfime fra tutte le Creatu- 
re, che lodare Iddio 2 Qual fine_» 
piò nobile hà egli auuto nel crear 
quelle, e nelcrear tè ? Lauda flit» 
Sion. Qual materia piò feconda? 
Qual impiego 'piò gloriofo? Qua- 
le olTequio per più titoli è douutoa 
ò quii è fra quelli il piò nobile, 
che l’elTere quale Iddio ti hà fatta», 
tabernacolo fantificato per l’abita- 
zione di quello , di cui è reggia iL 
piò fublime de’ Cieli ? Latore fi- 
lili Sion : quia ecce ego venio , & ha— 
bitabo in medio tui , ait Dominut. 
( ibi 1 o. ) Hà eletto di far la ftan- 
za della fua abitazione nel: tuo 
cuore , nel mezzo di tè-, fra il cor- 
po , e l’Anima tua ; per difendere, 
egóucrnare quella, e quello lato- 
re , gioifei, e giubila . Iddio viene 
a tè . E qual bene non viene con; 
erto lui ? Qual bene non porta fe- 
co da’ Tuoi infiniti Tefori , ò qual 
parte di quella non vuol donare 
a chi lo riceue nel cuor fuo ? Vie- 
ne per farti fua in vn contratto* 
infolubiie di nozze , nella Reli— 
giofa tua ProfelTìone •• Ecco che 
viene a tè . E fe tanto dona a chi 
alberga vn Pellegrino in fuo ri- 
guardo ; che donerà , a chi in ap- 

pa- 
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■parecchiarli ftanza perpetua , im- porteranno corone . Latita, & he 
piega , & obliga sè , ed i funi beni tare filia .Co» . Ecco che lo Spali» 
in perpetuo. Ecce ago vento, & tuo aggiunge Scurezza alle tue 
babìtabo in medio tu! O’quanti in- 'vittorie. Ego ero ei a':t Dominai 
gannì, quante inlidie, inuidiofo murutignit in circuiti / . Quello è 
del tuo bene ti apparecchiaua l’I- prom ella di Dio , non millanterie 
nimico infernale per ritenerti nel- di Monarca Terreno. Iddio farà ia 
lo Stato Mondano ì O /agite de giro , a tè muro di Scurezza . Mu- 
Terra Aquiloni s dicit Dominai. O rodi fuoco inoperabile agli aflal- 
■Sionfnge, qua habitat apud filtam ti degl’ Inimici infernali. Muro 
Babilonii ( cap. ». ver/. 6 . , & 7. ) di fuoco di Spirito Santo ; chi ufo 
O’ Sion anima eletta sii, veloce da per tutto. Et in gloria ero in 
fuggi dal Mondo, Terra addiac- medio eìus( ibi verf 5. ) Si vederi 
ciata , e Aerile doue non rifplende la gloria diDio nel mezzo di que- 
ll Sole della diurna luce : doue fio fuoco d* A more ; perleopera- 
non vi è calore , ne virtù , che fe- zioni tue Superiori alle forze dei- 
-condi à produrre frutti , ò fiori , ò la tua fragilità , e conofceral eoa 
«he germogli. Fuggi, fuggi le quali finezze d’Amore Iddio ti 
apparenze adorate dalle {figliuole andaua preparando tanti Secoli 
di Babilonia , che nel Secolo vi- prima, per ifpofaal fuo Vnigeni- 
uono , doue tù eri % e fi preggiano to Figliuolo ecco , che è quello * 
delle catene della loro’ fchiauitù . che da me è fiato antiueduto . Et 
2. Latore perche bai nelle-, applìcabuntur gerttes multa ad Do- 
mani del tuo Spofo Onnipotente minuta in die illa-,& babìtabo in 
afficurata la tua libertà . Odi que- medio tui ( ibi verf. 1 1 . ) Darà Id- 
fta proteftachefa a teli tuo Spo- dio forza al tuo operare, e farai 
fo ; ed io te ne porto in pegno la d’efempio alle tue eguali , che da 
fua parola . §>ui enim tangit te , tè in quello impareranno ad 
tenga pttpillam oc ali mei ( ibi verf. emendare gli Alfiomi delle paffio- 
9. ) Con quella viuiflima limili- ni imprudenti; e rimetterli nella 
tudine ti eiprime lo Spolb tuo la via di Dio , che perla nuoua ge- 
grandiflima gelofu , che hà di te nerofa elczzione vederanno abi- 
ne’ tuoi pericoli . Ma qual è quel- tare in tè ; e gouernare le tue po- 
la robuftezza creata , che può of- tenze alla norma de’Diuini Vo- 
fendere colei, che è difefa dalla-. Ieri. Lauda, & latore filia Sion 
Onnipotenza ?Chi oltraggerà co- & fide s quia Dominai exercìtutm 
lei che dallo Spolb fuo è amata , mifit me ad te ( ibi verf. 12.) Fi- 
e cufiodita come la pupilla degl’ gliuola prediletta di S. Chiefa* 
«echi fuoi ? Sarai tentata ? Trion- gioifei , e non temere : perche sè 
ferai . Ti aflalirà il tedio ? lo fcac- al diuìno volere non opponi nel 
«ierai . Ti accaderanno difaftri Ti Futuro le voglie tue; vedersi con 
- “ li 2 eui- 
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evidènza di fatto , che Iddio mi 
hà mandato a portarti ne’fenti- 
menti di lui l’anticipato contento 
de’ miei prefagj. Riflettete a ciò, 
che da quella profezia fi applica 
piamente a voliti fucceflì; ed el'er- 
citate gl’ affetti &c. 

• CONSIDERAZIONE IfL 

fDclP Officio di congratulazione paf- 
futo con la Futura Spofa di Criflo 
preueduta al lume Profetico dal 
Profeta Sofonia , e regijìratanel 
capo terzo delle fate Profezie - 

i. Onfiderate lè parole di 
V— a Sofonia Profeta ,.che io 
qui vi apporto : ed applicate al 
cafo voftro li fentimenti di quello 
che per Diurna Mifericordia ef- 
fondo eletta Spofa del Figliuola 
di Dio , ben potete farlo . Egli 
con lume profetico parlandocon 
elfo voi , dice cosi . Lauda filia 
Sion, lutila Ifdrael. Lutare , & 
multai» ornai corde Filia Ierufa- 
ltm f rap.$. verf 1 4. ) Alza con-, 
gl’ affetti dell’ Anima la voce , in 
Sacrificio di lode , e di onore allo 
Spofo tuo, che tanta ti. hà fubli- 
jnata. Sia altare il tuo cuore : 
anzi ogni parte del tuo cuore fia 
vn Altare, e fopra quello da vitti- 
ma ogni affetto . E’ inefplicabile 
il mio giubilo in tè; e per tua cag- 
ione , poiché nel perfezzionare 
la tua nuoua elczzione.con nuo- 
uo feruore . Abjìulit Damimi r iu- 
dicium tuntn . Hà egli Cancellati 
li procedi, che nel Tribunale, 
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della Diurna Giuflizia erano già 
accefi contro di tè : e con vna pie- 
niflima indulgenza nell’atto del 
confenfo , che ti farà fua Spofa-* 
quelli lì annienteranno. Auertio 
Inimico! tuoi Rex Ifdrael . Il Rè 
Spofo tuo, il Rè d’Ifraele colli- 
tuito Rè Pacifico dal fuo Eterna 
Padre , fiaccherà le forze degl’ini- 
mici tuoi gli auuilirà , gli porrà 
in fuga, e fopra quelli , nelle ten- 
tazioni,, con le quali ti aflaliran-- 
no, la grazia. di Dio, in tè inal- 
zerà Trofei di Vittorie . °Dominus 
in medio Pai : non lime bit malum _ 
Che maggior ficurezza puoi defi- 
dcrare , per accettarti ; che la di- 
gnità Regia di Spofa non ti farà 
tolta giamai ; fe la Caperai cu fio- 
dire ? Fantafie di debolezza pro- 
cureranno di offufeare la. tua ge- 
neralità : e ti faranno vedere li 
mali abiti , che li erano armati 
contro di tè , per il pafTato ti in- 
grandiranno gl’ errori commedia 
onde ti fpauenteranno dall’ intra- 
prendere opere di folleuata per- 
fezzione. Ti proporranno l’efcm- 
pio d’altre che ne’ primi femori fi. 
prometteranno ogni maggio» 
progredo ; . mà poi non potendo 
durare fi fono abbandonate nel te- 
diose nella malinconia . Non ti 
lafciare ingannare., lutila diedi - 
cetur lerufalem no» dijloluantur 
manut tua. Dominus Deus tuus in 
medio tui , fvrtit ipfe faluabit ( iti 
verf. 16. ) Non tiauuilire; Iddio 
Centrato di prefidio. nell’ Anima 
tua ; vi fi è accampato ; & hà pre- 
fo pollo nel mezzo di quella ; per 

edere 
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éffere egualmente pronto col fuo 
foccorfo da qualunque parte ven- 
ga l’Inimico ad affalirti Deut for- 
tis ipfe faluabit . Quello grande.» 

Ì ddio nella tua perfeueranza go- 
(crà ,e vedendo nella tua intre- 
pidezza le proue del tuo Amore 
verfodilui; Gaudebit fr/per tè in 
latina. Si quieterà , fi ripoferà in 
quello; compiacendoli della tua 
corrifpondenza al fuo Amore » e 
facendo applauli alla tua fedeltà; 
Exultabit fuper tè in laude (ibi verf. 
17.) E ne tuoi auàntaggi vedrai 
auuerate le predizioni ,che io ù 
faccio. 

^Jfleffione . 

+ 1 , • 

R iflettete, ò Spofa di Crido , 
che non può elfere che tut- 
to il Paradifo non fi intereflì iiu, 
quella allegrezza del Rè del Cie- 
lo , e della Terra , e non l'accom- 
pagnino t~Co« degl” Angeli , ed i 
Cori de’ Santi . Canali quella no- 
tizia di quello , che fuccede nel 
cafo vodro in Ciclo, da quello,, 
che per fomiglianza Giesfi ci ma- 
nifedò in Terra ; quando fono 
fembianza di Pallore amorofo, 
auendo ritrouata vna delle peco- 
relle del fuo gregge (nutrita ; e ri- 
conducendola ali’ ouile ,sù le Tue 
fpalle, volle, che alla fua allegrez- 
za accompagnalTerogl’ainici Tuoi 1 
i loro giubili . Congratulamini mi- 
ti , quia inueni ouem imam qua pe- 
rite at ( Lue. 15.) e faceflero nel' 
Paradifo per l’accrefcimento dii 
quella allegrezza, nella volita Co- 
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ronazione vn nuouo Paradilo:Or 
come può edere , che non abbia- 
te da benedire in eterno la nuoua 
elezzione , che auete fatta, rinun- 
ziandoall’ Amore del Secolo, per 
Amore di Giesfi , dalla quale tan- 
to gran bene , e di tanta confe- 
guenza in voi fi deriua . Come.» 
mai non vi inorridite , effendo 
fiata cosi impegnata in amare il 

voflro pericolo ; rendendo alle • 

voci di Dio ; che à godere queda 
gran felicità vi chiamaua ? Ri- 
flettete al grandifiìmo numero di 
Donzelle (tolte , che non fi fono 
approfittate delle offerte fatte ad 
effe da Giesfi , per aflicurarle l’E- 
terna Corona . Quede fono mor- 
te in mezzo alle loro vane fperan- 
ze; ed ora difingannate gemeran- 
no in atrocifftmi tormenti ; e du- 
reranno à piangere difperatamen- 
te quanto durerà l’Eternità ; che 
non hà mai fine ! Or nel loro in- 
finito penare faprtmno per diuina 
difpofizione la felicità , che voi 
goderete ; e che ancor effe alie- 
rebbero potuto godere queda del- 
la felicità , fe auelfero corrifpodo 
alle chiamate di Dio. Queda fo- 
la pena perpetuare badante à far- 
le vn nuouo inferno ; cioè , il fa- 
pere ciò che hanno perduto ; ed il 
perche l’hanno perduto . Fatevi 
prego attenta riflefiìòne àquedi 
moti ui» ed efercitate gl’ affetti . 
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Penfìeri da Sommini- 
ftrar materia alIaTer- 
za Meditazione del 
giorno antecedente 
alla Profeflione . 

PVNTO PRIMO. 

Si confiderà vna IJlruzzìone data 
alia Spofa dal ‘*?£g Dauid Ante- 
nato di Giesù fecondo fVma- 
ristà Spunta . 


CONSIDERAZIONE I. 


Libro fecondo. Parte feconda . 

fimi fi il quei Semi , che afpettano 
la venuta del loro Signore. Et vot 
fonile s bominibtn expctfantiùus Do- 
minion fuum ( Lue. 1 2. 36. ) Que- 
llo afpettare , che per idea di fimi- 
litudine egli, richiede da chi lo Ter- 
ne ; in quelli è vn eferci^io con- 
tinuo delle tré virtù fublimi,che fi 
chiamano Teologali . 11 Seruo, 
che aTpetta ; crede fermamente al 
detto del Tuo Padrone , che verrà; 
e non ne dubita punto. E quella 
fede lo ferma nell’afpettare. Bea- 
ti orane s qui expc&ant eum ( Ifaiee 
18.) Quella fede non è oziofa; 
ma è accompagnata dalla pron- 
tezza di trouarfi al feruizio del 


Expefìa Dominum : virilitcr age i 
Confortetur cor tuuta: & Sujìine 
Dominum ( Pfal.26. ) 

1. VT ON è prefente; mà de- 
XN ue venire Colui, -che è 
appettato. Molte volte quella-, 
difpofizione & qualificata da alcun 
obligo , demmo ò da fatto , ò da 
parole che collringono al venire . 
Ciò fuppollo,!! vollro appettare 
ò S poli di Crillo, al quale vi efor- 
ta Dauid il grande Antenato del 
vollro SpoPo Giesù , e ficuriflimo*. 
poiché hà a Può fattore objigata la 
parola di Dio Vmanato . Iterum 
•venia , & accipiam vot ad me ipfum 
( Ioan. J4. ) così difle agl’ Apollo, 
li, che rapprefentauano la Santa 
Chiefa , & erano in quella pro- 
ntelTa (ègnalate le Religiofe con- 
fecrate à lui, come più care. V uo- 
le , che quelle, che l’amano , Piano 


Può Signore . Quando reuertatur 
àNuptip ( Lue. 12.36.) e dalla 
Vigilanza foflenuta contro Iclj 
molellie del fonno , e della fiac- 
chezza . Quello Seruo nell’afpet- 
tare Ppera fermamente , che il Può 
Signore gradirà il Può buon ferui- 
zio ; e rimunererà la Tua attenzio- 
ne , e la fua vigilanza : e lo Ppera 
nella bontà, e magnificenza libe- 
ralilTima del luo Signore ; che Su- 
per] omnia bona fua cojlituet cura 
( Matb. ibi ) Quello Seruo, chc_# 
appetta, ama la molcftia dell’ ap- 
pettare, perche è tanto vehemen- 
te il delìderio , che hà di vedere, 
e Ilare perpetuamente alla prefèn* 
za del Può Signore , e godere d’ef- 
fère amato da lui , e di corrifpon- 
derli con amarlo, che altra brama, 
nc altro Amore contiene il Può 
cuore . Dal che voi vedete , che è 
rifletto il di rui Expe&a Dominum , 
c che l’afpettare porti vn coati-; 

nuo 
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BUO noblliflimo efercizio di ogni rebbc vn incendio d’amore , verfo 


perfezzione; ed in qucflo eferci- 
zio vuol effere afpettato Io Spolo 
voflro. piando reuertatur à Nup- 
tiji . 

z. Stabilite le nozze con 1 * 
proféfliooe folenne, Io Spulavi di- 
ce vado parare v$bis locum . Dice 
che egli parte ; non perche fi vo- 
glia allontanare da. voi , ma per- 
che, parlando eoa eflo voi , eoa 
quelli concetti umani , inten- 
diate i Miflerj, che in quei concet- 
ti fi contengono. Vuole, che co- 
nofeiate la grandezza dell’amor 
filo; eia (lima, che fa de’ voftri 
auantaggì e la qualità degl 7 ono- 
ri » con li quali egli vuol compen- 
fere il voflro amore . Parla come (è 
sbrigato da ogni altro penfiero, 
fcarico di ogni altra cura , fi fia ri- 
erbato l’attendere à quello vnico 
affare , cioè parare vobir locum ~ 
L’apparecchiare il voffro riceui- 
mento, & ordinare il voflro tri- 
onfo r e nella Reggia di Dio à fuo 
gufto la voffra abitazione eterna. 
Si trasférifee Giesù in propria per- 
fona fui luogo dell’operazione, 
che non la fida ne pure agl’ An- 
geli ; mà la piglia à petto fuo ; e 
dice , che quando egli nell’appa- 
recchio auerà fodisfatto al fuo 
amore . Et fi abiero, & preparauero 
vobis locum iter um venia ; & acci - 
fiat» voi ad in e ipfum : vt vbi funi 
ego &' voi Jìtii (lo. 1 4.3.) Oh fe io 
{odi abile ad illuminami la mente, 
e fa rui comprendere il fenfo delle 
parole di Criflo , applicate à voi! 
erodete! che il voflro cuore fa- 


di lui . Apparecchiato, che vi aue- 
rò il luogo, tornerò di nuouoàvoi; 
vi vnirò à mè . Che piìi di quello 
può fare il Rè del Ciclo, e della 
Terra ad vna Creatura cosi im- 
perfetta, così fragile come voi lie- 
te ? E che nel medefimo luogo do- 
ue io fono , fiate ancor voi .. Che 
altezza digrado; che (lima d’amo- 
re può giàrnii in tutta la sfera del 
poflibile, affomigliarfi à quella? 
L’illeffo apparecchio che Iddio 
hà fatto per onorare , e felicitare 
l’vmanitàdel fuo figliuolo , fa egli 
per voi diuenuto voflro Spofo- 
Dice Giesù di partire : non perche 
egli vi laici : ma perche intendia- 
te , che l’apparecchio di quello 
luogo i vado parare vobit locum , è 
tutta difpofizione della Potenza, 
della Sapienza , dell’ Amor di Dio- 
e che niun altro può far quello ap- 
parecchio , che Giesò. voflro Spo» 
fo , e lo vuol fare per voi . 

3-. Per dimoflrarc il fuo amo- 
re , che aueua per Adamo primo 
Rò de’ Viucnti,dice l'Ifloricodel- 
la Diuina Scrittura , che plantauc- 
rat autem Dominiti '“Deus paradi - 
fum voluptatit à principio ; in quo 
pofuit hominem , quem formauerat 
(Gerì. 28.) Prima di formare Ada- 
mo gli apparecchiò vn Mondo di 
Creature per fuo feruizio; e pian- 
tò vn paradifo di piacere per fuo 
diletto . Quello fìi opera delle fue 
Mani Onnipotenti : furono indu- 
flrie architettate nella fua Mente 
Diuina , ed il lauorofii fatto à di- 
fegno. Or quale doueua cflerc_» 
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éjtieft opera ? Chi può farne con- 
cetto , che in qualche modo ci 
ràpprelènti quel vero , che fti ? E 
pure efTendo Adamo paleggierò 
.Viandante che per la sfera de’ pia- 
ceri temporali doueua pattare dal 
Paradifo Terreftrc al Celefte ; fe 
auette voluto cullodire frà tanti 
beneficj l’Innocenza ! E pure egli 
da Dio, che faccua da giardiniere 
era preueduto peccatore , ed in- 
grato , frà poche ore ! E pure ciò, 
che viene narrato nella Diuina_« 
Scrittura, quella fatica era ordi- 
nata al godimento prefente per pe- 
gno futuro di vn godimento infi- 
nitamente maggiore! Or fe le ma- 
ni diuine fi adoprarono per appa- 
recchiar delizie ad vno che ben 
preuedeua , che li farebbe fttato 
ingrato , e che pih doueua meritar 
caftigo ; quale farà l’apparecchio 
che Iddio farà per vna Spofa di- 
letta del fuo figliuolo ; che affet- 
terà collante , e fedele la venuta 
dal fuo Spofo, e fignore ! Se tanto 
fà godere à quelli , che tra poco li 
forebbero diuentati Inimici, che 
farà per quelli , che li faranno per- 
feueranti Amici ? Se così benefica 
quelli , che preflo faranno rei che 
farà cò gl’ Innocenti . Amici Tuoi, 
che la volontà fua in ogni cofa 
fanno legge de’loro voleri? Adun- 
que Spola di Crillo expeffa Domi • 
ritira fe volete piacere à lui Beati 
omnet qui cxpeEfant Domiti ut» (I fo- 
ia 30.18.) Efercitate gl’ affetti &c. 


,F arte fecondi* 

CONSIDERAZIONE IL 

Expe&a t Domivum . 

Del luogo nel quale fi fà l'apparec- 
chio da Crìfio Spofo per rice- 
vere la Religiofa Spofa 
fua . 

1. ^"^Onfiderate qual fia il luo- 
go, doue dice Giesù , che 
vi apparecchia il folenne riceui- 
mento -.Vado parare vo&is locum. In 
domo Patri r mei manfionet multa 
funt . Il luogo è la Cafa di Dio: 
cioè doue egli fi vuol far vedere 
da voi ; ed è fopra tutti i Cieli : al 
qual luogo tutto il globo deila_* 
Terra in paragone ne purecvn 
punto. Solleuato à vederla in ifpi- 
rito di Profezia efclama eflatico il 
Profeta Baruch. O Jfrael quam ma- 
gna efi domut Dei . Et igem locits 
pofiejfionit eiutl (Baruch. $.24..) Ne 
io vi podio fpiegare , ne voi inten- 
dere , quanta , e quale fia quella 
Cala , che c regia di Dio ; perche 
la potenza intellettiua in noi, è 
molto limitata, ed imperfetta. Per 
eccitarui qualche fpecie , farà à 
propofito il fuccefTo che narra la 
Sacra Scrittura, della Cafa Regia, 
e corte famofillìma del Rè Saio- 
mone; che in qualche parte fh 
firn bolo del’ Rè dell’ Vniuerfo 
Giesii vollro Spofo . La fama di 
quello gran Rè d’Ifdraele era chia- 
rifiima ne’ Paefi dell' Oriente: on- 
de la Regina Saba , che ancor ella 
godeua il concetto d’vna delle_» 

piti 
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più. {àule donne , che allora folle 
nel Mondo ; volle goder di pre- 
fenza le qualità di quel gran Rè 
del quale vdiua narrarli dalla fama 
marauiglie inaudite. Venne, e vid- 
de : Et poftquam vidìt J'apien tiara 
fcilket SaloraonJs, £s? dora tira, quarzi 
edificauerat : cibaria menfa eius , 

è* babitacula feruorura eius &c. 
Non erat pr x fiupore vltra in ea 
fpiritus (Paralip.yT) Reftò flupida, 
ed eftatica al vedere la grandezza 
del feruizio in quella Corte, la ric- 
chezza e l'abbondanza non fola- 
menti del conueneuole* ma con 
abbondanza prodigiofa . Ancora 
in quella Reggia vi erano Appar- 
tamente ricchilTimainente adob- 
bati per li Prenci pi , che erano al 
feruizio del Monarca. Le commo- 
dità delle ftanze per gl* Offiziaii, 
per la famiglia d'inferior condi- 
zione con ordine belliffimo di- 
ftribuite fecondo le «latte degl 5 
impieghi-, e della qualità delle-, 
perfone, con fomma puntualità 
ed attenzione, non-feguendo ne. 
pure ma' minimo difardi ne! Ma 
lopra tutto era degna dello ftu pe- 
re della Regina Saba , la Capienza, 
con la quale tutta quella gran* 
didima Regia in tanti moti diuet- 
fi, dipendeua dal gouerno di quel- 
la gran «Pente* che era l'intelli- 
genza motrice di quel piccolo 
Mondo di merauiglie : Che fi può 
dire di piò ? Saba Regina deprez- 
zò la fua Corona , paragonata all’ 
impiego di chi (èruiua Salomonej 
e godeua de! fuo Capere , e del fuo 
operare. Confefsò,che l’cfperienza 
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propria aueua vinta à gran lungi 
la fama ; e la ftiraa di Salomone ve 
ditte à lui in publico. Vicifli fa* 
mane virtutibus tuis. Beati viri tui ; 
& Beati ferut tui , qui affìfiunt co - 
rara tè ornai tempore ; & audiunt 
Sapientiam tuam ( Ibi ver f. 7.) Oc 
fe vna Reggia fatta di terra; ar- 
chitettata , e gouernata da vomo 
mortale, hà va tributo cosi grani 
de di ftnpori da vna Regina, che 
ne’ Secoli ne* quali fioriua il Re- 
gno d’ifdraele , era vn prodigio di 
ikpere; e cosi grande , che venne 
da i Cuoi Stati à gareggiare nel Ca- 
pere con il piò fauio di tutti gl* 
Vomini il Rè Salomone: che con- 
cetto douerete far voi della Catti 
di Dio , quando vdite dirai dallo 
Spofò voftro . In domo petris mei 
monfionet multa funt I (Io. 1 4.2.) E 
che in quella Catta ,: và ad ap- 
parecchiami il vottro apparta- 
mento !- 

2. Li Beni , che erano nella 
Reggia di Salomone, erano rimedj 
per tener lontana la necetticà, la 
pouertà , i difagjsli beni , che fono 
nella Reggia di Dio , non troua- 
no, ne pottbno trouare mali da ri- 
mediare ; ma abondano , e Copra* 
bendano di delizie per accrefceTe 
diletti, à diletti. Niuno degl’ Ap- 
partamenti della Cafa reggia di 
Salomone poteua in proprietà 
nominarli. M.vtfio perche non.» 
erano liberi dilla giurifdizione 
del tempo , che di fua natura ve- 
lociflìmamcntc feorreua: non dal- 
la foggezzione del genio del Mo- 
narca , mutabile ad. ogni fua Vo- 
K k glia 
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glia fenza riparo.NcllaCafa reggia 
di Cri fio man fonti multa funt, fo- 
no danze ferme , immutabili; per- 
che i doni di Dio , che hà apparec- 
chiate quelle danze per gf amici 
fuoi non foggiaciono al penti- 
mento:. ne fono foggetti al tempo, 
perche fono fondati nell T eternità* 
di chi gli hà donati . Nella Cafa di 
Salomone gli alimenti del viuere 
aueuantr molti Minidri fubordi- 
nati alla foa menfa , e (vrui narro à 
lui; non erano feruiti da lui . Nel- 
la Cafa reggia del Rèdcll’Vni- 
uerfo,. quelli faciet il/ot difeumbere , 
6* tranftem miniflrabit illis {Lue. 
12. i7.)-Stimò la Regina Saba, 
che Tefier ftruo nel Palazzo di 
Salomone fede maggior felicità, 
che il regnare altroue , ne’ Troni 
de’ Prencipi Terreni; e quedo per 
l'auantaggio delle ccmmoditàdi 
vdi re gl’ oracoli della Sapienza di 
quel gran Rè de* Sauj . Ma quedi 
poi per fuacdpa- operò dultoltcyn 
faccia à tutto il Mondo per ido- 
latrie,. nelle quali perdette il fen- 
no, adorando i Dei falfi ; ad onta 
del vero Dio : à fuggeflione delle 
ftraniere, che feruiuano alla fu» 
impudicizia . Nella Cafa di Dio 
regna immutabile, ed infinita la 
Santità, che viene partecipata à 
fuoi ferui à guifade’ fiumi d.l ma- 
re, con il corfo perpetuo & indefi- 
ciente . Sancii ejìott quia ega San- 
tità funi . Mà nè pure da tutti i 
Prencipi della Corte di Salomo- 
ne fi vdinano à loro voglia gl’ 
Oracoli della Sapienza; benché 
foflfe continuata ad edere in lui la 


Sapienza; ne à tutti PinteltigciW 
za degl' Oracoli fi coromunicau» 
no . Non cosi nella Cafa del Ri 
pacifico figurato in SaIoraone_» 
Mae Uro del Mondo . Iam non di - 
cam voi feruot » quia feruu s nefeit 
quid faciat Dominui cjui.Votau- 
tem dixi amicot , quia omnia qu<t- 
cttmque audiui à Pntre meo nota fe- 
ci vohit. 15.) La difparità 

de’ fùuon in quella Corte, fog- 
gettaua all’ inuidie ; l’arricchirà 
pihvno, che vn altro con le gra- 
zie . In quella, la concordia accre- 
fceua il contento ; mercè, che ciz- 
fohechina lo ftimaua fuo *e ne go- 
deua ah pari di quelli. , che pofle- 
deuano gradi pii; eccelli ; per for- 
za di vna carità , che altroue non> 
& tron-u, fe non in domo Patris ritti ► 
La Cafa c di Padre , Tabi tarui c dia 
Figliuolo , il quale gode , ncn del 
più grande in sè; mànel pii pro- 
porzionato à sè. Or vedete coit 
quanta raggione efclamaua Dà- 
uid, che non degnaua la grandez- 
za della fua Reggia ne pure d’vn 
affetto . Quarti diletta tabemacul » 
tua Domine' virtutum ! Concupì fòt* 
& deficit minima meo in atri a 'Do- 
mìni . Beati qui babitant tn dota «■ 
tua Domine , in fccula ftculorm » 
laudabunt te &c. (PfaL Sf. ver. 5.) 
Adunque Spofa di Criflo expetta 
Dominum . Egli in quella Cafa vi 
prepara quell’ infinito bene,cheà' 
concepirlo il voflro cuore non ba- 
da: E quale allegrezza può conce- 
pir fi maggiore di quella , che aue- 
rete voi , allora quando il vodro 
Spofo, fatto , che auerà l’apparec- 
chio. 
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clvìo, verri à diroi : badie mecunt za di qneflioDiuiao Decreto vi fo- 
rni in par dà i/o (Lue. 23. 43.) Veri no mothii temporali ; e {Tendo che 
auete imitato il Santo Ladrone tutto il bene temporale ò poco 
in fare la voftra nuoua elezzione molto , che fia, dipende totatmen- 
di Stato , inchiodando nella Tua te da Ini . Som iajìu quia omnia 
Croce la voftra liberti : e Giesii dedit ei Pater in martus ( Ioa». 1 3 . | 
imiterà sè fteflo nel premiami. Vi fono caftighi temporali ; com- 
Expetta Dominami E confortateti! mani alP Anima : -ed al Corpo .Vi 
con la rtfleftìone , che farete col fono pene eterne da punire i traf* 
Preacipe degl’ Apertoli fopra il greflori . Vi fono premj eterni dé 
voftro affettare. Vnumverò boc^ riconofcere Fofferuanza , con *b- 
»on lateat vot , cbartffmk quia <vnut bondanza d’infiniti fa uori . T ut- 
àies apud Dominanti tam quarti mil . ti quelli motiuì poteua proporre 
it Altrùi & mille Anni tamquam alia Spofa fut Crifto Giesfi, pel 
diti vnits ( Petr . 2. cap. 3 . uerf- 9.} animarla à foggettsre la fua liber- 
to# tardai Dominai prom fffìonem tà agl’ ordini Tuoi : mà ninno fià 
fu arti è’c.Chì mai fperò «n lui , e da hii feelto per ottenere il fiso 

celiò confufo? &c. intento. Vn fotone prefe , da-* 

V praticarli nel tempo, che quella 

CONSIDERAZIONE HI. afpcttaua la venuta di lui t e fk 

quello -. Spofa mia : fatelo ; fe mi 
lìdia ft carezza , ebebà h ReUgiofa amate. Si quii diljgit me Sermo- 
. fpojata à Crifio per li Voti folenni rem tneum feruobh { lo : 1 4. 23. } 
. . di ejlcre cujiodita fino al ritorno OfTeruate ciò , che auete prornef- 
Jclto Spofojìto-, per condurla all* fo ne’ capitoli matrimoniali del 
é. Peggio jdppareccbiata-, noftro contratto. Fatelo fé m» 

1 1 «nate, lo vò ad apparecchiami il 

ExpeUla Dominiti» - hioco : : mi non vi lafeio lènza vrt* 

Protettore Onnipotente , che va 
I. éT^ Onfiderate 1. die il fri- difenda . Pregherò PEterrtoPadr© 
V j nio fondamento delia fi- che mandi ad aflìfterui lo Spirito 
curezza , che hà la Religiosa nel Santo ; che ftia con voi perpetui» 
fuo affettare è, il conformarfi hn_. mente t ne vi abbandoni giamaiv 
quel tempo alla volontà dello Egorogabo P atrem , ali ara P a» 
Spofo ft»o t e con gelofia attenta , meliti Un dttbit i<obis , vt ntaneat la- 
mette in efecuzione quanto qaé~ bifeunrin kttrmntt(lbii,verf. 16.J 
glil’hà prefcrkto; ò nella legge LoSpolò voftro alcende al Cielo 
Diuina : ò negl’ oblighi dell’ Of* per preparami nella Cafa di Dio 
feruanza Regolare , e voti dei fuo firn Padre vn appartamento realet 
Iftituto . Molti motiui vi poflbno vn luogo degno di vna Spola fui. 
«fiere per applicami * 11 * ofieruan- Dal Cielo fa con le fuefuppliche^ 
. ^ Kk 2 che 
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che venga in terra lo Spirito San-, del fenfo , nelle proraefle dell' In*» 


to à preparar voi con il merito,- 
per quella gloria . Voi entra rete 
nel gaudio di Dio , che vi dirà In- 
tra in gaudium Domini tui per vna 
perfetta felicità .Entrerà in voi; 
ed aucndoui fetta nelle virtù , fuo 
Paradifo , vi dirà » che farete le fue 
delizie . Deliri a mete epe cune fili js 
tominum . - . , 

a. Egli vuole nell* Amor vo- 
lito il voilro fpirito * per darui in 
cambio lo fpirito fuo,perche vi uia- 
te vita diurna , voi in lui , ed egli 
in voi . siliurn Paroclitura davi 
libi fipirìtum l/eritalis . A quella 
.voce Paraclitura corrifppnde nella 
soffra volgare con lafignilìcazio- 
se mcdefima, che hà la : voce Con- 
folotort . Lo Spofo voilro otti ma- 
mente vede le contrarietà , che vi 
contralleranno nella guerra, che_. 
vnitaraente vi moueranno il 
Mondo, la Carne , e Lucifero .Vi 
vedrete llretta in vn formidabile 
•(Tedio di tentazioni ; fuori guer- 
re, dentro timori : efclamerete_» 
con Paolo Apoflolo. Qtfis . *?s li- 
beraci t de corpore monti bui tu ? 
Quando veni am y È* oppure ùb ante 
foriera Dei ì{ od; Rom.’j. 24. ) mà vi 
conlblerà lo Spirito Santo , alTicu- 
randoui, che'llarà con voi in eter- 
na, e che elfo è fpirito di verità . 
Sopra quella verità fonda immo- 
bilmente la fua fperanza la Spola, 
di Criflo ; e conofce , che ognial- 
tra fperanza , che non ha eterna » 
< folle nuta dallo Spirito dell’ erro-: 
re . Vede la falfità dell’ apparenze 
peli’ offerte del Mondo » ne diletti 
u't : èri 


gannatore Lucifero . Vede le in- 
lidie occulte , che contro di lei tra- 
ma l'inganno adorato degli flolti; 
nel anteporre vn momento all* 
Eternità, e fifa forte in Dio, che 
vnicameme è fpirito di verità . 
Queta mttndu s no» potefi acripere . 
La luce non può abitare nelle te- 
nebre . Lo fpirito tenebrofo del 
vizio odia la luce . Iddio c luce: 
ed in lui niente vi hà di tenebrofo, 
'Deus lux efi ,è* tenebra in eo no / 1 
funt videe f Io: Efr. 1 . cap. 1 . verf.$. ) 
dice l’Apollolo S. Gio: Or sè noi 
diremo, che lramo vniti con efld 
lui , e caminiamo allo (curo; noi 
mentiamo 1 e non facciamo la ve- 
rità . Mà fe noi caminiamo alla-» 
chiara luce » come egli , cosi an- 
cor noi , caminiamo con la feorta 
della luce. Anzi caminiamo con 
elfo lui » ed in fua Compagnia : 
cosi egli . La raggione per la qua- 
le il Mondo non può riceuere lo 
Spirito Santo è * perche volendo 
con li Tuoi Affiorai pieni di falfità, 
guidarei fuoi feguaci , ne vede, 
nè sà,cbe Ila lo Spirito Santo 4 
non meno di quello , che effonda 
nato cieco, nè vede >nè sà che lìa 
Solerò Stelle. Quello è il Mae- 
ftro *che à voi lafcia lo Spofo vo- 
ilro , per volita confolazione nel- 
le tribolazioni , nelle quali vuote, 
che voi conpfoiate, che niente po- 
tete in voi : tutto potete m lui . 
Quello Dinino Spirito, ferà co- 
nofeiutoda voi perche conofcere» 
te in- voi li fuoi effetti ; che da al- 
tri non poflono effere , che dall* 

Orini- 

». .. — • . 
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Onnipotènza di Dio . Onde co- gnificenza, à fauorc dell* Anima 
gnofcetis eum , quia apud vos mane- albergatrice OfTeruate ora la qua- 
bit : & in vobis triti loan. 14. 17.) lità delle grazie , che fono premj 


La piena , e perfetta amicizia ri- 
chiede la continua prefenza dell’ 
amico Or eflendo la Giuftizia , e 
la Cariti» perfetta amicizia delU-t 
Creatura con Dio ; fegue , che_* 
quello à quella fia fempreprefen- 
te , e che l’Anima della Spofa go- 
da ( fé ella non-vi pdfte impedi- 
mento ) la prefenza dello Spirito 
Santo » quia apud vos mane bit , & 
apad vos erit . . r » 

3. Mà quella permanenza-» 
nell’ Anima non fi riferifee fola- 
mente alla petfona dello Spirito 
Santo » che venga à voi » e nel vo- 
Aro cuore abbia danza ferma : mà 
rifguarda ancora le Perfone del 
Padre» e del Verbo Diuino. Si 
quiz diligit me fermonem rueura fèr- 
uabit : & Pater raeus dilige t eum : 
£s ì ad eum veniemus : & manfto- 
ttem apud eum faci èm ut { ibi 25. ) 
£? premio il venire^ed in riguardo 
alle Perfone , che vengono , e pre- 
mio infinito : mà infinito mag-> 
giore ( fe cosi può dirli ) è il fer- 
marli in quello (labilmente. Ad 
eum veniemus , & manfionem apud 
tumfaciemttSi Li pa(Ii,chedàla 
Trinità Dio infinito » nel venire v 
fono le grazie » che fk » venendo 
nel cuore di chiama lo Spofo vo-' 
Aro : mà grazie piò grandi , ed in 
numero molto maggiori fa nel fer- 
ma ruiG (labilmente ;e non di pa£- 
fàggio. Benefica nel venire ^mà 
nel fermarfi, abbonda ;.e foprab- 
jbonda negli ceceri della fua ma- 


deli’ Amore, che voi portate all’ 
Vmanità Santilfima di Giesii vo- 
ftro Spofo. Il Padre vi acjotta per 
figliuola » non per vna allegorica 
defeendenza , mà vera adozzione, 
e come à figliuola la chiama alla 
fucceflìone nell’ eredità paterna ; 
che è ogni ben e.S/Jifij& baredes ; 
htcredes quidtm Dei coberedes au- 
tem Cbrijìi . ( Rom. 8. 17.) II Ver- 
bo promette in prehiio lo feudo 
della fua Onnipotente à difefa di 
quell’ Anima , che vorrà amarlo: 
Scuto circundabit tè veritas eius • 
Onde farà fèmpre inuincibile ; e 
fempre vìttoriofa.Lo Spirito San- 
to promette in premio quella Ca- 
rità , che è propria di Dio . Cba - 
ritas Dei diftufa eft in cor dibus no - 
Jìris per inbabitantem Spiritum Su- 
fi um, qui dal us ejì no 'bis ( ibid. 55.) 
TVmanità affunta dal Verbo pro- 
mette in premio il pofTeffodel Pa- 
radisa: e da in pegno la fua Croce. 
Hodie mettine eris in Paradifo . 
Adunque amate »fe volete il pre- 
mio che afpectate. Expefia Do * 
n/imtm . . Vi- ; 

Riflettete Spofa di Criflo (opre 
gli *uantaggr,che vi porta l’obli- 
go di amare il vodro Spofo Giesò» 
al quale nella folennc profeflìone 
vi prometterete per ifpofa 3 e ve- 
dete » che vi propone il Tiranno, 
infermale» volendoui fua Schrau*; 
nel Mondo : e fate paragone» efer- 
citando graffati . 

• ’ . , i 
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PVNTO SECONDO; 

Peafevì fvprala feconda parte de# 
Jfiruzzione di Dauid alla Religia- 
fa fpofata «Cr^?a. Virili ter age. 

Operate con fortezza 
da J/omo . 

• CONSIDERAZIONE IL 

Che fa Fortezza . 

ì. Onfiderate ». bene rìri- 

1 telligenza di quella voce 

Tortezza nell’ vfo, nel quale fi ap- 
plica alla Religiofà . Non Tempre 
quella voce lignifica la flefla oofa. 
Alcuna volta fi via per lignificare 
la forza materiale, ò corporale: 
quale fù la fortezza di Sanfone 
Belli cimenti con gl’ Inimici Fili- 
Rei : e quella S forza, che altra- 
mente chiamafi gagliardia , e con- 
file nel poter operare ciò , che fi 
vuole ; con Iuperiorità alia refi- 
llenza , che al volere defl’ Vomo 
fòrte fi oppone. Mà sé fi parla 
della Fortezza in fenfo fpirituale- 
non è quella; mà è vna forza ,che 
accompagna ogni virtù , nel Tuo 
efercizio : e Pabifità à vincere il 
fuo contrario . Quella Fortezza 
Và ad incontrare il dificile nelle . 
palfioni proprie ; ò fìano efleriori ; 
come à dire : contumelie ingiufte 
contro il proprio onore : difprezzi, 
edauuilitnento delle qualità pro- 
prie: perdite di cofe temporali; da- 
oi del corpo , e fimili , ò frano in- 
tcriori , e fono tedj , malinconie * 
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ribellioni delia concupì fcen£a ,è4 
altre fimili difficoltà , che fi (anno 
à proua . Quello combattimento, 
nel quale fi richiede la Fortezza, 
non può sfuggirli ; perche militi* 
efi vita bornheh fuper Terram ( lob- 
7. 1.) è tutta la vita dell’ Vomo 4 
Quelle in due parti fi diuide , e lo 
dice lo Spirito Santo - Omnia tesa- 
pus babent : tempus belli , iS tene- 
puspacis ( Etclefi. 8.) Tempo di 
Guerra, che cerca la pace delPAni- 
ma , e tempo di pace, che la difen- 
de dalle inflazioni della guerra» 
La Fortezza in due cofc più fpe- 
cialmente fida à conofcere.L’vna 
è nel difprezzo delle colè eflernc* 
che impedì fcono Pacquifto dell* 
beni interni. L’akra è, Pin tra- 
prendere , e profeguire cofe ma- 
gnanime , grandi , e grandemente 
vtili , mà dificili , e piene di fati- 
che, c di pericoli; feguendo la ret- 
ta raggione, fenza alcun riguardo 
alla perdita, di quantocontroia 
volontà dell" operante gli può e£> 
fer tolto . S. Agoftino ( de mori- 
bus Ecclef ) dice che la Fortezza è 
Amore , che tólera prontamente 
ognicofa, in riguardo, e per pia- 
cerea colui, che ama, E moftra 
quella Fortezza accompagnando 
tutte le virtù, per le quali la For- 
tezza Crifliana le foliieqe : e lc_» 
rende vittoriofe . Cosi ferue alio 
Fede , che è combattuta dal Lione 
infernale . Sptuercm qttern desterete 
cui refifiite forte* in fide dice il 
Prencipe degl’ A portoli S. Pietro 
(-1. Pet. $. 9.) ferue alla Speran- 
za» c tale, per la quale Feftiffmum 
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folatitim baleniti , qui confugimus che in quella fua dilazione, chc_» 

precede al folenne riceuiraento , 
che farà di voi, per darui nella Ca- 
di di fuo Padre abitazione propor- 
zionata .chevoi vi adobbiate di ve- 
lie conuenieute al vollro grado i 
e ve ,1’auuifa lfaia ( 5 i.\Confurgt « 
confarle , ìnduere fortitudine tua 
Sion lndutre vejìi Mentis gloria tu$. 
Conf urge confurge ìnduere fortitu- 
dine brachi um Domìni (51.) Que- 
lla d'ini fa di veflire è la più bella» 
e pirù vaga moda , che per veda 
da Spola , comparifca al Cielo. 
Fortitudo , & decor indumentum 
eius . La materia è fortezza , e_* 
bellezza infieme telTute. Fortez- 
za, che mantiene, e fà il fondo 
nella bellezza; e la rende inetti- 
inabile nel prezzo . Mulierem f or- 
ter» quii inu triiti ? Do n n a forte non 
può eflere altro, che vn vero pro- 
digio Procul , Ò" de vltimis finibui 
preti urs eiut : cosi dice Io Spirito 
Santo ( Prouerb.cap.v/t. ) Serue la 
fortezza nella Donna forte per fo- 
ftenere Felezzione , che ha fatt* 
della Vita Religiofa . Il che attef» 
la debolezza della condizioue fem- 
minile è vn gran prodigio T che 
fotto i piedi di quella preme vn_» 
Mondo calpettato . Confiderouit 
ogrum : ed in quello campo aucn- 
do feoperto con la conGderaziono 
fpiritnale , il Teforo , che vi era 
nafeofto . Entit eum , e s’impadro- 
nì di quello; ben conofcendo,che 
per l’vno , che nella compra fpcn* 
deua , accrefccua nel guadagno il 


ai tenendo m propofitam J'pem ( ad 
Hebr. 6 . 18.) come fcriuc Paolo 
Apottolo à Criiliani cono erti ti 
dall’ Ebraifmo che erano efpofti 
alle crudeliflìrae perfecuzioni , 
così degl’ Ebrei nelle Sin agoghe ; 
come daGentili ne’Tribunali.Ser- 
ue alla Carità ,che in quel glorio- 
fcflùno Catalogo delle lue qualità 
'numerate dall’ Apottolo Paolo. 
Omnia fuffert ; omnia fufiìnet £fc. 
putiens e fi y benigna ejt 1 ( ai Cor. 

1 3. 4. ) ed in quelle , ben ftdinrcv 
ftra, come ferua la Fortezza, com- 
battendo à petto feoperto ; con- 
tro tutte le inuenzionidi Satanaf- 
fo , per fare fuanire nelle difficoltà 
oppofte tante opere accettiffime à 
Dio. Serue à promouere quel Ti- 
more filiale, che è proprio de’ Fi- 
glioli di Dio , à quali dice lo Spi- 
rito Santo Timete Dominion orane t 
Sanili eiut ( Pfal. 33. io. ) 11 ti- 
more nelle cofe, che rjfguardanp 
il Temporale; indebolire Io Spi- 
rito nell’ Operante: 11 timore, 
che rifguarda l’Eterno, rende forte 
chi opera . Timete eum , qui po- 
tejl Animar» , àf corpus perdere in 
gebennam ( Matb. io. 28. ) Quello 
* è quel timore , che fà vincere con 
fortezza virile innumerabili mo- 
ti ui ; che fi sforzano di farci corre- 
re per la via dell’ Iniquità , e ren- 
de dolci ì r amarezze della peni- 
tenza . 

2. Ofleruate più da vicino , 
come la virtù della fortezza è ri- 


chieda in voi dallo Spofo Figli- capitale a cetinaia. Sottiene laFor- 
uolo di Dio . Viriliter age vuole, tezza il voto folenne di pouertk 

Re- 
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Religiosa fatto dar lei ; e con gene- cora le drad elle per le quali fi pili 
rofa rinunzia a fauorede’ poueri , altri auuicinarfi a quella. Con ] /- 
tnorrfundo dell’ allarma . Ma- derauit femitas Domai fu a . I n_« 


num J'aanr aperuit inopi , & palmat 
fsat extendit ad pauperem . Soflie- 
ne la Fortézza il voto t della Cafti- 
tà i offerta a Dio; abbattendo tut- 
ti quegli importuniflìmi raotiui , 
che poteuano venire a contraflar- 
la : ed a quefl’ effetto . Accinxìt 
fortitudine lumbot fues , & robora- 
uit bracbium fuma . Sofliene il vo- 
to folenne dell’Obbedienza ; vni- 
formando il fuo cuore con il cuo- 
re dello Spofo fuo ■ in modo, che 
fa legge d’ogni fuo pen fiere la vo- 
lontà di quello . Onde confidit in 
ea cor 'viri fur, che lo depofita nel 
petto della fuaSpofa, come in_» 
Trono Reale . Quella virtù della 
Fortezza nella Donna forte, fa che 
Ella impièghi la mano nell’ intra-* 
prendere non folamente le cofe_* 
grandi, Tegolate da macini fubli- 
mi mà ancora le colè piccole; il 
che deuceflcre efem piare àllaSpo- 
fa di Crifto . Manum fuori mifit 
od fottìo., ma non tra ferirò le occu. 
pazioni nelle cofe , che paiono di 
poco momento. 'Digiti eiut op- 
pebendevunt fufum \ enei fuo fi- 
lato apparecchia velli preziofe a 
fuoi domeflici ; Ella di notte non 
rimane lènza lume , perche vede 
le cofe con il lume delia Fede Di- 
urna ; ed in quelle la mifura delle 
fue azzioni,ed’ a quel lume atten- 
de Quafi lucerna lucenti in caligò 
nofo loco ; ( 2. Petri 1 1 9. ) E non 
fblo gouerna la Cafa dotte abita 
con quel lume ; ma confiderà an- 


fònima quantunque ricchifiima 
mangia il pane delle fue fatiche. 
Et panem otto fi non come di t , Ta ia- 
to sa fare quella Donna forte, che. 
Iddio alla Spofa di Crillo propone 
per efemplare della Vita Religio- 
sa . Riflettete a quelle qualità, ed 
efercitatc gl’ affetti . 

CONSIDERAZIONE II. 

Del Punto Secondo. 

, 

Co» quali modi la Fortezza fa fin te 
la Gfieligiofa , che nella Pr off fo- 
nt fi è Spofata con C rifio . 

Virilitèr age . . 7 

•> art» m-iituifl nv *mc«i 

1. Sferu#te,che ifeonofee- 
re l’eficnzu d’alcuna vir- 
tù, qualunque ella fi fu , non cag- 
giona quella vtilità,chc fi può 
auerc da quella ;<sò non fi sà,conve 
fi polfa mettere in prattica con_» 
quali modi-, e con. quali mezzi. 
Già fapete , che cofa è Fortezza. 
Ora deuo farui vedere con qiuli 
mezzi la fortezza fà forte la Reli- 
giofa, che Expe&at Dominum . 
Scuola di fortezza è la Guerra .11 
forte Guerriero impara ad efier 
forte, vedendo il premio; che con 
l’armi alla manoacquilla il valore 
nelle recognizioni , che confegui- 
fee ; e dagli onori che gli dà , Fa- 
ma verace . Onde fi anima a por- 
tarli valorofamente ; e fprezzare 
le fatiche , li pericoli , e gli a fi al ti 

dell’ 


Digitized by Google 


Libro fecondo , 
dell' Inimici Quello è vn modo. 
L’altro è il vedere li difonori, e le 
pene , che riporta il Soldato, non 
foiamence dal difprezzo dell’ Ini- 
mico , ma dalli difonori, ed auui- 
iimento de’ Tuoi medefimi parteg. 
giani ; e fe il calo lo porta , paffa 
dalla fpada , al laccio vituperalo 
del Carnefice , che gli toglie la vi- 
tatfi che il premio per yn verfo; la 
pena per l’altro ; fanno ftrada agl’ 
atti di fortezza ; e gli danno mo- 
tino da acquiflarla , ed efercitaria. 
Or quello medefimo fuccede nel 
cafovollro. Per efler forte, che 
douete voi fare ? Eccolo . Manum 
fuam mifit ad fonia . Cosi la Don- 
na lodata acquiflòe mantenne la 
virtù della fortezza . Cosi quan- 
tunque Donna operò virilmente, 
come vn Eroe. Mà quella mano , 
che llefe à fare le opere grandi, He- , 
fe ancora à prendere il premio, che 
leoiferiua lo Spolo rimuneratore. 
Ebbe lo fguardoalle fatichc;nia le 
vidde coronate, e l’amò , fenza-, 
impaurirli del merito, che coni 
fudori alla fronte le richiedeua . 
Lo Spirito Santo ci riuela ciò, che 
fuccederà a voi 5 fe operarete vi- 
rilmente , e con difprezzo delle » 
difficoltà , che ad impedirai li vo- 
ilri generofi progredì, da ogni 
banda contro il vollro bel cuore fi 
cimenteranno . Pone egli tutto 
nell’ Idea, che ci fà concepire del- 
la Donna forte; e termina con-, 
deferiuere il premio , che è appa- 
recchiato alla Donna forte; quale 
deue elferela Spola di Crillo Ec- 
colo . ’H^d e bit in die nouijjtm . O 
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quanto dice quella parola ! riderà , 
efulterà condiuina ef«ltazione_# 
nel giorno vltimo de i giorni, in_. < 
quello; nel quale Pianger» omnea 
tribus Terrx'.jìella cadent de Calo , 
& virtutes Calorum comraouebun~ 
tur . Eric tutte tribulatio magna * 
qualis non fitit ab initio Mundi vf- 
que modo neque fiet . ( Matb. 1 4. ) 
Mà quelle lacrime amariflìme, che 
fi vedranno fui volto di quelli, che 
dotteranno efferc gi udicati , faran- 
no prefagj di mali molto maggio- 
ri , che feguiranno , doppo che fa- 
rà fulminata la finale fentenza ; in 
quello fconuolgiracnto di tutte le 
cofe create, che il vollro Spofo 
auuisò di fua propria bocca , vi- 
uendofrà noi , farà preludio della 
Confulìone fouraflante per li mali 
eterni , che recheranno terrori in- 
efplicabili . Allora voi riderete ; 
gioirete per la ficurezza d’elTere_j 
coronata Regina , Spofa del fom- 
mo Rè dell’ vai uerfo.Si aprirà alla 
prefenza di tutte le Creature rag- 
gioneuoli il procelTo della vollra 
vita ; c di voi ancora fi verifiche- 
rà . Et vir eius laudabit e ara . Vi 
loderà Giesù vollra Spofo; perche 
auendo corrifpollo voi alla fua_» 
chiamata , auete per effetto della 
fua grazia, ò mantenuta l’Inno- 
cenza^ riltoratala con la peniten- 
za : onde è , che il vollro cuore fa- 
rà, quale lo defideraua Dauid, nel- 
la ricreazione di vn cuore affatto 
nuouo ; fecondo il cuore di Dio. 
Qor mundum crea in me Deus ; & 
fpiricurn reifum innoua in •vifeeri- 
bui me a ( Pfal. $0.) 

L 1 2. Lo- 
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Loderà la voftra applica- 
Rcligiofo , nel 


zione allo Stato 


quale viuendo , auete riporto in_* 
Cielo vnTeforo molto piùricco di 
quello , che viuendo al Secolo, al- 
tre voftre Compagne abbiano fat- 
to ; benché viuendo in grazia di 
Dio; feruendo à Sport» mortale,, 
ed imperfètto. Si compiacerà Gie— 
su de’ vortrj acquirti : e vi dirà 
■Multa fili a congregauerunt diui- 
tias : tu j'uptrgrtpa et lini iter fòt . 
Non è impedita la corrifpondcnza 
alla grazia di Dio nello Stato ma- 
trimoniale;ed è. il meritare co ella,, 
ancora di elT*ere gran Sante; Non- 
dimeno paragonati gli Stati, e_». 
l’abbondanza de’ mezzi per ac- 
quifere le ricchezze colerti ; la 
Religiofa fopi-a la Secolare ha 
molto maggiori vantaggi; e per 
l’abbondanza degl’ acquirti, mag- 
gior difpolìzione: là doue in quel- 
la vi è il diuertimento della gra- 
zia del brio difin uolto del tratto , 
e di quella proporzióne diparti, 
e vaghezza di colore, che fanno 
riguardeuole la bellezza pericolo- 
fa in vn corpo vmano : e non fi 
auuedono, che Fallax gratta, £s? 
vana e/l pulcbrittpdo : Fallace, per- 
che è foggetta à difaflri del Tem- 
po, delle malatie , delle malage- 
uolczze. Vana è la bellezza per- 
che quando a Dio non fi doni, e 
infidhti dal vizio ;c fa per il pec- 
cato tanto più brutta l’Anima , 
quanto la bellezza del Corpo è 
m iggiore ; è le arrolla contro piti 
potenti inimici per affalirla ! Ma- 
iler Umetti Dominiti» ìpfa laudabi- 


tur . Or quella lodo data a voi 
dalla bocca dell’Eterno Verbo, 
cheefaltando quello, che auete 
fatto, e quello, che auete lafcia- 
todi fare per moftrareallo Sport» 
vortro Giesfi , quella fortezza,chc 
hà voluta in voi : ò per piacere, 
ò per non difpiacere a lui ; ri- 
boni beranno frale celcfti armonie 
gli Elogj della Diuina Mifericor- 
dia, per le opere fatte in voi . 
Dirà io Sport» vortro a gl’ Angeli 
volendo onorami ; che concorri- 
noad' efaltare la voftra fedeltà a 
lui nell’ opere fatte . 'Date et de 
frutfu manum piar tira ; e per tutta. 
l’Eternità con Hinni d’onore_. : 
Laudenl ear/iin partii opera eiut. 
Ecco il premio proporto dà Giesfi 
alla fortezza,che richiede dalla 
Spofa fua : e lo ricorda Dauid Rè 
nella Tua Irtrnzzione.f / /V/Y/7èr age. 
Riflettete al guadagno, che fa- 
rete ; alla perdita , nella quale 
non incorrerete ; ed auuicinahdò 
col lume della Fede ciò, che. vi h& 
propofto in quelli penfieri al vo- 
rtro intelletto -, vedete di quanta 
importanza fia l’affare , che auete 
da ri foluere nella voftra profefiìo— 
ne &c. 
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CONSIDERAZIONE III. 
Del 'Secondo Punto . 

J/irilitèr age , 

.Quale fa la fcurezza , che operartelo 
•virilmente fecondo la fta Voca- 
zione acqui fi a la Spofa 
di Crijìo. 

'i. /^\ Sferuate , che dalla for- 
V.^ tczza procede nellaDon- 
na forte la ficurezza ; e quello ì: 
tanto gran bene , che per spie- 
garlo lì ferue il Sauio illuminato 
dallo Spirito Santo del paragone 
di vn lauto, e perpetuo conuito 
Secura meni quafi iuge conuiuium 
( Prouer. 1 5. ) La ficurezza del 
cuore è vn continuo riftoro della 
vita fpirituale ; e vn principio del 
premio , con il quale Iddio rico- 
nofee il merito della virtù vitto- 
riofa . E’ vn afiaggio dello Stato 
de’ Beati , che godono nella ve- 
duta di Dio il pofleflo di quella-* 
felicità , che in Cielo fi pofliede 
con ficurezza. E* vna paga an- 
ticipata a chi milita fotto le infe- 
gne del Dio degl’ Eferciti : ed è 
pegno della futura vittoria . Na- 
fce quella Sicurezza dallaFortez- 
za ; poiché il compiacimento , che 
ha il cuore della Donna forte per 
le riportate vittorie negli afTalti 
delle dificoltà, mimiche della vir- 
tù , e vn potente motiuo a man- 
tenerle nelle occafioni , che occor- 
rono : ed è molto probabile • che 
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piaccia di prefente ciò , che per 
cfpcricnza propr'12 è piaciuto per 
il pattato . Ad acqu illare, e man- 
tenere quella ficurezza più mez- 
zi propongono li Santi Padri , e 
Maellri della vita Spirituale : de* 
quali alcuni vene accennerò. 
Il primo ì: la purità dcllaCofcien- 
zai fenza la quale in damo fpcra 
d’efler ficuro , chi in si nutrifceil 
peccato ; che è caggione di ogni 
timorerpcrche quello fole fa Ini- 
mico l’Vomo à Dio. Secondo: La 
frequente deteftazione de’ pecca- 
ti commefli ; cosi faceua Dauid . 
Quoniara iniquitatem meam ego co- 
gttofeo , & peccattyn mettrn cantra 
'meejì femper. Terzoiil difprezzo 
de* beni caduchi , e tranfìtotj, con 
che non inquieta il mancamento 
di quelli-.nè fi teme di perdere il 
bene,che fi pofliede con impegno, 
lafcia di temere di perdere ciòcche 
lafcia di fperare di pofledere_». 
Quarto: l’Amore intiero del Bene 
interno; & eterno. Quello be- 
ne non fi può perdere contro vo- 
glia di chi lo pofliede. 

2. Quelli rifleflUanno fonda- 
mento prudente alla ficurezza 
acquillata nelle vittorie delle cofe 
difficili . Ma per quelle non s’in- 
clina la Donna forte alla temeri- 
tà . Faci a ejì quafi nani: inflit orli 
de longe portavi panem fuum . Ella 
è nel mare di quello Mondo : e fe 
bene ha fatto molto del fuo viag- 
gio; sà che ancora flà efpolla al- 
le Tem pelle : e che per quanto fi 
fia fatto ; non b ancora entrata in 
porto, con ficurezza . Onde pof- 
L 1 2 fa 
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fa à guifa di Nocchiere impru- 
dente , e temerario , fidandoli 
della tranquillità goduta » ab- 
bandonar le vele , il timone al 
cafo ; ne curarli de’ pericoli , che 
po Afono foprallarc alla fua Naue . 
Cadde l’Angelo in Cielo ; Cadde 
Adamo nel Paradifo : Cadde Giti- 
da nella Scuola di Crirto . Echi 
ccolui, che goda vna ficurezza 
fpenlicrata , ne faccia cafo delle 
tentazioni , che poflbno accade- 
re nella noftra Vita mortale . , 
in mezzo à pericoli ? Ma qual 
coraggio poteua comparire più 
intrepido , e vigorofo di quello , 

\ che manifertò. con publico im- 
pegno il Prencipe degl’ApoftoIi 
Pietro à fauore del fuo Maetlro 
Gics'ìi ; offerendo al fuo amato 
la Vita , ò per difènderlo dalla 
Morte; ò per accompagnarlonel 
morire ? Aueua altri pegni del 
fuo amore verfo di quello; onde 
ftimandofi fnfficientemente ar- 
mato dibrauura; e d’armi; non 
fece gran cafo di vegliare in ora* 
«ione, per mettere' in difefa la 
fedeltà- vantata . Onde al cimen- 
to» venne meno; e. sè non fti 
il primo à fuggire fù l’vnico , che 
ad abbandonarlo con io fpergi ti- 
ro canonizzane la fila Apoftafia.. 
Paolo A portolo manifellò li com- 
battimenti della fua ficurezza. 
feriuendo à Corinti , come Id- 
dio , chtf- l’aueua lollenato al 
Terzo Cielo ; e gli aueua ri itela»- 
ti molti Diuini ed ineffabili Mi- 
fterj ; pur voleua, che rtaffe sò; 
la guardia; non traiafeiando rni- 


y Parte fecónda . 

□uzia , che non folle regolata.» 
dal line, di maggiormente! <dli<] 
curare la fua elezzione alia glo- 
ria Eterna . Nè vi fc MaeftriV di 
fpirito , che non irtinii vna tgran 
temperta la fregolata ficurezza—»: 
onde è, che ancor gl'Vomìni di 
confumata virtù così fanno capi- 
tale della Speranza della Vit- 
toria ; che non trafeurano lortar 
Tempre armati per combattere» 
e trionfare . Non è ficura quel- 
la ficurczza , che ama il peridbS 
lod’effere vinta: nè mal le piaz- 
ze forti» che fono frontiere di 
va Regno fi lafoiano fenza cur 
rtodia ; perche il Tempo è di 
pace. Molto meno ciò fi fa, qfcm* 
do ò vi è fofpetto di guerra'col 
confinante : ò quelli l’ : hà tinti* 
mata. Adunque Spola di Criflx» 
fiate gelolà nella voftra ficurez- 
za: (limate di perdere nella vita 
fpir itua le, ciò che tvoi non gud» 
dagnate . Se volete afficurarui 
della vortra ficurezza con le fai 
miglianzc apportate, apri tetti la 
Aratla à conofcere quale fià la va- 
ra, quale I» pertcolofa, quale la fai» 
fa licnrezza t e riflettendo fopra le 
vortre azzioni . JSiri/rtèr qgc 
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Penfier i da meditare rid- 
ala terza parte dell’ i- 
; ftruzzionedatadalRè 
Profeta Antenato di 
Crifto alla Religiofa 
fpofataà quello, nella 
folenne Profeflìone - 

CONSIDERAZIONE I. 

' -*\ t ,r ( • ; *, _ « _ . .» 

>l Confortetur cor tuum\ & fufii- 
• ne Dominar» . . 

I ■■ «• .1 I u . • ; ■ 

iti /^Onfiderate ciò, che vi pre- 
io V— < Tenta in quefta terza par- 
ticella della Tua iftruzzione il 
grande Antenato del voftro Spo- 
fo, il Rè Dauid . Confortetur cor 
tu uni . Il longo afpettare difanirna 
chiafpetta: e tanto maggior tor- 
mento reca all’ Anima ; quanto il 
bene afpettato è più grande . In 
quello Stato fpet qua differtur af- 
ftigit Animami {Prou. 13. 12.) E 
quello fi efperimenta da chiunque 
non hà quel conforto, di cui (lima 
effer neceffità : Voi, in quella dura 
lontananza , che è proua del vo- 
ftro Amore, douetc procurar qual- 
che rifioro . Confortetur cor tuum. 
Que fio ri fioro deue eflere certo; 
potente ; e regolato dal Cuore_» 
Amante: e dalla probabilità di tro- 
vare in quello ciò , che non hà in 
si ; mà fpera d’auerlo , ed è tanto 
più efficace , quanto la fperanza è 
più licura di ottener ciò , che bra- 
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ma. Quello propriamente è eler* 
ciziodeila virtù della Fiducia , die 
fouo il genere della virtù dellaFor- 
tozza fi contiene : & cvn defidc- 
rio & applicazione pratica di con- 
durre a fine l’imprefa deflir.ata di 
confcguirla. Stimo, che vi fia per 
eflere vtilc la notizia de’ requifiti 
della vera Fiducia : ad effetto , che 
fia non fidamente lodeuole nella 
vita religiofa ; mà ancora efficace 
per confortarui na’ voflri bifogni-. 
Primieramente la vollra Fiducia 
deue mettetfi precifaraente in_. 
Dio : lenza volgere lofguardo ad 
alcuna Creatura, die da Dio non 
fia fubordinata nel voftro defider 
rio; non folamente in raggionedi 
fine vltimo; mà ne meno in ragj- 
gione di Mezzo affoluto , che no» 
fu regolato da Dio ; per confegui- 
re l’adempimento del voftro deft- 
derio. Quindi fi auanza la Fiducia 
à confiderai, fe quello è foftenu- 
toda merito proporzionato ad im- 
petrare ciò, che volete: e deue por- 
re lo fguardo non folamente à 
quello , che fi hà da afpettare : mà 
ancora da chi fi hà da afpettare^ 
Terzo deuefi la Fiducia non abr 
battere nelle afflizioni: ò in quel- 
le diucrtire lo fguardo dall’amore, 
che Iddio vi porta. Voi aldifpctto 
della debolezza del voftro amor 
proprio, auete à dire con il cuore, 
limile à quello di Giob. Etiont fi 
tcciderit^»è,ia ipfo fper»bo{loL. 13^ 
Quefta è ottima difpolizione à fp 
ceuere da Dio ogni maggior fa- 
no re : ed è il modo più certo da 
impegnarlo à colmare la Religiofa 

Fidu- 
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Fiducia della fua Spora, d’ogni fodilci. A quello concetto per 
pienezza di grazia: e di quella fin- renderlo efficace , deue accompa- 
cera allegrezza , che in tutte le gnarfivn gran difprezzo delle co- 
circoftanze di tempo dura inalte- fe temporali : e perfuaderfi quella 
-rabile: ne per debolezza fuanifee incontraflabile verità: che Iddio 
quando ciò, che fperaua di rice- non manca mai à chi di lui fi fida: 
ucre non l’ottiene , quando, e co- e fe non concede ciò , che il (op- 
ime vuole . ' plicante domanda ; concede moi- 

2. Deuo qui farui auuertire, io più di ciò, che domanda: per- 
che bene fpe(To fotto l’apparenze che è meglio per quello non auerc 
4 i virtuofaFiducia fi nafeonde vna ciò che domanda , elo vede con la 
peffima , e vana Fiducia ; perla-* fua infinita fapienza : econilfuo 
quale il peccatore fi fà inimico di infinito amore foftituifee l’vtile al 
Dio col peccare; perche fi fida del- nociuo; ed il minor bene al mag- 
ia Mifericordia di Dio, che non giore quando il fupplicante 'erra, 
fia per caftigarIo:quantunque eflò per mancamento di cognizione, 
fegua à peccare : Anzi ciò fà nell’ La Spofa di Criflo deue nelle ma- 
atto medefimo del peccato: elo ni di lui depofitare la fua volontà: 
prega, che dia efficacia alla fua Fi- non per qualche tempo , ma fino, 
-ducia per ottenere il fine, che deG- cheviue; e volere ciò, che egli 
dera: deprezzando la clemenza vuole : mà non è impedita, quan- 
di Dio ed abbuflandofi della fua do per altro ella non fe ne auucda 
pazienza . Fiducia maligna, adu- di perfiftere nella medeGina do- 
latrice, &odiofaàDio è quella, manda. Cosi fece Io Spofo fuo 
per la quale il Peccatore quantun- nell’ orto di Gettfmani : ricorrcn- 
que aggiunga peccato à peccati G do nella fua fomma afflizzioneal 
adula, con la Fiducia, che egli hà fuo Diuin Padre. Tré volte efpofe 
di conuertirG , ogni volta , che_» riuerentemente la 'fupplica ma- 
vuole; ed à lui è in piacere: ricor- defima la fua Sacratiffima Vrnani- 
rendo à quello, che ha promeffo rà : e tré volte fi fogettò alla ne- 
ll perdono delle colpe quando dal gatiua ; fe cosi folle piaciuto à 
peccatore gli farà domandato. Fi- quello . 

ducia fragile è quella, che preferi- 3. Riflettete qui , sù quelli 
uè à Dio il tempo , e il modo nel ^penfieri , vn grande cfemplare di 
quale foccorra, chi à lui ricorre: Fiducia, nella Donna Cananea, di 

nel che mancauano i Sacerdoti cui parla l’Euangclio . Tù tale la 
aflediati in Betulia, giullamente fua fiducia di ottenere di Giesù la 
riprefi dalla forte , e generofii Giu- liberazione della lùa figliuola, dal- 
ditta . A quello effetto deue la Re- la veflazionc dello Spirito Màli- 
ligiofa fare vn gran concetto dell’ gno ; che il Saluatore doppo 
Amore , e prouidenza di Dio ver- auerlc vfati rigori grandi nella ne- 

gati- 
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gat'aia , fece fcrabiantc di gran 
merauiglia , e concedutole quan- 
to quella voleua; efclamò . O rnu- 
litr magna efi fi ics tua ! fiat tibi , fi- 
eni vis . Or le vna donna nata, ed 
allettata in paefe , doue fiorini 
l’infedeltà , tanto può folleuarfi, 
con la Fiducia f.rrua,che fe ne ma- 
rauiglia il figliuolo di Dio ; e fi la- 
feia vincere dalle iftanze di quella 
Che potrà fperare^da lui la Fidu- 
cia voltra,.che fiete fua:in lui con- 
fidate: lui amate: lui afpettate? Vi. 
negherà il pane de’ figliuoli , chi 
vi hà come Spofa. animella alla 
comunicazione de’ luoi infiniti 
Telòri . Seguite generofi Expecla 
Domìn tira viriliter age v confort et ur 
cortuura. Egli verrà ad incontrare 
la voflra volontà nelli fuoi defide- 
rj ; e fra gl’ applaufi. degl’ Angeli 
vi dirà . O Aiulier magna ejì fide s 
tua', fiat tibificut vis(Matb.i 5.28.), 
Eccitate il voflro intelletto à pro- 
mouere gl’ affetti nel paragone di. 
quello fatto .. 

CONSIDERAZIONE IL. 

Sufiìne Dominum . . 

1. /"\Sferuate neila neccffaria 

V^/ Pazienza quella vltima 
particella dell’ iflruzzione di Da- 
uid; nella quale vi dice, che per 
piacere al voflro Spofò vi eferci- 
tiate nella pazienza, fino à tanto,, 
che venga à condurui nella fua 
Regia . La Donna, forte deferitta 
dallo Spirito Santo , velliua por- 
pora, e biffo; Bifìus cs? purpura in~ 


Aumenta*» etiti. Di quella materia 
deue farfi le vedi la Spofa di Cri- 
flo ; non per vellirne il corpo , co- 
me faceua l’Epulone effeminato; 
che viuendo in terra , l’adoperaua 
per delizia delle fue membra : //;- 
duehatur purpura , & bìflo-, ma per 
veftirne l’Anima nella forma , che 
à Criftiani Coloffefi preferiueua 
Paolo A portolo . lnduite vos ficut 
elecll Dei ; vifeera Mifcricordia% 
benignitatem , bumilitatera , taode- 
fiìam , Pati en tiara ( Colofi . 3. 12.) 
Pone nell? vltimo luoco la Pa- 
zienza , perche perfezziona , e rta- 
bilifce l’Ànima nell’ efercizio pra- 
tico delle altre virtù: e come in-, 
regna S.Giacomo Apoftolo.: Pa- 
tientia opus perfettum babet{cap.\.) 
La porpora fpiega i Millerj , che 
nella virtù della pazicnza.fi con- 
tengono e fpecialmente nell’vfodi 
quella nelle folcnni cora parfede’ 
Prencipi fuprerai , in tempo di, 
Pace; che era vna pnblica prote- 
lla, che egli in occafionc che fi 
forte prefentata,per mantenimen- 
to, ò per acquìffo di bene mag- 
giore ; era pronto à fpargerc per il 
fuo Popolo il (àngue figurato in 
quel colore; al quale feguiuano 
gl’ onori e gl’ vtili del Principato. 
O veramente portauafi la por- 
pora da Generali Commandanti; 
che nelle guerre imminenti , ò 
aueuano fparfo , ò erano flati 
pronti a fpargere il fangue , per 
abattere l’Inimico , che veniua à 
turbare la felicità dello Stato. A 
quefta allufione fi confà la com- 
par fa , che fece nella pubiica rin- 

ghie- 


272 Libro fecondo 9 Parte fecondi : 

ghiera di Pilato il vollro Spofo ne voluta per motiuo di virth per 
veftito di piaghe portando per da- tutto quel tempo, che dura; da 


mide reale vnofquarcio di por- 
pora , in qualità di Rè de’ dolori 
Et exuentes eum , clamide ni cocci - 
tream circundederuni ei . ( Mattb . 
27. 28.} Ed in quello fpettacolo 
fece vna publica protetta , che per 
il bene del genere vmano, e per la 
felicità di quello aueua (parlo il 
(àngue nella fua flagellazione: e 
che auerebbe compito il trionfo 
con la morte in Croce *, verfando 
tutto il ri manente lino ali’ vltima 
gocciola . E in quello accettaua 
ogni crudelifiìmo ftratio per di- 
fenderai , Se aflicurarui il Regno 
eterno ; quando alle fue peneaue- 
fìe voi accompagnata la voftra pa- 
zienza; veftendoui ancor voi della 
porpora Tua . 

2. 0 (Teruate ora l’Effere , e 
qualità deila Pazienza. Quella è 
vna virtù, che fi comprende come 
Parte nel Tutto dalla virtù della 
fortezza : e fuo effetto formale ò 
-tolerare con generofità , i mali, 
che ò vengono di fuori ; ò fono 
fufeitati dalle padroni interne , in 
modo, che il tolerarle fi faccia fen- 
zafeomporfi, ò perdere volonta- 
riamente l'intrepidezza del cuore. 
Alcuni patimenti, che fono ma- 
teria di pazienza , foprauengono 
di fuori : come fono le cofe moie- 
tte , che affliggono il corpo ; ò per 
le parole igniominiofe , e di di- 
fprezzo , padano à ferir l’anima. 
La toleranza dell’ vno, e dell’ al- 
tro è volontaria ; non come di ca- 
gione efficiente; ma di fuggezzio- 


qualunque cagione prouenghino. 
Qui è da auuertirfi , che il nome 
di quella virtù , che chiamafi Pa- 
zienza , alcuna volta fi piglia in 
lignificazione generale : e larga- 
mente; ed in quella Ogni Reazione 
fi riferifee à tutto quello , che è 
dificile à tolcrarfi; ed à tutte le 
tentazioni ; nel qual fenlo l’ado- 
pra l’Apoftolo S.Giacomo nella-» 
fua lettera canonica , dicendo ì 
Beatiti vir, qui faffert tentar ionera 
&c. Altre volte fi vfa ftrettamen- 
tc, riferendofi à quello , ò à quell’ 
altro cafo particolare; nel quale 
vi fia da tolerare alcun patimento 
efterno ; ed atto di pazienza,è; ri- 
ceuere quel mal trattamento in 
modo, che il paziente non fi auui- 
lifcs; e fi abatta ne’ defiderj di efic- 
re vendicato; ò di vendicarli. Così 
in Patìentia vejhra poffideùitis Ani- 
ma: vejlrat (Lue. 21. 19.) E così 
v’infegna il vollro Spofo Giesù . 
Se la Spofi non defidera , ne fi cu- 
ra di raffomigliarfi allo Spofo fuo, 
fegno è , che non l’ama, ne fi cura 
di edere da lui amata. Se volete 
far conofcere il vollro amore; ve- 
nite di porpora come egli vette . 
Induimini Domìnum nojbrtim lefnm 
Cbriflum% vifeera Mi ferie or dia pa - 
tientiam &c. 11 voftro l'angue vi 
tingerà vna porpora fìnilfimada 
comparire come Regina , limile al 
vollro Ré e Spofo . J/idete manta 
meat, & pedet meos (Lue. 24.39.) 
Quella è la mollra di quella por- 
pora , che ad imitazione del loro 

Si- 
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Signore vfano di portare in Cielo 
gl’ amici Cuoi . Egli fi è fatto fimile 
à quelli , tentatili per omnia . (Ad 
AeÀr.4.1 5.) Equefta ò la fua diui- 
fa . C bri fio Jgitur in carne pafio y Ci 
voi eaàem cogitatione ar inanimì 
(1. Petr. 4.) 

3. Olferuate vn altro nobi- 
liflimo motiuo di far trionfare la 
voftra religiofa Pazienza ; ed è: il 
rifponderc alla natura , che ripu- 
gna al patire , al foffrirc ciò , che 
Crifto figliuolo di Dio rifpofe à 
S. Pietro ad vna fomigliante ri- 
chiefta . Calie erti , quern deiit inibi 
pater , non <vit vt bibarn Uhm ? 
( Ioan.i 1 .1 8.) Ciò, che voi rie u là- 
tedi patire, è contenuto virtual- 
mente come parte nel tutto, in 
quel Calice , che Iddio fece bere 
alla voftra fallite, al fuo amatifli- 
mo Figliuolo . Padre, è quello Id- 
dio, che lo dà . Figliuolo è quello, 
che nell’ vmanità aflunta lo rice- 
uc . Può giàmai non efler buono 
ciò, che vn tal Padre dà ad vn tal 
Figliuolo ? Può non eflere dtfide- 
rabile quel bene , che viene da_* 
quelle mani ? E fi dà in pegno 
d’amore? Può mentire la verità? 
&{ttot amo arguo , & ca/]igo(Apoc.$.) 
L’vmano fallire non può eflere 
impunito, e che non fia flagellato, 
òda Dio Giudice; ò dali’vomo 
penitente . E quello , che è piò : 
Tempia e/ì vt iudicium iticìpiat à 
domo Dei , come dice il Prencipc 
degl’ Apodoli ( 1 . Petr. 4..) Sicché 
auendo voi peccato , non douete 
temere, ò ricufare d’eflere flagella- 
ta. Ma bensì ricu&ndodi foggia- 
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cere al flagello , potete temere—» 
d’e fiere diferedata, e non ricono- 
feiuta per Figliuola. Olferuate per 
vltimo ; che le l’cfcrcizio della re- 
ligi ofa Pazienza, non fofle l’Otti- 
mo Stato di chi profeffa Fede à, 
Dio, noi viueremrao in vn grand’ 
inganno della nortra fallite . Iddio 
per contrafegno , che per faluarci 
aueua mandato à noi l’vnico Sal- 
tatore , e vero Macero ; fece pu- 
blicare dal Profeta Ifaia,che quegli 
auerebbe faputo eleggere il bene; 
e riprouareil male . Or egli , che 
hà fatto in tutto il tempo, che è 
flato in quello Mondo?Hà patito; 
c lo delio viuere gli è Stato pati- 
mento. Quello Stato egli ha elet- 
to : adunque quello è l’Ottimo 
Stato. Riflettete à quello, che dice 
Paolo A pollolo : Omnet qui voìunt 
piè viuere in Cbrijìo Iefu , perfecit- 
tionem patientur . Fate rifldTo à 
quel detto vniuerfale Orniti tut- 
ti , quelli , che vogliono viuere in 
Crillo, hanno da auere il patire 
per viuere Ointies. Si hà da fare per 
voi vn eccezzione particolare? 
Ego in flagella paratia funi dice il 
Figliuolo di Dio?Aucrafli da ope- 
rare diucrfamentecon la Schiaua 
fuggitiua ? Efercitate gl’ affetti . 

CONSIDERAZIONE III. 

Sopra P viti ma par lice Ih dell' Ifrtiz- 
zione di 'Dottici alla Religiofa 
fpofata à Crijlo . , 

t • , 

1. /^VSferuate, che due fono li 
\^J fini, per i quali alla Reli- 

M m - gio- 
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giofa già fpofata à Crilfo per ii 
Voti nella Profeffione, fi differifce 
la gloriti che come à Regina Spo- 
la l’è domita : L’vno è dar adito à. 
quella di preparare coL merito del- 
la corrifpondenza « il luogo alle 
grazie» ehe lo Spofo fuo le vuol 
fere ed in quello fenfo venerane 
nuptia agni : & vxor ejus prepara- 
titi fe. Quello fi è Tatto da Ila Spofa 
venendo la Porpora della pazien- 
za . L'altro fine fi è r cooperare al 
grandiffimo fauore» che lo Spolò- 
le fa: donandole il bifio Tela finif- 
fima ; e per il molto lauoro, candi- 
do , e fplendido £s? datum tjì et vt 
cooptriat fc liffimo Jplendenti , £s? 
candido e f« volete fapere» che fia 
quello biffo, donato alla SpoTa per 
ornamento pretiofo delle Tue ve- 
fti; eccolo riuelato a Giouanni. 
Apoftolo, che rcgiUrò quella ri- 
uetazione nella Tua Apecaliffe_» 
(9. 8.) Brffitium enim jujlijkationes 
Santtvr/m funt . II B fio del quale 
parla l’Angelo » che nella profezia- 
aromacilra Giouanni ò r vndono 
preziosismo di grazia ; che nel 
cuore della. Religiofa mantiene», 
contro tutti gl’alTalri dbgl’Ittimici 
infernali la giuftizia, e l'Innocen- 
za; & è la virtù della €oJianzai 
per la quale la Spofa di (Drillo per- 
leuerando nell» Tua vocazione, 
mantiene la fedeltà, che ad vn tale 
Spot» è douuta . Bffitjnum enim 
iujlificates Saniìorum junt. Et bene 
dicitur bic ( Io dichiarò Alberto 
Magno apud Syluer. ) quia Jìcut 
bijfSus per multai tunjìones ad con- 
dor em perducitur ; fìc Sanili per 
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multai tribulotioaes ad gtoriam per- 
iucnntur . Dfiue quello dono con 
le fùe indù Urie la Spola adattarlo 
à se, vt cooperine sè . Byfinu & pur- 
purei indument uno tiut. Onde farà 
vtiie à voi la. notizia più minuta 
dell’efTere, e qualità della virtù 
della Ccllanza » nella quale deue 
elfete bagolare la Donna fòrte . 

2„ Collanza è vna ftabile , cr 
ferma permanenza in. aicucu pro- 
pofito; ordinato ad'otterrere qual- 
che retto, e lodeuole fine; ò à man- 
tenere il polfelfo fermo e ftabile 
di qualche bene ottenuto . Quella» 
permanenza, ò Coftanzand mo- 
do , che vi bò detto , può elfere Far 
tutte quelle Virtù , che apparteiù» 
geno allo Stato di chi è coftànto- 
t quellaè la Collanza richieft*ji 
nello Stato Religiofo fecondo la 
regola, ò iftituto proprio; nel qua- 
le la Religiofa ha (atto profeffio- 
nc. Altra è Goft'anza,che fi reflrm- 
ge a Qualche particolar materia; «• 
fi. richiede per Unificare la volon- 
tà nel moti uo di pofTederc quel' 
bene particolare vai quale le diffi- 
coltà fi oppongono nel fenfo ,.pet 
abbatterlo. Nel Mezzo Uà là virtù» 
li vizj occupano gl’ efiremi .Que- 
lli fono ,ò la facile mutabilità , che- 
termina nella Leggierezzatò pallài 
nella pertinacia , che llriduce all* 
Oftinazione. Onde è che voi nelle 
voftre operazioni , ò auete à mu- 
tar propofito , fe fi tratta di volon- 
tà , che à Dio difpiaccia : ò di fer- 
marui ilabilmente ; fe fi tratta di 
cofa , che piaccia à lui . 

Vi proporrò alcuni motiui, dm 

frà 



Libro fecondo , Pnrte feconda . _ 27 jT # 

Trà gl’ altri poflono dabilirui nella ca; megliorate.Non aurete gùmai 
•Codanza . Il primo -è più efficace veduto, rbevni punta, *q a 
è il cercar Tempre ragioni , chevi Tolto pretefto di megliotare n po- 
incRmno à durare nel volino do, ogni giorno fi trapunta* feccia 
buon’ propofito ; * vi guardiate alcun frutto : anz.ben prcfto.U 
da quelli, che Totto l’vno, ò l’altro hmgmdua fi leccherà . GaAkvoi 
pretedo poCTono debilitare la vo- ad ogniraegUoramento , « hc l Po- 
ltra refoluzionc: ed à quello giotia rate volete partire da vno Stato 
grandemente la meditazione di buono ad vn altro , che vi paro 
^uci moti u i , che vi fermarono la megliorc , perche vi va piu a gc- 


•volontà in eleggere ciò, che auete 
eletto . 11 fecondo èsmettere qual- 
che termine Itabile alle voftre vo- 
glie : il che farete contentandovi 
dello Stato, che auete eletto : e 
perfuacleteui , che è affai più frut- 
tuofo il canteri urfi di vn buon 
propofito fatto al lume d’illuftra- 
zione fpirituale, che inquietarli 
con cercarne de’ nuoui. Il terzo è 
non impegnarli in voler flralare: 
perche, per la debolezza l’Anima fi 
foggetta al tedio : ed in vece del 


nio ; ò vi trouate minor difficoltà 

nel praticarlo , predo fi fccchetà ia 
voi ogni fperanza di frutto - 

^Kjjìcjftone ~ 

O Sfamate, che Iddio vuole da 
voi quella Codanza , fe voi 
da lui volete quella Corona . Ex- 
peFia Domnum*§tà auro» perfeue- 
rancrit vfqut in finem , bic faiuus 
erit . L’vlanza fpiana le difficoltà: 
e doma la durezza . Mettete à per- 


di UU 1 U • vu 1*1 vvvv - 

meglio, che cercate^ perderete il pendicolo fopra vn marmo a ca- 
buono , che dabilmentc portede- duta perpetua d' vna goccia, 
te. Quartoiauuertite, che nella vi- d’acqua : quella à lungo andare lo 
ta fpirituale, fi deue volere quello, cauerà. Cosi fà la volontà collan- 
chc fi può fare ; e prima di aggra- te? Per forare vn faffojbada che fi* 
uarfi di nouo pefo ; vuole la pru- perpetuo il gocciare. Fate cosi an- 
denza , che fi cfamini il profitto, cor voi. Quello èvno de Miracoli 
che fi èfatto nello Stato già elet" della Codanz*. Animateui : txpe- 


to. Adempite prima tutto ciò, che 
in quello , nel quale fetc può fard: 
e poi fe il Direttore fauio, pruden- 
te, inimico delle nouilà lo giudi- 


ca Dominion : vhilitcr agex confor- 
tetur cor tuum , & fujline Dorur- 
unni . Eferritate gl’ affetti • 


Mm t 
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Cottgreflò vltimo fi propongono alcu- 
ne induftrie fpirituali per rendere 
più bella col merito nelle az- 
zioni ordinarie la Religio- 
fa Spola di Crifto , 


i. TLTOu. Mi filmo molto obli» 
JLN gata alla carità, che aucte 
vfata con efToraè Padre mio : e fè 
le mie colpe non l’impediranno, 
confido , che Iddio cfàudirà le mie 
preci , ricompenfando con l’ab- 
bondanza delle fue grafie le vo- 
flre fatiche. Mi difpiace, che non 
aueròpiù commodità di vdire Ir 
voftri ainmaeftramenti in voce; 
onde tanto piùflimerò quelli , che 
mi auete dati ne’ voftri fc ritti; 
quanto più rare faranno PocoafTo- 
ni di auer quelli aiuti ; e tanto 
aueròpiù care le memorie,- che 
io hò difpofte , con quei motiui, 
che mi auete fbmmi ni firati, pro- 
porzionati al mio bifogno. Se Id- 
dio in pena della mia negligenza 
bon mi toglie quella grazia , che 
mi ha data; aiterete il contento di 
auer faluata vn Anima , che an- 
dana à perderfi ; rimettendola nel- 
la firada retta- deila falute . Ora 
con defiderio accefo afpetto la di- 
rezzionc particolare , della quale 
mi auete data intenzione per ap- 
plicare alle azzioni ordinarie quei 
rifletti aggiunti , che pottbno ren- 
dere quelle più feconde di merito: 
e non operare à cafo , eziandio in 


quelle; che fono in sè ftefle buone;, 
come io hò fatto fin qui; fenza fi*, 
ere , ciò, che io faci (li , ed à qual’ 
ne così facefli: ed effondo in quot- 
ilo tratto' fucceffiuo Pini portan- 
ti (lìmo nogozio di tutta la vita;, 
mi bcariflìmo in quelle induftrie: 
l’auerdoue appoggiatilo . 

* t 

P r. 

» . * . f i • 

Si moflra quale l la dìfpojìzione vtn* 
uerfale delle azzioni della 
<, vita Religiofa. 

i% T"\lret. Auete molta bontà 
JL/ per me, nel gradire quel 
poco, ò nulla che fò per fcruire à 
Dio in voi ; ed io chiaramente co- 
nopeo, che Altri molto meglio dr 
mè auerebbero perfezziorrata_#- 
quell* opera; fe da imprefe più fu» 
blimi foffero (lati difoceupati co- 
munque fi fia, godo fommamente 
divedere nella voftra corrifpon- 
denza li doni moltiplicati , che 
Iddio vi fa; proporzionati alla vo- 
lita Religiofa vocazione . In que- 
lla lo Spofo Giesù due cole cfalta 
nella fua Spofa. L’vna è: Tota puU 
eira es antica me a : Spofa mia fe\, 

tut- 
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tutta bella per il merito, che nelle douete con gran diligenza guar- 
tue azzioni hai acquiftato ; per dare* ed è. Che vi perfuaderà , 
piò piacere à mò. L’altra è, ma- che vi applichiate con tutto lo 
cala uonejlinte {Cant.^.)\n voi sforzo à praticare tutto infoine 
non vi ir macchia di colpa , che di- quanto vi hò detto * ed anguftiar- 
fpiaccia agl’ occhi fuoi : e fi fup* ui , fe il cuore con puntualità 
pone fcancellata con vna fincc- fcrupolofa non l’efeguite. In quc- 
riflìma confeflione,che aurete fatta Ila forma di operare voi poco tem- 


primi di venir all’ atto del Reli- 
giofo Sponfaiizio . Io per feruire il 
mio Signore dcuo cooperare, che 
voi confeguiate l’vna , e l'altra 
prerogatiua . In queft’ vltimo 
congreflb vi fuggerirò alcune in- 
duftrie , che potrete fare per mag- 
giormente abbcllirui . Nella fe- 
guente meditazione vi prefen te- 
lò vno fpecchio di giufiizia ; ac- 
ciòche voi fpecchiandoui in quel- 
lo conosciate, fe ci è qualche mac- 
chia ò pur ombra di colpa che_» 
non meriti il gradimento del vo- 
lito Spofo ; onde non pofla dire. 
Et macula non ejì in tè. Per fodisfa- 
re al mio dcfidcrio hò qui notato 
ciò, che in prattica vi può gio- 
uare per abbcllirui , e fe mi Sug- 
gerirete alcuna qualità di occu- 
pazione particolare , vi darò vn 
idea da farla bene ; ed in qual mo- 
do fi pofla fempre più meglioran- 
do , piò bella apparire allo Spofo 
Giesù . Se voi la giudicarete à 
propofito per gioitami vi appli- 
carete à praticarla r nè vi lafcie- 
rete vincere dalla infaziabile va- 
nità delle Mondane nell’ abbellir- 
li. Ma quello , che (limo efler 
molto neceflario , che auuertiate, 
fi c i vn fottiliflimo inganno dell’ 
Inimico Infernale » dal quale vi 


po durerete * ed’ egli non con- 
tento di quello , vi farebbe piglia- 
re auerfione à qualfiuoglia altro 
modo di vita deuota : Ed in que- 
llo modo prello vi ftraccherà*, em- 
piendoui il cuore di tedio, e di 
amarezza : e vi farà ritornare all’ 
antico modo di viuere tiepido , e 
rii allato . Quello che douete fare 
fi. è * che vi guardiate dal Poco , e 
dal Troppo.Che importa al Vian- 
dante, che ha Smarrita la llrada , 
che camini con applicazione fuo- 
ri di quella ; ò alla mano delira , 
balla finiflra; (è l’vna , c l’altra 
non và al termine del fuo viag- 
gio? Adunque pigliate vna par- 
te di quelle Idee, che propongo 
alla vollra prattica ; e fiano le pri- 
me quelle T che vi paiano più fa? 
cilmente pratìcabi lire quando l’cf- 
perienza vi rende ageuoleciò,che 
aucte intraprefo, al modo medefi- 
mo pigliatene vn altra parte : e 
poi fuccefliuamcnte vn altra : fino 
à tanto che tutte infieme vi fiano 
diuenute connaturali , e facilini-* 
me . Vengo ora a parlami delle 
difpofizioni generali , alle quali 
fono Subordinate le azzioni della 
vita ordinaria : ed in quelle il dis- 
porre bene di vn gi orno , è prin- 
cipio a disporre bene di tutta la 

Vita 
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•vita , perche vn giorno più volte ne’quali la Vita Regolare (ì occo- 
repiicato , là quei tanti Anni, che pa. E quella occupazione in_» 


fi viuono; onde ricorrendo com- 
tnanemente le medefime occupa* 
zioni d’vn giorno , nell’ altro , e 
poi nell’ altro à quello fuffeguen- 
te : ne fegue , che il far quelle be- 
ne in vn .giorno , difpone , e faci- 
lita , che fi facciano bene nel fe- 
condo appretto , e nel terzo, che 
fegue, c cosi fernpre piti facil- 
tnente, e meglio, fino all* vltimo 
giorno della Vita . Quindi fi rao- 
forala neceftità di preicriuerfi vn 
idea ftabile, da regolare al meglio, 
che fi può , le azzioni delio Stato 
voftro , alle voftre abilità; alle_» 
forze voftre ; così nella foftanza , 
come nel modo . 

2. A tré capi fi riducono le_j 
azzioni quotidiane , nello Stato 
da voi eletto . Altre appartengo- 
no alla diuozione , ò alla virtù 
della Religione . Altre agl’ affa- 
ri, che occorrono nella Vita com- 
mune del Monafterio ; Altre al 
follieuo delle necettità del viuere, 
e riparo deirvmana debbolezza. 
Nella prima Gaffe fi contengono 
quelle, che riguardano Dioici che 
àlui di fua natura fi riferifeono - 
Come fono le Orazioni , b priua- 
te in Camera, ò pubiiche nel Co- 
ro i la meditazione; la lezzione_j 
de’ libri fpirituali s l’vdir la metta: 
l’vfode’Sagramenti : l’vdirc la_» 
Diurna parola , ed ogn’ altro efer- 
cizio di virtù , che ò la Vita Reli- 
giofada voi richieda ; ò il voftro 
particolar feruore ve la proponga. 
L’altra Parte contiene gl’ affari * 


ogni Cora muniti ben Tegolata 
neceffari amence firichiede.; alme- 
no per fuggir JTozio ,che è la for- 
gented’ognimale. Multivi tnku 
mali ti am docuit otiofitas : -com c di- 
ce per il Sauio lo 'Spirito'Santo, 
( Ecciefiojlic. 3 3 ) Iddio volile l’oc- 
cupazione , e l’ applicazione à 
qualche impiego corporale ne IT 
Vorao,fino nel -Ptradifo Terre- 
ftre : e la.richiefe da Adamo ; Pri- 
mo Monarca deli 1 Vniuerfò vili- 
bile; che da lui immediatamente 
ne aoeua aunta l’mueftifMW . 7 if- 
lit ergo Dominai Deus bomivenr, 4 T 
pofuit eum in Paradìfo w/uptath , 
<vt operaretur , £s? cujhdirtt illuni 
( Geti. 2. 1 5. J E fe vna tale occu- 
pazione , -di fua natura fatigolà 
richiede Iddio dal primo Monarca 
del Mondo ; come può dirli , che 
venga e fclu fa di fua natura la . fa- 
tica corporale da qualità di Nafd- 
ta ; quanto fi voglia grande , e fi- 
guardeuole? Pereffer òbligatoa 
ftentare ; balla nafeere Vomo • 
Homo nafeitur ad laborem , & A ait 
ad volandttt» ( lab. 1 5. ) Nè vale il 
dire , io non hòbi fogno di lauo- 
rare, òdi fare opera di mano: per- 
che nulla mi manca di prelènte; 
e fono proueduta à bastanza per 
il futuro . Se voi non avete info- 
gno del voftro lauoro per vfo vo- 
ftro; l’hanno i Poucri , l’hannó 
le Chiefe , ò voftra , ò d'altri Mo- 
nafterj poueri le Parrochie: gf 
Ofpcdali, e limili . Mà di quella 
occupazione ne verrà occaftone 

di 
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dì parlarne in altro luogo . La l’operante può fublimarla . C£ue- 
Terza Parte riguarda il diuerti- da vnione di fodanza , e di modo 
mento , ò le ricreazioni *. per Ibi- deue efler frutto di fauia elezzio- 
lieuo delle applicazioni agl’ Efer- ne^ maturata col configlio di pru- 
citj Mentali : e quelle cll'er lecite dente Direttore ; al quale la co- 
di fuo genere , e lodeuole »anzi fcienza di quella fia maniTcda . Iti 
L’efler neccflario in qualchegra- quelle determinazioni per mio 
do, c fcntimento commune de’ configlio , fe il fatto è importante. 
Santi Padri , e Mae Uri della Vita vi guarderete grandemente dall’ 
Spirituale* e Pefcmpio di Giesù illabilità ; con la quale alcune-» 
Cri (lo ne. fà Regola irrefragabile, fottofpecie di cercare il meglio* 
Egli *, tornati * che furono gl’ A- vanno cercando in materia di fpi- 
pofloli dalle MilTioni,che di fuo rito cole nuoue , e fublimi ; noft- 
ordine fecero per laProuincia del- fodisfacendofi di quello, chela Re- 
la Galilea 1 gli chiamò al ripofo* gola dell’ lllituto del Monallerio 
& al diuertimento di godere l'a- preferiue , e propongono ciò,che 
mcnità della Campagna . Et dicit le viene alla mente , per finezze 
Uhi-, vcr.tt e fiorsiìm in deferì un/ lo- di perfezzione; le quali in fodan- 
cunt , & requiefeite p ufi U um.{ A lar- za fi rifoluono in diuifioni , e faz- 
ci.ó.ji.) De’ Santi Padri poi per zioni , fotto le quali, come altro- 
taceie degl’ altri , il Patriarca di uehò dctto.L’Inimico infernale— » 
Collantinopoli Gregorio Nazian- malchcrato da Padre Spirituale fà 
Zeno , Prelato Santilììmo > gran_» li fuoi copiofi guadagni : c fe be- 
Dottore della. Chiefa -, ed olfer- neilpretedo pare fpirituale ; nul- 
uantilfimo de’ rigori Monallici, ladimeno l’impegno della vana- 
ed’ affùefatto all.’ Eremo ; dicc_» . gloria, e della propria (lima t 
A/ov iutcrdilTaMyVo/o attimi rela- quello, che Regola, e promouc 
xcuiomtu ; Jcd iwwodersuionem co- lo fpirito dèlia nouità , e nutrifee 
erceo • E tanto bada , per vna fu» il male con gl’alimenti del viuere. 
perficialc notizia di ciò* che ap- Quede ih nouatrici fono tacciate 
parriene alla lodanza delle cofc*. dall’Apodolo Paolo, auuerten- 
che fanno tutto il compledb del- doneTimoteo Vefcouo fuo Di- 
la Vita Regolare . fcepolo ; le quali amiche del nuo- 

3- Or ciafcheduna di quede uo, lem pre imparano ; è giàmai 
azzioni rclpettiuamcnte nelle—» arriuano a> fapere cofa. alcuna di 
fue dadi , fi hà da regolare nel propofito . MulitrcuJas qua du- 
modoj.con qualche accompagna- cunturvarijt defilerai J'entper di- 
mento di.nfledionc dinota, & vti- feetìtts ì & ttunquam ad feientiam 
le ,che rifguardi. la fodanza dell* ventata perueuietUet . ( Tirmt. z. 3 . 
azzione , ed à quella fi riferlfca 6. ) il perfeuerare dabilraente in. 
nel grado più perfetto* al quale quelle pie confuetudini'* che fe- 

con- 
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condò il voftro I diruto , oltre le golfi . A me non pare malfatto 
Regole, fono arbitrane alla vo- feguire il più perfetto; quanum- 
lira diuozione ; vi alleggerirà que il più perfetto non fia pre- 


grandemente U fatica , nel giun- 
gere a far con perfezzione le az- 
zioni quotidiane , che fate : per- 
che nella pratica (labile di farle : 
à poco, à pocoauuertirete in che 
difettate ; ed in che miglioriate; 
e faprete gouernarui ottimamen- 
te nell’ operare , quando farete_j 
nelle circoftanze , che ò per debi- 
to, ò per conuenienza richiedo- 
no , la voftra applicazione . Sen- 
za curami di quella diuerfa per- 
fezzionc ; della quale non hà fat- 
ta Regola il Santo Fondatore del 
voftro Idi tuto . 

§. II. 

Sì moflra Ma Nottìzìa in qual for . 
ma doppo la Prof e filone deue cer- 
care il meglio nella Vita 
Hgioja . 

r J 1 ■ *v ^ ; 

l. Ou v Mi pare che non_» 
JL^i abbiate gran genio al 
meglioraraento della perfezzione 
nella Rdigiofa , col mezzo d’ope- 
re, che fiano più perfette, che non 
fono le cenfuete di quello Iftitu- 
%0 . In quello Monafterio vi fono 
&eligiole di buono fpirito, che 
proroouono ciò , checredonoef- 
fiye il più perfetto; e pare, che fi 
icanda lizzi no di non veder (V fe- 
condate dalla maggior parte : ma 
piamente da alcune poche loro 
dipendenti , nel numero delle 
quali vorrebbero che mi aggre* 


fcritto dalla Regola ; ne intro- 
dotto dalla antica noftra confue- 
tudine . Certo c , che le riformfe 
lbno Hate lodate da Maellro di fpi- 
rito ; e procurate da Voatini San- 
ti , che oggi noi veneriamo svi gi’ 
Altari . Quanto à me, non farò 
poco in quella debolezza dello 
fpirito mio , à non Tarmalo; nè in 
quelli pri nei pj mi Tento forze di 
prendere fopra di mè altro pefo di 
quello, che porti la maggior par- 
te delle nollre Religiolb , con il 
beneplacito del Prelato noltro 
Superiore . Defidero nondimeno 
di edere ammaellrata da voi eoa 
più chiarezza, nel voftro fenti- 
mento in quello affare , per rapar- 
ne parlare , in occafione di poter 
giouare ad altre . . <. 

2. Dirett. Io ne voglio , nè 
poffo qualificareùl zelo delle Re}, 
ligiofè , che vi vorrebbero ncflor^ 
partito , nè lodarle , nè^biafunarlt 
perciò, fenza vdirle,ò edere in* 
formato de’ loro femimeati . Mè 
quello officio non à me, mà al vo? 
Uro Prelato appartiene . tgli da 
Ccillo hà in mano la chiaue della 
fetenza Celelle : à lui competa 
l’approuare , ò il difapprouarc 
quedi difegniiefaininando le rag- 
gioni , che per l’vna, e l’altra par- 
te fi apportano . Quello, cheiq 
dico qui per fodisfare alla voftra_* 
dimanda fi è , che non è il medefi- 
mo il Riformare, e l’innouaie .Ri- 
formare ; y uol dire rim.ettere.neir 

la 
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la propria forma antica del pri- 
mo Stato ciò , che da quella era 
deformato , ò deteriorato , per la 
negligenza , ò fragilità di quelle , 
che fi fono con l’inolTeruanza al- 
lontanate dalla prima direzzione 
dell’ liti tu to , ordinato da’ Santi 
Fondatori-.ò introdotto dalle con- 
fuetudini lodcuoli , che per l’anti- 
ca permanenza , hanno acquifta- 
to vigore per obligare ò difobli- 
gare , eguale alle Regole . Non., 
può ncgarfi , che quello defiderio 
di riforma non fia lodeuoliflimo , 
e riceuuto con approuazione di 
Dio , e da’ Tuoi Rapprefentanti , (è 
è ben ordinata dalla Carità al Tuo 
line , per li mezzi lodeuoli fenza 
alcun interefle di propria dima , 
ò di vano compiacimento della 
approuazione delle Perlòne . In 
quello modo rimifero nell’antico 
Splendore dell’ ofleruanza Rego- 
lare dell’Hlituto Carmelitano fra 
le Donne » Santa Terefa , e frà 
gl’ Vomini richiamò li rigori an- 
tichi dell* altrflima pouertà della 
prima Regola de’ Frati Minori S. 
Pietro d’Alcantara ; c cosi molti 
altri , che vi faranno noti . Ma 
non à tutti è facile , per le dificol- 
tà , che s’incontrano , il condurre 
felicemente à fine per li mezzi 
proporzionati vn affare di tanto 
rilicuo. Ed io sò,che molte di 
quelle pretefe Riformatrici , con 
indurre vna nuoua forma di vi- 
uere , non vfata nc’ loro Monade- 
rj hanno fpacciati per parti di tut- 
ta perfezzionc, le fconciature de’ 
proprj ccruelli : onde volendo la 
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lode di riformatrici « lòno Hate ri- 
putate da Sauj Rcligiofi , non ri- 
formatrici , mà Innouatrici ; ma 
Deformatrici della Religione: mà 
Innouatrici perniciofe à sè , e di 
graue danno al Monallerio, che 
pretendeuano riformare . Dicono, 
e procedano ad alta voce , che vo- 
gliono , e cercano il meglio : mà 
tutto il contrario dicono con l’o- 
pere . Poiché nell’ OlTcruanza-» 
Commune , che elle deprezzano, 
doue viuono ; à gran lunga ne 
fanno tutto quel bene, che pollo- 
no ; né acquiltano quella perfez- 
zione , che polTono acquiftare 
nell’ Idituto, nel quale hanno 
fatta profeflìone : ed elTendo pie- 
ne di sè , c dello Spirito dell’Am- 
bizione , (limano li proprj Tenti- 
meli ti , come Oracoli dello Spiri- 
to Santo. Mcgliore, e piò prc- 
ziofo è vn Vaiò d’oro , che vn_* 
Vaiò d’argento, e mcgliore è il 
Vafod’argento , che di legno, e 
megliorcèil Vafodi legno, che 
di creta . Mà che per quello ? Si 
hà da mutare il Vaiò di creta in 
Vafo di legno ^e di legno inar- 
gento , e di argento in oro , per 
elitre vtile , c caro al Padrone ? In 
magna antem Domo , non folum 
J'unt •vafa aurea , & argentea ; fed , 
Ì5‘ lignea , & Ji&ilia , dice Paolo 
A politolo , fcriuendo à Timoteo 
Vefcouo d’Efefo fuo Difcepolo, 
e poi Martire Glori ofo . Tutto è 
feil Vafo ila difpodo all’ vfo, al 
quale l’hà dedi nato il Padre di Faà 
miglia. Quello, fe farà purgato 
dalle immondezze , fu di qualun- 
N n que 
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que materia : erit vas in bonortm 
Santi ificatutu , & utile ^Domino ; 
ad omne opus botiura paratura f 77- 
mot. 2. 2 1, ) Adunque non vi in- 
uogliate di Nouità aliene dall’lfti- 
tuto , al quale Iddio (moda prin- 
cipio vi hà chiamata ; e voi auc- 
te corrifpofto. Io non sò appro- 
dare quelle Innovazioni, nelle_» 
quali fi può riconofcere la fannia 
del Cane* che lafciò il cibo che 
aucuain bocca, per abboccare.» 
l’ombra di quello, che agl’ occhi 
Tuoi ferabraua più grande. La 
pr attica de’hlonallerj hà infegna- 
to in pi il d’vn Cafo , clie- quelle 
incollanti Innovatrici , mutando 
Mlituto ; nel nuotto fiato vivo- 
no inquietilfime con 1* altre ; e 
(contente per sò : e per lo pitti 
muoiono accorate . Portano ben- 
sì l’operfc proprie di vn fili t irto 
edere migliori di quelle , che fi 
praticano in vn altro : Io non_» 
contradico : mà applicate alla 
pratica ,.la meno perfetta (irà pitti 
facile , e più vtile à ferii , che la 
più perfetta, à quelle Religiofe , 
che l’hanno da metterle in vfo . 
Non è Tempre il meglio ciò , che è 
più fublimej mà bene fpelfo il 
meno foblimeè megliore , perche 
riefee più vtile per giungere ad 
vna perfetta Religiofità , che è 
in voi il-fine della corrifpondenza 
alla Diuina Vocazione . 

j. Noti. Mi pare di auer fatto 
concetto proportionato al voftro 
fentimento : e può eflere , che l’a- 
uermi fpiegato quefto punto,non 
fu fiato confumare inutilmente 
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il tempo; per quello*, che può 
accadere : e fpecialmente per be- 
ne di vna Reiigiofa mia con fiden- 
te, che per quella caggione iti 
fortemente inquieta . Vorrei ora, 
che mi proponefle qualche modo 
da fublimarc le azzioni ordinarie, 
con facilità , e con merito mag- 
giore, del che mi pare , che mi ab- 
biate data qualche intenzione . 

4. Direi. Vi hò detto, che 
douete eflere (labile nella follan- 
za delle diuotc confuctudini ; ed 
nrtcruanaa Regolare dell’ voftro 
Iftituto* con le quali accompa- 
gniate, dirò così ,il materiale del- 
ie voftre azZioni quotidiane . Ora 
vi dico , che douete procurare di 
raegliorar Tempre più la (bllanza 
di quelle medefime , in quei mo- 
di ,che poflono rendenti più per- 
fetta . Quelli dipendono dalle 
intenzioni, con le quali fi riguar- 
da il fine più alt»*à cui fono diret* 
te * ò l’elczzione de’ mezzi piit 
purgati , ò le proprietà più nobili* 
nei grado delle virtù , delle quali 
è atto l’operazione , che fi fa , ò la 
maggior conuenienza alle perdi- 
ne , che la fanno ; E ciò refpetti- 
uamente allo Stato* alle circo- 
danze , alia felicità dell' operare ; 
Fatta * che lìa l'azzione prelcritta 
deue offerirli à Dio; fubordinan* 
dola alli defiderj più perfetti dell* 
Agente ; come à dire : farla Per 
fodisfarc alle colpe commefle . Per 
rendimento di grazie de 5 beneficj 
riceuuti . Per impetrare il dono 
del «mùglio nel làper eleggere il 
bene , e rigettare il male . Per iiq- 

pctra- 
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petrare affiftenza fpeciale della-» 
Diuina Prouidenza nell’ intra- 
prendere alcuna operazione , ò ri- 
(eduzione da farfi ; ed in qucft.i_» 
forma andate indagando , che vo- 
glia Iddio da voi in quella azzio- 
ne, che volete fare. Cosi dicea 
di sè Paolo A portolo . Sic curro 
nonquafìin incerta»! fic pugno non 
qua fi acrem ver Aeranti i . Corinti .9) 
Mà con attenzione diligente-., 
mantenendo Tempre fermo lo 
fguardo nella Portanza della me- 
defima azzione , nella Vita Com- 
rnune; potrete megliorarla ; fa 
condola Tempre pih perfetta-. . 

Non lafcio qui , come cofa di 
poco momento il rammentami 
ciò, che io vi accennai, cioè : che 
ehi vuole praticare qualche di- 
uota azzione, per piacere à Dio 
lungo tempo; deue intrapren- 
derla al principio con moderazio- 
ne : e nel progredii deue sfuggire 
ogni fmoderata follecitudine: poi- 
ché da quelle fuole poco à poco 
muouerfi vna tale amarezza di 
bile , quando la cofa non riefee , 
come fi voleua , e da quella nafee 
e crelce à proporzione vn talt_» 
Quuilìmento, che apre la via alla 
pufillanimità ; e quella poi fpin- 
ge nel rincrefciraento , e tedio, 
con graue danno del profitto fpi- 
rituale. Mà l’yno,e l’altro voi 
vincerete con la grazia di Dio ; sè 
ripigliando l’antico femore direte 
ancor voi ponendo gli fguardi 
della vortra Fiducia nelle mani di 
Dio, Eccefìcut acuii [eruorum in 
manibut Dorainorum fuorum ; & 
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Jìi'Ut acuii Anelila in manibut Do- 
mina fax ; ita acuii noflri ad Do- 
minum Deum nojìrum ( Sai. 122.) 
Da quelle mani Onnipotentifli- 
me ogni voftro bene dipende : 
onde con molta Vrailtà , e Rafle- 
gnazione riconofcerete la vortra 
viltà ed il voftro niente ; mà fen* 
za perderui d’Animo : e tanto pili 
confiderete nel fuo aiuto per l’au- 
uenire ; quanto meglio 1’efpc* 
rienza della vortra debolezza vi 
farà conofcere , che tutto il voftro 
bene è puro dono della Diuina fua 
Mifericordia;enon effetto di quel- 
la virtù , che in voi non auere , fe 
egli non ve la dona , e la fà vortra. 

§. III. 

Si promoue il metodo generale di 
Moltiplicare il merito nelle 
azzioni della Regalare 
Ofieruanza . 

1. T'Vr. Vengo ora à proporui 
JLV il modo di traficare i ta- 
lenti, che Iddio vi ha dati, dirò co- 
si; A Compagnia di Negozio: nel" 
quale fa voftro il (uo capitale ; e 
vuole , che il guadagno che farete 
fui’ fuo; fu voftro; e ne’ libri della 
Teforeria della fua infinita ric- 
chezza fe ne fa à voi debitore . 
Quefto c vn contratto , che Iddio 
fola mente può fare : e vuol farlo. 
Vengo per tanto à proporui co- 
me potete voi fecondarlo : il che 
può farfi nel modo , che vi pro- 
pongo- Nel principio delle azzio- 
ni, che à tutti fono comuni; come 
N n 2 à ci- 


di 
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è cagione d’efempio, il vcftirli , il 
mangiare , il lauoto manuale t ò 
Qualunque altra azzionc à quella 
fonile: volendo, che fieno fruttilo- 
fe di merito , deuono farfi con ap- 
pinzatone refpettiuamcnte meri- 
toria. Altre, che all’ordine fopra- 
aaturale fi appartengono ; come 
fono l’orare , il meditare, il legge- 
re libri Sacri , l’vdir le Prediche, e 
fonili : hanno il merito, che ordiv 
nariamenie gli compete : Mà bra- 
mando che il merito , che nel farle 
hanho nel grado pofitiuo , fi mol- 
tiplichi nel comparatalo nel Me- 
glio; e da quello palli al fuperlati- 
bo nell’Ottimo ; è necettaria mag- 
gior attenzione nel farle , e con la 
direzzione di fini ottimi abili à 
nutrire * e promouere il femore 
dello fpirito . 

2- A mio credere , tre atti fi 
polTono praticare per preuenire 
l’operazione, che à quell’effetto 
vuol farfi:ed io Tho imparato dall’ 
vmiliflìmo S. Francefco Borgia-# 
che ne’ fuoi opufcoli l’infegrm 
f Opufc. Traft. 2. ) L’ vno è di 
Vmiliazione : l’altro di Defiderio 
d’imitazione. 11 terzo è di Peti- 
zione , ò domanda di grazia effi- 
cace di far quello , che fi defidcra: 
11 primo atto difpone al fecondo: e 
quello guida al terzo : & tutti e 
tré poffono inuariatamente prati- 
carli in tutte ic azzioni , cosi dell* 
vno , come dell’ altro genere , na- 
turale, e fopranaturale. Spiegherò 
àlprimo vn poco più diffufamen- 
te ; pcrohe è voce , che frequente- 
mente viene in vfo nelle materie 
fpimnali . 
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3.’ Vmiliazicrne*"'?'%fl atto di 
abbaiamento dell’ Anima operane 
te , per il quale ella fi annienta 
auami à Dio ; e fi pofpone à tutti, 
per li Tuoi difetti per li quali ella 
fi difprezza , e merita di edere da 
quelli deprezzata , & auuilita. 
Quello annientarli auanti à Dio 
fi fa tanto più perfettamente-., 
quanto l’Anima con più perfetta, 
e yiua cognizione cònofce quan- 
to fia vile l’Effer fuo ,rifpetto all? 
Effere di Dio. Perche primiera- 
mente l’Effer noflro, fi come è (la- 
to cauato dal Niente ; così da sè 
lidio camina Tempre al Niente : il 
che ò infinitamente dittante dall* 
Effere perfcttiffimo , ed infinito di 
Dio : che è ab eterno & è fonte dà 
ogni Effere: e perche è indipen* 
dente da altri , non può giàmai 
mancare . In oltre : effendo. Iddio 
quello, checonferua, egouerna 
tutte le Creature; e che opera in 
quelle ; neceffariamente fegue,chfe 
totalmente da lui dobbiamo , coi- 
rne da vnico (ottengo dell’ Effe* 
noflro , in tutto dipendere ; cosi 
nel corpo, come nell’ Anima, nel* 
le potenze , e ne’ fenfi noftri : e_» 
niente noi polliamo in niun gè- 
nere; fe egli non ci aiuta ; e noa 
opera , e coopera, in noi con li do* 
ni fuoi : Egli è l’illeffa Bontà vni- 
ca , ed infinita- per Tua natura : e 
noi per la corruzzione della no* 
Ara natura , fiamo inclinati à ca- 
dere in ogni forte di peccati s 
eziand/o grauilfimi il che la , che 
dinanzi ir Dio, ed al rifletto della 
fua infinita petfezzione , l’Anima 

ope- 
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operante perde di vifta si ftefla ; e non oro d’alchi rara , bello , e'ftoà 
conofce d’efler niente ; per il fuo 
EfTereve peggio, che niente, per il 
fao mal Edere in riguardo alla Tua 
fragilità peccarainofa . 

4. Quindi na(ce quella per- 
fetta- (ommidione di tutta l’Ani- 
ma folto di Dio , per la quale pro- 
cura di foggiogare à lui il giudi- 
zio nelle Cole Diurne, che non in- 
tendiamo col lume naturale.; per 
difporli alla Fede . A quella fi ag- 
giunge il dominio di quei motiui, 
che ci fanno, ò troppo arditi nel 
prefumcre , ò troppo timidi nel 
diffidare della Diuina Protezzio- 
penfando , che non polliamo 


ne 

cofa alcuna in noi ; e tutto pollia- 
mo in Dio , il che c fondamento 
del fuo Santo Timore ; ed è il for- 
tilfimo loftengo della nollra Spe- 
ranza. Siegue à quello nell’anima 
il difprezzo di st medefuru , e 
d’ogni fua commodità ; con quel 
Santo odio di fe fteffa , del quale 
■parlando Giesù Crifto , dice elTer 
neceirario rcquifito in chi vuol 
eflere fuo feguace ; e profelTore_» 
delle fue dottrine . non oJit 
ydnìmam f, '«am , non potcjl incus efle 
difcipulus (Lue. 14.) Ed è quello 
odio di sé, fondamento dell’ Amo- 
re , e carità verfo Dio : lafciando 
l’Anima operante nelle di lui ma- 
ni tutta la cura di sè. Qmntm folli- 
citudinem proijcientcs in eum, come 
richiede il Principe degl’ Apolloli 
il. Petri 5.) Se poi volete la pie- 
tra fedele di paragone , per cono- 
feere, fe quello annienta mento fia 
vero , ò apparente , oro buono > e 


buono , deue efamidarfì al tocct» 
della deflazione di fpirito : ed al 
difprezzo degl’ Vomini : Da que- 
lli cono fee rete la vera dalla appa- 
rente viniltà : quella refillc fedele: 
quella fuanifee , e fi perde . 

5. L’altra parte di quello ab», 
bacamento di vmiliazione è l’atV 
to, per il quale feriamente l’Ani- 
ma operante fi pofpone à quelli, 
che operando come erta vna tale 
azzione ; per l’intenzioni , e fini 
ottimi, che con argomenti di ca*- 
rkà , c di rifpetto fi prefumono 
fatte da quelle , che nel farle glo- 
rificarono Dio ; edoue leoccafio- 
ni , ò le circoltanze lo portarono, 
edificarono il Prolfimo, col buon 
efempio : e da Dio furono molto 
piìi gradite , ehe le fue , che cono- 
fce molto imperfette : In quello 
atto di abbaiamento l’Anima co- 
nofee il fuo niente : argomentan- 
dolo dalla inclinazione , à manca- 
menti che ella nell’ operare in- 
contra , per la propria naturale-» 
fragilità; che vàfempreal peggio; 
e la poca attenzione , e follecitu- 
dine , che hà , di porre qualche ri- 
paro alle innumerabili perdite , 
che fà ; lafciando palTare tante oc- 
cafioni di eterno guadagno, quan- 
tefono quelle azzioni , che po- 
tendofi fare , non fi fanno con la 
diligenza di ordinarle à più fini di 
Virtù Criftiane ; e con difenderle 
con modi più proprj nell’efeguir- 
le, dalla vanagloria; e dalla trafeu- 
ragincnel perfczzionarle . 

6. 11 fecondo atto, che è Defi- 

de- 
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derio, ed applicazione di imitare 
GiesùCriflo; fi fa , indrizzando 
quell’ azzione, che fi intraprende; 
ò qualche pena, e malageuolezza, 
che fi paté nel volerla fare ; non à 
qualfiuogiia fine buono; ma al 
perfetto; nel volerla fare; in quan- 
to ne è capace à gloria dell’ Eter- 
no Padre ; per quei motiui , per li 
quali fece vna tale azzionein_- 
Terra Giesù fuo Figliuolo , fatto 
vòmo per efTere noflro efempbrc, 
& idea nelle operazioni meritorie. 
Vos vocatis tue Magifltr , & 'Do- 
tnittus 1 & bette diciti s : funi et$- 
nini . Si ergo bui feda veftros Do - 
mittus , & Magiffer , & vos debetis 
alter alterila lunare feda. Exe in- 
fluiti aline dedi vobis , vt quemad- 
n/odunt ego feci vobis , ita & vos fa - 
ciati s ( loatt. 1 5.) Il tefto è facile ad 
cflere intefo : ed il tnotiuo , che fi 
apporta, è potentifiìmo . A quello 
moti uo fi appoggia il defiderio di 
fare quell’ operazione , che vo- 
gliane fare nel modo , che egli la 
fece : e per il fine vltimo , che egli 
ebbe nel fare tutte !c opere fue; 
che fi) la gloria maggiore, che po- 
terla dare al Tuo Eterno Padre in 
quelle circollanze, nelle quali egli 
era ; e che da lui richiedeua l’ordi- 
ne della fua vita, infinitamente 
perfetto , gouerruto dalla Diuina 
Direzzionci Vt cognofcat Mtvtdut 
quia diligo Patreru ficut mandatum 
dedit mibi Pater ftc facio (loau. 1 4. 

3 1 .) Quello Defiderio fa, che l’az- 
ziooe, che fi vuol fare, con dipen- 
denza da quello fine; quantun- 
, que in sè fu dell’ infimo ordine , è 
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fublimata à grand’ altezza di no- 
biltà di fpirito. Può crefcere anco- 
ra più il merito; fe quella flelTa 
operazione fi fa in rendimento di 
grazie àGiesù; che eflendo vero 
Dio , e Signore di infinita Macflà; 
per vtil noflro facendoli vomo , fi 
è abballato à fare ancor egli quella 
tale azzione che vogliamo far 
noi; per infognarci à dare in quella 
maggior gloria à Dio. Crefce an- 
cor più il merito, si-, fi aggiunge à 
quello Defiderio d’imitazione va 
riflefTo di confufione ; per auere 
tante volte fatta quella (Iella az- 
zione , flerile di merito ; non fola- 
mente fenza applicazione ; ma ne 
pure con defiderio di piacere in_» 
qualche modo à Dio : e con tanta 
differenza da quei fini , che ebbe 
Giesù nel fuo operar vmanamente 
come noi . Crefce il merito, fe nei 
fare quell’ azzione l’anima , ope- 
rante vuol difporfià piacere mag- 
giormente à Dio per l'auuenire; 
conformandoli all’ efempio del 
noflro Dittino Maeflro: Vt que - 
ruadmodum ego feci ; ila & vos fa- 
ciatis . Adunque fe da noi non ri- 
mane , fi può fare quello , che il 
Diuino Maeflro vuol che faccia- 
mo; cioè imitarlo : ne ci comanda 
vn’ imponibile, volendo quella 
imitazione ancora nelle azzioni 
vmane ,che da noi fi fanno . 

7. 11 terzo atto è la Doman- 

da, ò Petizione con la quale l’Ani- 
ma operante fupplica la Diuina 
Mifericordia , per ottenere Paffi- 
flenza della fua grazia nell’ imita- 
re, e copiare Gic&ù, in tutto quel- 
lo, 
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lo, che operiamo . Quella doman- 
ti fi appoggia à due motiui.L'vno 
c il bilògno alToluto , che nc ab- 
biamene da altri pofiiamo auerlo, 
che dalla fua Mifericordia ; lenza 
la quale, non (blamente pocoò 
pochiffimo, ma niente affatto pof- 
iVsmo fare, che fia meritorio di vi- 
ta eterna. Quìafiiic me nìbil potefiit 
fiacere ; cosi egli dice , che c verità 
eterna (loan. 15.) Ne può quella 
prima grazia meritarli in alcun 
fatto noliro antecedente: mà c pu- 
ro dono della infinita liberalità di 
Dio ; con il quale egli preuiene 
ogni atto noliro ; e ci eccita, e ci 
conforta à farlo ; e lo perfezziona, 
facendolo degno di eterno premio. 
L'altro motiuo è, la confidenza, e 
(èrmifiima Speranza in quella in- 
finita Mifericordia ; con la quale 
fpcriamo di ottenere quello dono, 
che il noflro Padre Celelte è pron- 
tilfimo à darci , per premiare con 
quello in noi il merito del fuo Fi- 
gliuolo , noliro Rà : ed egli (IclTo 
ce lo dice, che è via , verità, e vita. 
yìmen Amen dico vobit fi quid pe- 
tieritit Patrem in nomine meo dabit 
vobis (Ioau.ió.) Quella confiden- 
za fondata in quello merito , è in- 
fallibile, indeficiente, eternati! 
che ci anima à domandare; e ci 
afiicura fu la fua Onnipotente pa- 
rola , che doue fu il noliro meglio 
otterremo ciò , che domandiamo. 
Ego dico vobit , perite , & dubitar 
vobit : quirite , & inuenietii : pul- 
fiate , (3 aperietur vobit . Omnit 
enim , qui petit accipit , & qui qua- 
rit inuenit & pulfianti aperietur 
(Luf.il.) 


, §. IV. 

Si applica il metodo generale al moda 
di accrtfcere il merito allg-az- 
aioni particolari della vb 
fa Rthgiofia . 

•I 'VTOu. Sono per fua fa T che 
IN volendoli fpiegare le_» 
dottrine , che fi pofiono applicare 
alla direzzione fpirituale delle Re» 
ligiofe fia necefiario dir molte eoa 
fe , che non da tutte s’intendino; 
fenza molto abballarle . Mà doue 
quelle dottrine fi pofiono portare,- 
applicate in efempj; crederei, ò al- 
meno così prouo in mè, che quel-, 
le riufeiflero pivi facili , ad efler ca- 
pite \ cioè piò vtili à quelle , che fi 
propongono - Vi prego adunque 
Padre mio , à non attediami, fe vi 
manifello il mio defiderio di vede- 
re pift accomodato alla mano, 
quello , che con tanta bontà mi 
auete propollo all T intelletto . 

2. Diret- Meriterei la tacci* 
d'inconfidcrato , fe fperaflì , che 
tutto quello , che à voi hò propo- 
llo fofie egualmente capito da tut- 
te l'alt re Religiofe, che fono in co- 
tello Monallerio mà due cofe qui 
fi vogliono auuertire . L’vna è* 
che da tutte quelle , che non po- 
tranno , ò non fapranno far gl* 
Hlefli atti , che hò propoftr à quell’ 
Idea fi facciano atti fìmili; quan- 
tunque in grado inferiori . L'al- 
tra è , che quella Religiofa , cui è 
difìcile il capire alcuna di quelle 
induftrie ; perehe non fi è relè ca- 
pace 
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ipace di quello, che ha letto, ò 
.vdito, noti ff abbandoni ; mà ri- 
corra dal fuo Confeffore per auere 
da Jui,neiU dilucidazione maggio* 
re delie cole non abaflanza intefe 
da lei,maggior lume da conofcere, 
ed operare . Pureyrcciòche refliate 
più fòdisfatta , eccoui difpofle in 
am metodo più facile le azzioni 
ordinarie della Vita Religiofa , 

I 

Difpofiziotte per meritare dalla Prì- 
m'Ora ebe 'vi fi tegliate , fitto 
all’andare à recitare POf- 
fizio Diurno i» Coro . 

i. AL primo rifentirui dal 
fonno; ò per il Tuono 
della' Campanella ; ò per la voce 
di chi per officio vi fueglierà , vi 
figura rete di vedere Giesii in piedi 
Vicino à voi, che venendo dall* 
Orazione , che faceua nell* Orto 
di Getfemani , à fuegiiare i Tuoi 
difcepoli occupati dal fonno, vie- 
ne à fuegiiare ancor voi ; ed afflit- 
to appaffionato ; e coi volto ancor 
ruggì adofo di fangue vi dice ciò, 
che difle à quelli , de’ quali preue- 
deua la fiera tentazione; che fenza 
il vegliare in Orazione gii aue- 
rebbe feparatt da lui ; e Panereb- 
bero abbandonato . Sorgile, vigi- 
late , & orate : ne intreth in tenta - 
t tonerà. Su fuegliateui, ricorrete al 
prefidiodell’ Orazione; preuenite 
il voflro crudeliffimo , & alludili- 
ino Inimico; ne vi fidate nel fatto; 
perche non fa peto, che pericolo vi 
tburafti in quello giorno. Riflette- 
te, che fe il voftro Spirito & è 
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mantenuto faldo fino à quell’ ora; 
la carnee fragile : e non fapete_* 
quali affiliti fi apparecchine alia 
voflra debolezza ; fe iafeiandoui 
vincere dalia tentazione della pi- 
grizia , nel primo cimento per 
quella aprirete l'ardito ad altre 
perdite di maggiori confegucnti. 
Sii. Vigilate & orate, ut non intreth 
in Tentationem( Mar. 1 4. Matt.26.) 

2. A quello inuito di Crifto 
corrifponderete con rifoluta pre* 
ftezza; fupplicandolo d’illumina- 
re la voflra mente; efarui cono- 
fcere ciò , che vuole da voi; dicen- 
do à lui all’ Idea di Paolo Apollo- 
lo. Domine quid me vii facerei E 
con Giesii obbediente all’ Eterno 
fuo Padre nella fi dia n za dell’ az- 
zione . Non quoi ego volai f ed quoi 
tu . Nella qualità del modo : Non 
ficut ego volo ; fed ficut tà : Ed in 
vna totale raflegnazione co efclu- 
derc tutto il poffibile dite : fiat vo- 
luti tas tua . In fare quelli tré atti, 
date di mann alle velie Religiofa: 
e bagnandola come li urea , e diuifa 
del Tornino Ri- dell’ Vniuerlò: vo- 
ftro Spofo fccnderetc dal letto . 
Et ad imitazione del Figfiuolodi 
Dio , che vmiliato per voi auanti 
al fuo Eterno Padre, per impetrar* 
ui fortezza per non cadere in pec- 
cato, vi inulta à vegliare , & orare 
con effio lui. Vigilate mecum , & 
progrefius pufillum , proc idem in fa - 
cìem fuam orans ( Matb . 2 6. 39.) 
Cosi douete far voi . Leuata , che 
farete , ingnrocchiatcui; e mettete 
la faccia in Terra e fate la voflra 
offerta à lui; de’ v offri penfieri; 
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fegnandoui con la croce la fronte: 
delle parole, fegnandoui con la 
croce la bocca: degli affetti, e della 
libertà della vdlontà vodra ; fe- 
gnandoui con la Croce il cuore. 
Ciò fatto , feguirete à vedimi, ò 
meditando , ò vero dicendo ora- 
zioni vocali , fe in effe auete pro- 
prj fenfi di deuozione , e fiete_. 
vfata adirle, lo per vodra facilità, 
fe potrò, nel partire vi lafcerò defa 
la pratica di varj affetti , che vi po- 
tranno feruire , ò per idea degl* al- 
tri, che farete da voi : ò vi facilite- 
ranno Pvfo di quelli , che vi pro- 
porrei.fe vi aflìdedi . Per vltimo, 
come prctiofi gioielli , vi rimette- 
rete al collo il vodro reliquiario, e 
le medaglie benedette i per meri- 
tare la protezzione di quei Santi 
de’ quali auete le reliquie ; e gua- 
dagnare nell’ indulgenze , quella 
parte maggiore , che potete , del 
Teforo de’ meriti del Redentore, 
della SantilTima Vergine, e de’ 
Santi, de’ quali perl’opere, che 
fate , potete edere capace . Con 
queda , ò con altra difpofizione, 
che meglio vi abiliterà per lodare 
Dio, vi portarete al Coro per re- 
citare con l’altre Religiofe il Di- 
urno Oflieio . 

Diff opzione per meritare recitando 
F Officio binino in Coro . 


-N 


'Ou. Prima d’inoltrarci 
nella confiderazioncde’ 
modi, ne’ quali fi ptrò meritare, 
ed accrcfccre il merito nel recitare 
iaCoroil Diurno Odi ciò, vi deuo 
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feoptire vna tentazione, che lopm 
quello efercizio hò efperimentata 
in qued’ Anno di Nouiziato, adai 
moleda e, che à nulla-mi pote- 
ua giovare quel recitare de’Salmi, 
che da me non erano in alcun mo- 
do intefi . Come poteua darti at- 
tenzione meritoria , fe non fi co- 
nofceua l’oggetto , à cui douedi io 
attendere ? Con quali affetti potc- 
ua io accompagnarli, fe non fape- 
ua in quali termini eflì erano im- 
piegati? Io hò vditd qualche volta 
fpiegarne alcun verfo imàficome 
l’Armonia di vno ftromento dal 
tocco di vna lòia corda non può 
riconofcerfi ;mà fi richiede^, chef» 
oda l’accompagnamento dell’ al- 
tre corde •, così la fpiegazione di 
vn verfo, ò di vn fentimcnto, non 
dà quella notizia , che richiede, 
l’effer regola della mente, e del 
cuore di chi recita tutto il Salmo* 
2. Diret. Vna Tentazione li* 
milc alla vodra , anzi Tideffa, ma- 
nifedò all’ Abbate Pudore gran 
fcruo di Dio; e Padre di molti Mo- 
naci vn (ucdifcepolo, nelle mace- 
rie.di Spirito . DiceuaiZTccz ors; £# 
non efì compunttio in corde meo c 
quia uafeio virtutem verbi ; Cioè, il 
lignificato delle parole, con le_» 
quali faccua Orazione , recitando 
li Salmi . L’Abbate animandolo 
alla perfeueranza in quel Santo 
Efercizio, fi valfe della fimilitudi- 
ne di quelli , che diconof vero , ò 
falfo che fia ) di fapcre incantare le 
ferpi, con alcune parole: leuando* 
li con quelle tutta la. forza’, che 
hanno ; fenza che sdì fappiano , ò 
Oo : k- 
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intendino le parole» che dicono, 
per incantarle . Tu non incendi il 
lignificato de* Salini l Et tu tamen 
orare perge ; ^uoniat/i fìcut Incanta- 
tar i licet virtutem itrlorum , qua 
eliciti nefciatiSerpem tamen auditi 
eifqtie fubijcitur incantanti , & Int- 
ra ilio tur . £t no ! ,. quatmth ignare - 
tnut virtutem forum* qua loquimun 
Demone! tamen audiente ! , ea intel- 
ligunt , tenentur atque difeedunt 
(Fabri Concion. Tom. 1 . pag. 6 07.) 

3. Scioglie la ftefltt di ficoltà, à 
fauore delle Rcligiofè , che offi- 
ziano in Coro , il B.Giordano ; e 
*Jiogalu! an Dea piacer ent Mania'- 
Uum.preceSi.quat non intelligunrì 
Rifponde con vna fimilitudine_, 
molto appropriata; cioè; che fi co- 
me vna gioia preziofa, tanto vale, 
(landò in mano d r vn Contadino, 
che non conofce il fuo pregio, 
quanto nelle mani d’vn perito 
gioielliere , die ne ammira il vaio* 
re : Cosi li Salmi, tanto fono pieni 
di slttffimi (entimemi .di Spirito 
Santo, e gratiflìmi à Dio; proferiti 
da chi l’intende, come, da chi non 
l’intende. Sic & prcca; tantum pa- 
lette in ore indolii qui eat non intel- 
ligity quantùm in ore dotti qui intel- 
ligit ( apud eund.y 

4. Si aggiunge à quelle forni* 
glianze per maggior chiarezza 
ciò , che vediamo nella pratica co- 
mune ; ed è ; che fi come vn Idio- 
ta , che ricorrer vuole con fua_j 
Supplica dal fuo Principe , e non 
fàpendo , ne fcriuere ne leggere fi 

’ racco mmanda ad alcun Officiale 
della Segretaria , che la Renda, oon 
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le forinole , che ci vanrio; da quel* 
lo non fapute; non intefe , nc già- 
mai praticate. Quelli amitela, la 
porge al Principe, con mòdi nut- 
renti , e fupplicheuoli : dicendo, 
che in quel memoriale fi contiene 
ciò, che egli iuanu; e l’ottiene. 
Or cosi l’Idiota ; congiungcndo 
la fua intenzione con quella del 
Profeta compofitore del Salmo, fa 
fuo ,.ciò , che in quello fi efprimet 
e Iddio, il quale hà cosi difpoflo 
l’ordine del Culto Religiofo , con 
cui vuol eflcre onorato ; accetta le 
fuppliche , dall’ Idiota non intefe, 
ne lapute; e concede ciò, che_* 
quelli vuole à fuo prò. Quindi 
due confègucnti feguonò : L’vno 
è, che fi cerne l’Idiota porgendo il 
memoriale da lui non formato, ne 
intefo,deuc vfarfomma riuerem- 
za nel porgerlo ; c non aucre ferì- 
timcnto diueifo da quello, che 
nel memoriale fi efprìnic; cosi, chi. 
recita i Salmi , e non l’intende, 
deue nell’ orare vnire la fua mente 
al fentimento del Profeta, che è lo 
Scrittore delSalmo.L’altro c,cbe fi. 
come il memoriale dell’ Idiota de- 
ue edere fcritto nello flile , e nell* 
Idioma, che più piace al Principe, 
à cui fi ricorre ; così i Salmi dcuo- 
no recitarli nell* Idioma, che è ap- 
prouato dalla S.Chiefa , come le- 
gittimo, e ficuro; il che negl’ altri, 
idiomi così non fuccedc . 

5. Douete bensì fupplire ai 
difetto dell* intelligenza de’Salmi, 
che non auete, coll’applicazione à 
qualche diuoto rifieflo , che vi 
vnifea à Dio ; p fra gl’ altri piti fi 

con- 
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confacela alla volita inclinazione. la memoria delle varie azzioni, 
Di quelli rifletti ne abbondano che in quella feguirono; cioè . Nel 
molti libri fpirituali , che aucte_» Matutino diuifo in tré Nottomi, 
alla mano, e ne trattano, lo à le tré volte, che Giesu nell Orto 
quelli mi rimetto: vno ve a’ac di Getfemam ripiglio lalua Ora- 
cenno , per idea degl’ altri , che à zione . Nelle Land, fi può lar me- 
voi piacerà di fare. Èntrata,che là- moria della vittoria , che quegli 
rete in Coro , & adorato , che a»e- riportò degl' affetti naturali ; dell 
rete il Santittimo Sagramento, al- Vmanità fua ^ efpenraentando e 
zerete la mente à Dio: ed vmilifli- repugnanze di quella al patire * e 
mamente lo fupplicherete, che per del Trionfo della fua potenza ; ro- 
farui degna d’effere ammetta nelle uerfeiando à terra le fquadrede 
domande , che in quelli Sacri Sai- Tuoi Inimici -, à quali permife , che 
mi fi contengono, con la fua San- efeguittcro la loro mala volontà, 
ta gTazia vi preuenga ne’ defiderj: per vollro bene .A Prima, accom- 

vi accompagni nelle domande : vi pagnercte con la memoria lo Itefla 
fiegua nell’ efaudirui . Con quelli Redentore, come vittima condor*- 
defideri offerirete all’ Eterno Pa- ta al Sagrificu» à varj Tribunali, 
dre nel recitar de’ Salmi vn Sa- con ingiufliflimi dtfonori in pa- 
orificio di lode , 'p er gloria del fuo rolc, ed in fatti. A Terza, vederete 
Santo nome; amandolo fopra tut- la Flagellazione detta lua Innoce- 
te le cofe. Dal Verbo Eterno fatto tiflima carne , e la -Coronazione di 
Vomo per amor voftro,domande- fpine . A Seda, lo vederete conia 
rete* che vi faccia partecipe de’ mente efler conficcato con chiodi 
fuoi affetti , detti Tuoi gemiti, delle in Croce. A Nona,vi farete prefen- 
fue lagrime, nel modo, cheegli te la fua pcnòfiffima Agonia ; eoa 
orana in Terra ; dolcndofi , che il quella crudeltà, con quelle mgiu- 
fuo Eterno Padre con tante feele- rie, con quei flrazj fino allo fpira- 
ragini fotte offefo. Dario Spirito re, che voi ben fapete . A Vefpero 
Santo domandarete quella perfet- vi rammenterete la depofizione 
ta carità, con la quale vuole il No- dalla Croce , c la fepoltura del fuo 
ftro Diuino Maellroe Spofo Die- Sacratiflìmo Corpo : A Compieta 
sii , che amiate il voffro Profilino; compatirete atti dolori, cd affanni 
e l’amiate in lui , come egli Farai» detta Santittima Vergine Madre; 
in Terra . e con gf affetti voflri riconofeen- 

6. Nel cominciate l'Officio doni per le vollrc colpe edere la 
ecciterete in voi la memoria della cagione di quelli flrazj, e di quelle 
Paflione di Giesìi Redentore ; del- pene , le Tenderete grazie : e per 
la quale ne 1 Salmi tante chiare-, fua mano offerirete à Dio il ferui- 
Profezie fi contengono: e nel prò- zio del Coro, ed il Rcligiofo Can- 
greffopiìi, che potete, mantenete to de’ Salmi ; che è argomento 
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dell' esultazione che nella Cafa di 
Dio godono le Vergini àlui de- 
dicate . 

1 • 

DJ/p opzione per meritare nell' ara 
del? Orazione Mentale . 

1» \ L recitare de’ Salmi fiegue- 
• xJl il topo della meditazione 
die auerete preparata la fera ante-, 
cedente per la marina fogliente.. 
Voi auerete pronto l’aiuto da al- 
cuno di quei libri di meditazioni*, 
da quali- per efperienza propria^» 
doppo di auerli vfati, ne auete ca- 
cato fruttb maggiore- : ■ mà per 
non lafciarui Senza qualche Idea*, 
e toglier la feufa alle negligenti , 
dVnon eflfere prouedute di Somi- 
glianti libri ; Io vi propongo per 
miniera vtililfmia di materie da 
meditare , il libro delle Regole 
dell’ Irti tu to ohe il Santo Fonda- 
tore hà preferitte alli MonaSlerj 
del Suo Ordine ReligioSo-: e Sono- 
quali qui vi propongo. 

2. Cominciandosi in Coro- la* 
meditazione , voi con particolare- 
attenzione rmouerete gl’ atti; per 
li quali conforme vi hò detto nelle 
antecedenti medicazioni , vi ren- 
derete preSente à Dio, con la Solita 
Orazione, che chiamafi Preparato- 
ria . La prima diSpoSizione r ò pre- 
ludio. Sarà il metterur alianti gl* 
occhi della mente quella Regola, 
che, per ordine, aiterete da medita- 
re. Nella feconda difpofizione, fi- 
gurateui il voStro Santo Fonda- 
tore, che come vn altro legislatore 
Mosè , circondato di luce e fplen- 
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dori diuini , viene à voi , manda-* 
to da Giesù Cri (lo Figliuolo di 
Dio ; Rè del Ciclo , e della Terra; 
con il libro delle Regole in mano». 
diSpofto dalla Sua Infinita Sapien- 
za; è dato a voi per afficurarui 
l’eterna felicità-; e da partedi Dio- 
vi dice le parole medefime, che à 
GioSuè diffe l’Angelo rapprefen— 
tante Dio .. Non mai Si sloatank 
dalla tua bocca il volume , doue- 
ftà registrata quefta mia legge; raà: 
in quello fifferai il penfiero gior- 
no , e notte ad effetto di caftodrrer 
puntualmente , & adempire tuttcr 
quelle cofie ». che in quel volume- 
Sono Scritte . Allora indiiazeraF 
con Sicurezza ikuo camino , è no 
refterai- pienamente informato.. 
Non rtcedat vohtmen ■ legir baiai*, 
ab ore ttio-,fed meditai’ eri; in eo die - 
bus, & mài bus-, vt enftodias , & fal- 
cidi omnia, qua: f cripta /unti neo ; 
tutte dirige s vi ara tuara «, & ir: tei li- 
gettata ( loftte 1.8.) NèHa terza di 5 - 
fpofizione rb preludio , domande- 
rete lume dallo Spirito Santo per. 
intendere il Senio , e la perfezzio— 
ne , che fi comiene nella Regola^. 
che 1 volete meditare ; e grazia per. 
esattamente offeruarla . 

3. Per 1 punto dà meditare vi 
proporrete la prima , & ordinata- 
mente poi, le altre Seguenti , co- 
minciando dal'principiodel libro* 
le Regole dèi vollro Monaftè- 
rio , fino aH’ rltima : e vederete . 
Primo:qual virth riSplenda in eSTa; 
e più gioui all’ acquillo della per- 
fezzione, e del vollro vltimo fine. 
Secondo. Come quella virtù Sia 
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fiata infegnata nelle Scritture Di- feruanti, c delle Inoflcruanti di 


nine da Giesù Grido , e da lui pra- 
ticata , non per fuo bi fogno ; mà 
perdami vn efe ni pio da imitare, 
con grandiflimo vollro profitto. 
Terzo: come voi vi fiate approfit- 
tatane! mettere in prattica Adem- 
pio, che Grido vi ha dato ed il 
Santo vodro Fondatore vi ha pre- 
fcritto; doppo alteriti fatta al lume 
della Diuina Sapienza attentifiì- 
ma confiderazione . Quarto:come 
douete ofleruarla per auerne dà 
effa quel frutto, che iddio vuole 
da voi v cercando li raotiui , e le 
ragioni , che à ciò vi induchino ; e 
trottando mezzi per facilitarne la 
pratica - 

4. Per trouarli predamente 
figurateui di edere in punto di 
morte, fenza niuna Speranza di 
vita : ed in quedo Stato edere in- 
terrogata da Perfona di voi ama- 
tidima , fe fia vtile l’auer offerua- 
ta quella Regola, per morir con- 
tenta ? Se auendo dolore di non. 
auerla odcruata , in che quel do- 
lore fi fondi : e come potrellc_» 
cautelarui per vodra ficurezza_* 
sell'auuenire l Tuttoquello,che 
rifponde, tutto; applicatelo & voi : 
e Tappiate eder fauia , à fpefe al- 
trui.. Più oltre : eliminate , che 
cofa fopra la materia della Rego- 
la ,che meditate , v’infegna Gie- 
sù Crido, per mezzo della Santa 
Chiefa , e del Vicario fuo'in Ter- 
ra , che l’hi approuate nell’ Idi- 
tuto ,che nel vodro Monaderio fi 
profèda . Quali refpettiuamente 
fiano le pene, ed i premj delle Of- 


quella Regola ;così nella prefen- 
te,come nella vita futura. Prc- 
mio-nella Vitaprcfentc è Faccre- 
fcimentodellaGrazia diuinarla Pa- 
ce della Cofcienza, la Sicurezza-* 
maggiore della fperata beatitudi- 
ne. Premio è nella vita futura 
Eterna vn più fublime grado di 
gloria: vna communicazionc più 
perfetta de’ Di nini Attributi. Vna 
più dfett* vnione d’amore col 
Sommo Bene . Efaminate orale, 
pene delle Inoderuanti . Quede 
fono : l’ inquietudino della Co- 
fcienza : la debolezza di refidere 
alle tentazioni: la difficoltà mag- 
giore di farprofitto nella virtù : e 
fpecialmente in quella,chc è il fi- 
ne della Regola , che meditate t 
Esò bene nell’ Idituto del vodro 
Monaderio le Regole non obliga- 
no à peccato ; se di natura fua. il 
fatto non è tale; nulladimeno 
l’imperfezzione ,che fi-commette 
nella trafgredtone , facilita il car 
derc nel peccato venialc;e da que- 
do poi precipitare nel peccato 
mortale.. In ogn’ vno di quedi 
punti doppo la. confideraziont_« 
procurerete di mouere quegl’ af- 
fetti, che fono più conformi alla 
materia.; e di far riflclfionc fopra 
di voi; e qualche propofito ; e do- 
manda al Signore proporzionata 
allavodra deuoxione- 

5. Nou. la Meditazione dello 
Regole non riufeirà. troppo difici- 
le poiché la confuetudine del no* 
dro Monaderio hà prefcrkto, cht 
ned Tempo della menfa fi. legga-* 

prt- 
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prima della lezzione di altro libro, 
vn Capitolo della Regola . Onde 
quel medefimo può dar materia 
alla meditazione da farli : Io aue- 
rei ben deftderato , che mi auelte 
iftruita nel modo di meditare -, ò 
sfc non quello , che è impedito 
dal Tempo ; almeno auerei fapu- 
to volentieri li difetti, che s’in- 
eorrononel meditare . 

6. Diret. Farò come fi può, 
in quelle circoftanze, l’vno,e l’al- 
tro : dandoui alcuni auuertiroen- 
ti , per il progreflò, e fine della 
meditazione . Per cauare vero 
frutto dalla meditazione : è prin- 
cipalmente da anuertirfi, che non 
douete far palleggio al punto fe- 
guente , fenza inliftere prima col 
difeorfo , e con l’affetto nel punto 
antecedente ; fino à tanto, che fia 
bene (labilità quella rifoluzione , 
à cui vi fentite ifpirata. Poiché 
più vale, e fenza paragone è più 
vtile vn propolìto fedamente lla- 
bilito , che cento altri difegnati , 
come di pafiaggio , e mal fondati . 
E’ anco efpediente il procurare di 
tirar ordinariamente le rifleflioni 
deir Orazione , à i fuoi maggiori 
bifogni , prendendo più fpelfo 
quelle rifeluzioni, che voi limia- 
te più gioueuoli alia Calure , & al- 
la perfezzione propria. 

Se l’Orazione vi riefee con fen- 
timenti di deuozione , e di con- 
folazione, douete con ampiezza 
di cuore fecondare lo Spirito Di- 
urno : Mà fe vi trouerete arida , e 
fuogliau ; acciò la defolazione vi 
ila egualmente , & anco più frut- 
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tuofa della confolazione , potre- 
te ricorrere à i 'feguenti rimedj . 
Il Primo è riconofcere l’aridità, 
•comedataui da Dio.perprouadel- 
la voltra coflanza , & in pena de’ 
vollri mancamenti : e per tanto 
fate atti dideteflazione degriftef- 
li errori , &infieme di conformità 
con la volontà Diuina ; goden- 
do di elfere cosi prouata , e puni- 
ta , per dar gu fio alfi fleflb Signo- 
re. Gioueranno ancora varj atti di 
Fede , di Vmiliazione , di Contri- 
zione, & in cafo , che l’aridità vi 
faccia parere inabile à quelli iflef- 
fi atti puramente mentali, vi sfor- 
zarete di eccitare l’interno eoa 
varie Orazioni vocali, vtili ani- 
mili atti , quali fono : il Pater No- ; 
fter, il Credo, il Confiteor &c. «e 
per maggior frutto potrete via re 
nel proferire tali Orazioni il Se- 
condo , ouero il Terzo modo d’o- 
care propoflo da S. Ignazio che 
vi faranno noti . Secondo ricor- 
rere all’ aiuto della BeatilTiina_» 
Vergine , e de’ Santi, maftinie de* 1 
voftri Auuocati , recitando i loro 
nomi per modo di letame , e chie- 
dendo a ciafcuno di eflì quella-» 
perfezione nella quale fù più fo- 
gnatalo : qual deuozione fù Colite 
chiamarli dal Santo Borgia. Cbìt- 
dtre limoftna ài Santi . Terzo mi- 
rare fpeflocon attenzione ilCro- 
cefiflb, & altre imagi ni che abbia- 
te prefenti : i quali fguardi Celia- 
no accompagnati da alcuna inter- 
na afiettuofa alpirazione, infegnò 
Crillo Signor Noflro à S. Geltru- 
de,equiualcre alte longhe Orazio- 
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ut; mentre quelle ci vengano im- 
pedite , da qualche indifpofizione 
dell’ Animo ,ò del Corpo . Quar- 
to:offerire al Signore in vece dell’ 
Orazione , che non Tappiamo noi 
fare , le fomenti Orazioni delle 
Seme di Dio -, le quali in quella 
fteffa Ora col penfiero , e con l’af- 
fetto Hanno totalmente riuoltc à 
Sua Diuina Maedà \ e godere, che 
altri fupplifcano alle vodre Im- 
perfezzioni in cosi DiuinoEfcr- 
cizio . Quinto: Ratificare i pro- 
pofiti più importanti , Fatti da voi 
in quelle Orazioni , nelle quali vi 
ricordiate di auere auuti Tentime- 
li più fegnalati . Sello: RiToluere 
di voler Tare nel rodante del gior- 
no tutto quello, Se ancor più di 
quello , che vi parrà v chc auerelle 
fatto in opere virtuoTe ; Te vi TolTe 
riuTcita l’Orazione con buone di- 
fpofizioni : per così confondere-» 
maggiormente il Demonio * il 
quale hà procurato di ilurbarui , 
mentre carierete frutto maggiore 
da quegl’ ideili impedimenti , per 
mezzo de’ quali egli pretenderla , 
che nefTun frutto Canade da tale 
meditazione. Se poi l’inabilità à 
meditare con la douuta applica- 
zione nafee da rozzezza d’intel- 
letto , onero , ò da qualche acci- 
dentale indifpofizione del corpo, 
mà vera, e non perfuafaui dall’ 
amor proprio ; meglio è valerfi 
delle orazioni vocali ; e non vio- 
lentare la natura ,ò tanto differi- 
re l’Orazione, lino, che ceffi quell’ 
impedimento : auuertendo d’in- 
fallibilmente rimetterla in altro 
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tempo . Simigliante Regola deuc 
©ITernarli circa il lito del Corpo , 
nel tempo della Mcditazione:cioc, 
che Te qualche motiuo realmente 
raggioneuolc , altro in contrario 
non vi detta , perTeueriate fino al 
fine genufleffj; poiché quell’idef- 
fo atto ederno di Religione , e di 
mortificazione , quando ancora 
non venilTe accompagnato da al- 
tri frutti di interna deuozionc,e 
molto mcritorio.Comc per il con- 

trario;m*oltopeccaminofo,&ingiu- 

riofo à Dio farebbe l’atto, di chi 
volontariamente perfcueralTc ge~ 
nuflelTo auanti la Statua di Gioue; 
ancorché altro non gli offerilTe, 
che quell’atto ederno di adora- 
zione , e di Tpontanea mortifica- 
zione . Vniuerfalincnto parlan- 
do , ò fi faccia l’Orazione , con_» 
più, ò con meno conlòlazioni , 
mentre tal volta non vi fia qual- 
che notabile raggione in contra- 
rio , fi hà da odernarc inuiolabil- 
mente di pa (fa re in clfa tutto il 
tempo préfcrittoci dalla Santa-» 
Obbedienza , e conforme- all’au- 
uertimento di S. Ignazio , più to- 
do procurerete di eccedere per 
maggior vittoria della Parte infe- 
riore , e del Demonio , che ci di- 
moiano à draccarci quanto prima 
dalle Cofe Spirituali-, & à fottrar- 
re qualche parte del tempo dedi- 
cato vnicamente à Dio; anzi gio- 
uerà per meglio frenare l’impa- 
zienza del fenfo , fare fermo pro- 
pofito, in ogni cafo,. che ci la- 
feiafiimo indurre à torre qualche 
parte di refezzione fpirituale all’ 

Ani- 
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Anima , di torre altr’ e tanta parte fanni , ed immenfi dolori , à vo- 
di cibo al corpo . Nel progredii Aro vtile abbracciati dal Figliuo- 
dell’ Orazione occorrendoti - ! di- lo di Dio : e con atti di Fede rino- 
ftrazzioni di mente , fu bito, che uate fpeffo l’attenzione à quello 
ve n’accorgete giouerà ricordarli Diuino Sacrificio . In quello li 
degl’ atti fatti, c delle perfone, contengono tutte le perfezzioni 
che ci fumo rapprefentate ne pre- di quei Sacrifici, che erano oo- 
ludj , che così vi farà facile rim et- mandati nella leggi ,òdi Natura, 
terni nell’ illelfi penfieri , & affet- ò Scritta ; e promulgata da Mose à 
ti di deuozione . Finita la medi- nomedi Diot e per onorarlo , co- 
lazione , è molto efpedicnte porre me quegli vuoleua . Accendere- 
Inifcrittoi lumi, de’ quali il Si- te in voivn ardente defiderio di 
gnore vi hà fauorita , tnaflime_, nutritili facramentalmente com- 
eerti piti principali , da i quali vi municandoui, ò fe quefto non fi 
fiete fentita ftraordinariamente_» può, di communicarui fpiritual- 
muouere: poiché l’efperieza dimo- mente: per il qual effetto vi an- 
itra, che quelli anco doppo molto derete difponendo con atti di 
tempo riletti , riaccendono nell’ amore , e di defiderj , con il mag- 
Anima quel femore, ccn cui furo- gior femore, che voi potrete . Frà 
no conceputi . gl’ atti , che farete, ponete gli 

fguardi della Fede ; edimieftiga- 
Difp opzione per meritare xclFvdire te il fine , per il quale fi là quello 
la M epa . fanguinofo facrificio * Voi vede- 

rne ,che fi là; per lauare l'Anima 
l. * I * Erminato l’Officio recita- vollracon quel prezicfiflìmo fan- 
X to dal Coro , voi vdirete gue, il quale fi fparge,c fi offe- 
fonare il campanello per fegno, rrfce così per voi ; come fe fc la fo- 
che il Sacerdote và all’ Aitate per He nel Mondo à partecipare di 
dar principio alla Meffa Comniu- quella Diuina Lauanda . Quindi 
ne . Quefto ò à voi vn fegno fen- paffarete à dolcrui fopramodo del- 
fibile , che l’Angelo vollroCufto- le colpe per il paffato da voi corn- 
de vi fa al cuore, per condurlo al naefie; con fperanza di cancel- 
Monte Caluario ; e fargli vedere larle , e di ottenerne il perdono . 
con gl* occhi della fede , la gran-. Al tempo della Melfa procurarete 
Tragedia , e viltà rapprefentafcio- accompagnare all’ interna appli- 
he della Palfione , e Morte del vo- cazione , fellema compofizione 
Uro Signore , e Dio . Onde inco- del Corpo , con la modeilia , e de- 
nunciate à raccoglierui ; ed ave- nozione ; puntuale sì: Mà non 
ftirui di affetto, di compaflìone, affettata, con attenzione alle pa- 
dolore , e defidcrio di accompa- rolc , & alle Sacre Cerimonie, che 
gttarc con k pene voftre , gli afr in quello Diuino Sacrificio fi fan- 
• noi 
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no ; procurando di fare attid’V- Sagramento , con le Orazioni af- 
milta , e di Confufione . Nel prin- fegnate dalla Santa Chielà;accora- 
cipio della Meda, farete atei di de- pagnarelo ancor voi ; difponen- 
fzderio ,e fperanza . Altempo,che doui allaSantifTimaComtnunio- 
il Sacerdote dice l’Orazione fare- ne , ò Sacramentale , ò Spiritua- 


te affetti di Fiducia, di ottenere 
quello , che domanderete * fe ciò, 
che domandate , farà volito bene 
l’ottenerlo. Nel leggere l’Epillo- 
la eccitate in voi brama di corri- 
fpondere à lumi, che Iddio dà nel- 
le Diuine Scritture, ordinate à 
quell’ effetto* quantunque da_» 
voi non intefe . Con l’offerta del 
Sacerdote, offerite ancor voi il Sa- 
crificio , che egli offerifee* e quan- 
ti altri fé ne offerifeono nella San- 
ta Chiefa Cattolica : accompa- 
gnandolo con atti di Fede, di 
Contrizione, di Speranza, e di 
Amore * cosi verfo Dio , comt_i 
verfo il Profilino , bifognofo delle 
vollre Preghiere . 

2. Dalla Contrazione fino 
alla Connnunione, come già in- 
trodotta à parlare col Ré dellaglo- 
ria , che come in Trono di Maellà 
sii l’Altare flà per darui vdienza ; 
attendete ad impiegar bene à be- 
neficio dell’ Anima voftra quel 
preziofifiimo tempo ; con varj at. 
ti : cattandoli dalla confìderazione 
de’ Tuoi Diuini Attributi ; dalla 
fua Paflìone , da quello , che hà 
fatto per voi j e con varie Orazio- 
ni vocali , breui , ed affettuofe , 
che li chiamanoGiaculatorie lo fa- 
rete volontario Padrone del vo- 
flro cuore . Quando il Sacerdote 
auerà detto Agnus Dei ( 3 c. e fi 
prepara àriceucre il Diuinifiìmo 


le : ed inumatelo à venire à voi , 
come Medico ad vn Inferma peri- 
colofa di morire ; concedendoli! 
lafanità dell’ Animi* riconofcen- 
do con attidi fermiflima Fede, che 
egli è quello ,che Sanat omnes in- 
firmitates tuas ; & redimit de iute- 
rifu vitam tuam , replet in beni* de - 
Jìderium tuum , £3 coronai tè in mi - 
fericordia , & miferationibut ( SaL 
ro2. 4. ) Finalmente conchiude- 
rete col Sacerdote il rendimento 
di grazie : offerendo fpecial mente 
tutte leazzioni di quel giorno in 
vnione di quelle fomiglianti , che 
fece viuendo in Terra Criflo Gic- 
sii, e per fine reciterete il Salmo 
Laudate Domittur» omnes Gat- 
ta &c* 

Difpojìzione per riceuere la Sm- 
ujjìma Communionc , 

1. Q* Vppongo, che oltre il Co* 
municarui in quei giorni, 
che la vollra Regola preferiue vi 
accolliate frequentemente à rifto- 
rare la debolezza del vollro Spi- 
rito con quello pane degl’ Ange- 
li ; e che vi rammenterete il decre- 
to fauoreuole della Sacra Con- 
gregazione del Concilio di Tren- 
to foprala Communione quoti- 
diana approuato dal Pontefice In- 
nocenzo XI. ,al quale riuerente- 
nicnte mi riporto . Palio per tan- 
Pp to 
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to à fuggerirui alcune dii pofizio- 
ni , che vi poflona edere vtili r 
quando non ne-abbiate megliori,. 
e più efficaci . In quello Sacro 
Conuito , come auuertì l’Angeli- 
co S. Tornado , tré cofe vi fono : 
cioè la Prima . 6 T(gcolitur memoria 
Pajftonis eius . La Seconda , Meni 
impiotar gratta .. La Terza , (3 fo- 
tti** glori* nobit. pigiar datar - E 
con altre tré per apparecchio prof- 
fimo , douere voi corri fpondere à 
quello Gran Signore ,.che vi ban- 
chetta , preparandomi à riceuerlo .. 
L’vna è^hein quanto è cibo, e nu- 
trimento dell? Anima vedrà , ri- 
chiedfe dà voi, che fpurghiateogni 
vodra azzionc „ come dice l’Apo. 
dolo Paolo, dal lieuito d’ogni ma- 
lizia , e d’ogni peccato : il che fa- 
rete con vna diligente Confeffio- 
ne; purgando l’Anima, vodra dal- 
le colpe palfate ;; e con vn racco- 
glimento., c rigorofa cudodia de’ 
i fentimenti , e del cuore ; prefer- 
uandoui dalle colpe perl’auueni— 
re:accioche polliate godere la fua- 
uità,& il frutto di quedo pane_. 
viuo fcefo dal Cielo .Qtieffo gran 
Re del Cielo, e della Terra viene 
à trouarui per farui partecipe del 
merito della fua Paffione ; adun- 
que douete viuamente auer!a_» 
auanti gl’occhi della mente, fcac- 
eiandoda queda ogni fantafma, 
che vi polla impedire il frutto del 
Sagramento diuertendo altroue 
il vodro penderò . Douete di più 
adornare la danza , che gli appa- 
recchiate nel cuore con molti atti 
di virtù 4 e particolarmente di 
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mortificazione , e penitenza elet- 
ta , ò accettata di buona voglia à 
quedo fine . Quedo gran Rè , e 
Signore, vi porta vna caparra del- 
la futura gloria . Richiedè adun- 
que , che gli andiate incontro con- 
fi palli dell’ Anima r che fono gP 
affetti di defidèrj : di fperanza ; di 
amore, e di allegrezza : perauere. 
in vodro potere vn pegno cosi fi* 
curo; e di tanto gran preggio del- 
la vodra Eterna felicità . Alzata „ 
che farete , perandàr à prendere: 
il Diuiniffirao Sacramento , con* 
gli fguardi della Fede vedrete^*. 
l’Angelo vodro Cuftode* che vi: 
accompagna all'Altare; per edere, 
ancor egli à feruire ed oflequiarc- 
il- fuo Rè ; fuggerendoui le fiie^- 
grandezze, la fua Maedà , la fua 
Carità ; e la caggione perche tan- 
to fi ab bada per venire àvoi: cioè,, 
per viuere in voi ,.e farui viucre 
in. lui Vita Diuina . mandu- 
cai aitarti carnet n , fr bibit meunt-- 
fàiiguinetn yin memanet , frego itr 
to . Et qui manducai mè , ipje <vi- 
utf propter me ( S.Gio:$$. 57..) P1Ù.1 
di quedo non può fare la fua. On- 
nipotenza . Piùnonsàinuentare- 
la fua Sapienza-; più non sà dare* 
il fuo Amore,- in queda v dirò co- 
sì , medefimazione nella- quale 
Mewriam fecit m 'trabilìum fuo— 
rum , mifericorti fr miferatvr ''Do- 
minai .Do.it à lui in rendimento 
di grazie il vodro cuore , con do^ 
nazione irreuocabile ; acciòcKc_, 
confortata dalla vita,che per mez* 
zo di quedoDiuiniffimoCibo aue- 
rete in lui ; mai più vi fepariatc da 

lui. 
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lui l A quella donazione accom- 
pagnerete quegli affetti le quali 
à quefto fine potrete fare vna rac- 
colta , per vfo wodro 5 leggendo 
libri Spirituali ,che infegnanoin 
quello propofito molto belle Ora- 
zioni ^ e fciegliendoda quelle le_* 
forme piò appropriate nelle qua- 
li voi alierete fperi montato , nel 
■recitarle, maggior deuozione . 

* Di/pofizione per meritare negl 1 O/- 
fizj manuali del Monafierio . 

1. ^T 1 Erm mate le occupazioni 
X Spirituali , che fi fanno 
inChielà,fuccedono le manuali, 
che fi fanno in Cafa;onde ciafche- 
duna Reli giofa và ad impiegarli 
in quell’ officio ederno , che dalla 
•obbedienza le è comandato . Il la- 
voro , che hà perdio oggetto Po- 
pe ra -edema , in quanto fi può , 
•deuelòileuarfi , con l’intenzione 
di piacere à Dio, che ò abitual- 
mente , ò virtualmente deue atte- 
re alianti gp occhi: & è modo pra- 
ticato non folamen te da Santi fo- 
iitarj nell’Eremo, nelli loro la- 
vori di mano , ed è (lato coftume 
de’ Santi Reiigiofi , erte fono (lati 
di grandilfima perfezzione : roà 
ancora è (lata praticata ne’ Mona- 
fterj delle Religiofe^he con Pefpc- 
rieoza propria hanno veduto, che 
le opere manuali fatte per obbe- 
dienza, non folamente non Phan- 
no impedite 1 anzi in quel tempo 
pili ftrettamente le hanno vniteà 
Dio: ed operando ; ò recitauano 
Salmi , ò meditauano i Miftcrj del. 


Parte -feconda, 299 

la Fede noltra. Cosi leggiamo, 
•che -ne pure il ricamare impediua 
à Santa Maria Madalena de Pazzi 
■le alienazioni de’ fertfi ;« Pedali, 
•che 'la'folletiauanoin Dio . Perii 
contrario :le nel fare quegli efer- 
citj materialmente , -non ha l’ope- 
rante alcun fine Ibpranaturàle , 
non ricaua da quelle alcun gua- 
dagno; per l’Eternità , del premio, 
che hà perduto. Crand’efempio 
di queda pratticaci hà dataCiesii 
Crido Figliuolo di Dio ? dTendofi 
fatto Vomo snella Vita, che fece 
fino allitrent’Anni, nel qual tem- 
po egli fu foggetto à coimnandi di 
Giuleppc Legnaiolo ; che era fil- 
mato fuo Padre, e di Maria fua^* 
Madre; Queda era occupata nel 
lauoro di mano ; e negl’ Efercizj 
tutti , che richiede il lcruizio di 
•vna famiglia ; Giesìi efercitaua 
l’Arte, come faceuano gP altri, 
che nelle Botteghe di Nazzaret 
Pimparauano. € porta u a fuccef. 
fiuamente li peli necefiarj alle fac- 
cende delP Arte, che profelfaua? 
con fomnu umiltà , con fomma^ 
obbedienza ; non ifdegnando la 
alcun modo officio, ò «fercizio 
del fuo medierò-: quantunque.* 
Plebeo . E pure in quede azzio- 
ni occupato tanto piaceua per la 
dignità della fuaPertòna alP Eter- 
no fuo Padre , nella Bottega di 
Nazzaret ? quanto nella gloriai 
del Monte Tabor : nella quale lo 
dichiarò fuo Figliuolo . Hic efi 
film meut dilettai, in quo mibi be- 
ne complacui, A quello fine do- 
vete voi faruì molto familiare»» 
P p a P^lo 
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l’vfo dèlia retta intenzione ; con molto pii! nobili , e più deferir M 
la quale conunciarete le azzioni vna Spo(“ di Grillo , che non fo- 
proprie del voftro Officio ; e por- noquelii,che nelle opere loro cer* 
gerete con vno fguardo del voftro cano il gradimento delle Creatu- 
deliderio la «applica à Dio „che_. ce . Voi liete Hata , chiamata ,& 
per fua mi fer icordia fi degni in- eletta per piacere , eferutre alla.» 
drizzare in voi l’intenzione di fa- bontà , & amor di Dio * pe sè flet- 
te quell opera , nel modo meglio- lo; non per piacere alle Creature, 
re, che piace à lui , che conforme $uid mibi ejh in Calai & àtè quid 
allo Stato voftro dòuete fare ; ò votiti. fuper terra*» ? Che volete > 
per gì ulhzia , ò per obbedienza. Che delìderate , ò in Cielo, ò in 
° P cr neceffità ; ò per conuenien- Terra? Deus cordis nei Pars meu 
za; prevenendo le voftTe potenze; Deus inaterrmm. Quello è il pre- 
con a (uà grazia ; accorapagnan- mio ; quello è il gradimento , che- 
do e nell opere e perfezzionan- vale pifi di tutto il Creato. Adum- 
o e nei loro termine , comc_, que fe auece quello , che cercate 
piacciono à lui di più?. Che gradimento hanno 
a. xwu. In quell’ Anno di aunto dal Mondo beneficato con. 
ouBiato hó auuto ancor io dà li Sudori,e con ii Sangue gl’Apo- 
todisiare agl Efercizj v che fono ftoli , li Martiri , i Dottori ,. gl’ 
ugnati alle Nouizie . Quelli Vernini Santi Amici di Dio £ 
pero per a contrarietà,che io aue- Tunc tradent vosi n trìbuUxthnent 
1433 allo Stato , mi riufeiua- & occidetit vos ■t &eritis odioomni- 
no a ai piacevoli . Con tutto bus gerstibus propter nomea meunt 
ci auerei- toJerato , fè anelli ve- f Matb. 24. ) Ecco il gradi mento ,, 
to ,c e i applicazione , che io il- guiderdone delle loto gloriofir 
aueua per qudli ,fofTe Hata gradi- fatiche Peggiori furono i trat- 
. o non uduggiua fatiga . Non tamenti , con i quali furono con— 

1 E 3 ^ n,3l J. a attene,onc » e p«re tracambiati li meriti del Figliuolo 
e e e co e Cute dalle mie Com- di Dio ; che io qui non ridico, per-- 
pagne erano gradi te ; e le mie, ne che à voi ,edà tutto il Mondo fo- 
pure auuertite . li che mi è riu- nomanifcfti. -Vna. volta » fra le_» 
icito di grande amarezza . altre mol i^Snjìulerunl lapidei la . 

j. Diret. Non farà cosi per dei , vi lapidar ent eum ■. G J\$f pondi? 
la imeni re j fé : facendo maggior eislefas. Multa bona ■ opera allenii 
conto delle Cofe Eterne, che delle vobis ex Patte nteox propter cuoci eo- 
"f™ P 0 "* 1 V governerete con di- rum opus me lapidati* : ( loan. 1 o.l 
werli Alfiomi , da quelli , che aue- Quello era il gradimeato-degl’ la- 
te auti per il pattato. La nuoua numerabili miracoli, che ebbe U 
Elezzione di Stato Religiofo apre Figliuolo di Dio fiuto Vomo d a . 

'a mente à penfieti , pd affetti., quell’ ingratiffimo Popolo ; Ma fe 

yo- 
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Volete due potentiffimi rootiui bifogno di edere folleuata con gl' 

atti conueneuoli alia natura rar 
gioneuole, in modo che l’vomo; e 
molto più chi profeda virtù Reli- 
giofa, ne* farla, fia fuperiore nella 
medefi ma operazione agli irragio- 
neuoli. Il che lì farà, (è l’opera farà 
dipendente dalle confiderazioni, e 
riflelTìoai , che lopra di quella fi 
poltbno fere » E quelle polìbno ef- 
fere , ò nell’ ordine naturale , che 
hà per fine il decoro della natura 
raggioneuole : ò nell’ ordine fò- 
pranaturale, che hà per fuo inten- 
to il piacere à Dia, e meritare la 
gloria . A quello voi douete guar- 
dare, per non elTer rea di vna mo- 
ftruofe ingratitudine : e vedere » 
chi è colui r che vi dà quel cibo 
con il quale voi vi rilloratecoa 
diletto; ed il modo, con il quale ve 

10 dona ; e quale corrifpondenza 
da voi richieda nel riceucrlo dalle 
lue mani. Iddio è quello, che apre 
h mano della fua Onnipotenza» 
per dare ad ogni viuente il cibo- 
proporzionato da mantenerli : e 
per quello hà difpollo marauiglio- 
famen te i mezzi fino dalla prima 
Creazione del Mondo , acciòcho 
auefle quel cibo» che non'folamea- 
te vi mitriffè in qualfiuoglia ino- 
do , come fà con gl’irraggioneuo- 

11 ; mà che vi dilettale con tanta 
varietà, edefquifitezza di fapori,. 
cariati (oltre le prefenti , e focili da 
confeguire) da cofe , che tal volta 
vengono da lontani Paefi , e fono 
effetti di longhi , e pericolofrviag- 
gi ; ò fi acqui Ha no con- fatica,. 6 
con L'indullrie dell’ Arte, ed à voi 

fono 


da placare il difgullo , che voi di- 
te di prouare , nel conofcere , che 
nell’ Efercizj del voflro Officio 
non fono gradite le vnflre fatiche. 
Riflettete à quel gradimento, che 
il Figliuolo di Diohà auutoda_» 
voi , per le fatiche fotte , per le_* 
pene tolerate fino alla morte di 
Croce , pet afficurarui il non ef- 
fere intiera in Eterno ; ed eflère 
perpetuamente felice . Se appli- 
cate al vollro rammarico quella 
confiderazione vi morirà nella-* 
bocca , e nel cuore ogni querela . 
U altra conliderazione , die può 
giouare al vollro difpiacere; è. 
Volgere gli fguardi à quello, 
che in voi ò feguito net gradire 
ciò, che l’altreReligiofe del vo- 
flro Monallcrio hanno operato 
ne’ loro Ofliej in riguardo- vo- 
flro. Vedrete , che al fitto vo- 
flro, non fi aggi ulta l’Alfioma_* 
di Criilo. Prout vulris , vt /ù- 
cìant vobìs bominet , & vos fucila 
ilin Jh/iililer ( Lue. 6. j. i . ) Reato- 
il Genere Vinano-, sè gl’ VomK 
ni mettefieno in prattica quello 
diuino Affioma f Meriterete an- 
cor voi d 5 elfere compatita sé 
compiti rete. Sarete gradita, sè 
gradirete. 

'Dìfpofìzione per meritare nella 
f azione corporale . 

I. TT Ecitate l’Ore Canoniche 
X\. in Coro. farete col fegno 
della Campanella chiamata à rido- 
vaiai col cibo - Quella azzione hà 
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fono portate nel Monaderio ; ed 
efpofte al voftro vfo ; cosi difpo- 
nendo la liberalità di Dio, che_» 
vuole, & hà voluto, che quei cibi, 
così conditi fìano à beneficio vo- 
ftro; e non d'altri . Voi qui douete 
vrailiarqi, ed abbattami, per elfere 
preuenuta , non dal Cafo ; mà da 
vna infinita follecitudine d’Amo- 
re, edhà continuato con paterna 
cura à darui il rifioro , fecondo 
quello , che nell’ ordine della fua 
Prouidcnza per voflro bene vi 
conueniua: quantunque voi à lui 
ingrata 4 ne pure l’abbiate corri- 
fpufto con vn penfiero deuoto . 

2. Per voftro ammaeftramen- 
to volgerete lo (guardo all’ Idea, 
che ci hà data il Figliuolo di Dio 
nella refezione , chediede aHe_. 
Turbe Dcuote , che tré continui 
giorni l'aueuacofeguito fenza al- 
tro riftoro, per afcoltare le fue di- 
urne parole : Pigliò il pane nelle 
fue Sacra tifiime Mani, come dono 
dell’ Eterno fuo Padre : alzò gl* 
«echi al Cielo, donde veniua ogni 
bene : e gradendolo come deftina- 
toà quelle-, dall’ infinita fua Pro- 
uidenza ; con affetto di (ingoiar 
gratitudine ringraziò il Donato- 
re . Le Turbe fi difpofero dagl’ 
Apoftolicon ordine: e prefero dal- 
le mani loro quella parte , che à 
ciafcheduno era data ; fenza che 
s’vdiffe parola di lamento ; che il 
pane moltiplicato foffe d'orzo, e 
non di grano ì cfl'endo il miracolo 
egualmente fattibile , e facile nell' 
vno, e nelP altro modo: che non fi 
conuertiffein vino quella parte.* 
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d’acqua, che bifognaua , -e potei» 
pigliarli à quell’ effetto, dal vicino 
lago:che potendoli auere per quel- 
la via pefee ottimo.; come in altra 
occafione era feguito nella pefea 
miracolofa fatta dagl’ Apertoli , li 
era moltiplicato il campanatura 
con pefciolini piccoli , e fpinaGt 
che non fi daffe à tutti l’iileffiL* 
quantità d’alimento , e limili.. 
Nulla vi fh di quelli difordini; che 
cosi facilmente nel loro genere, 
fogliono accadere, ne’ Refèttorj 
Religiofi . Anzi ffj tale la fodis- 
fazzione, che ciafcheduno prouò 
in quello fattoche vnitamente ri- 
foluerono di eleggere, e coronare 
per loro Rè, il loro Benefattore. 
E fh cosi forte quella jifoluzione, 
che per fuggire quell’ onore , Gie- 
sh prefe la fuga. Eccoui le miniere 
del merito in quella azzione ; e la 
forma , con (a quale douete pren- 
dere Teligiofamcnte il cibo per ri- 
rtorarui . Alla gratitudine domita 
à Dio, che ve lo dà ; accompagne- 
rete il modo di rieeuerlo ; cioè la 
modeflia degl* occhi , e della lin- 
gua: fedendo à menfa eoa lilen- 
zio, per attendere al rilloro dell’ 
Anima, che aiiete nell’ sdire la 
lezzione fpirituale , non vi la- 
feiando vincere dal vizio dell’ In- 
temperanza , à prender più di 
quello, che viconuiene; chele 
piace al gitilo, nuoce alla (ànita: ò 
pure ad inuidiare à quella , che vi 
fiede vicino la parte megliore del- 
la vortra ; à mormorare ò interna- 
mente, ò in atto efterno; che è di- 
fetto di eonfcgucnza maggiore : ò 

della 
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Annue che in quella Beau Copi* 
gnia vi inuitrno a ridormii , nel 


Alla Religtofi f che effendo in of- 
ficio trafcura le diligenze nell? 
adempirlo à fallare della Coirmi u- 
airà : ò della Superiora che non 

attende ad impedire i difordini 
che feguono netminidrare gli ali- 
menti , che fecondo l’vfo del Mo- 
naderio alle Religiofe per Giudi- 
zia fono domui . In fomma trat- 
tandoli da Mendica ,. che prende 
perfuo ridono con rendimento di 
grazie quello, che gl» è dato: con- 
feruando fempre il predominio 
alla raggìonr, che tenga à freno il 
fenfo, e l’appetito .. Gioua affai 
l’andare à menfa con volile deuo* 
zione ì riflettendo in vatj luoghi à 
tante migliaia di Donzelle, ezian- 
dio Nobili , che , ò non hanno di 
prefente ò non hanno aflicurato 
in futuro gl’ auanzi del volito ne- 
ceffario prouedimento . O pure; 
volgete gli fguardi, à quante, che 
con minor numero di. peccati , fo- 
no morte in difgrazia di Dio ; e 
dannate all’Infcrno,intutta l’eter- 
nità, non aueranno il refrigerio di 
vna gocciola d’acqua, al tormento 
della loro ardentiffima fete : men- 
tre àvoi non mancano rinfrefehi, 
non folamerue neceffargmà ezian- 
dio deiizioG. Se poi volete attere 
auanti à gl’ occhi imaginazioni 
più care \ eche’ più fj accodino al 
podro cuore , figurateui dì effere 
prefente quotidianamente ; e con- 
uiuere in Cafa dì S.Giufeppe, alia 
menfa , nella quale fi ritrouauano' 
cchi cibo apparechiato da Maria, 
Giufeppe, eGicsù*, Ìn tutto i! tem- 
po, fino all’ età di CriJìo di trenta 


modo , che effi fanno : l’accettare- 
fte voi ? Vi lamentaretti del vitto? 
bramarefte altre viuande;ò meglio 
condite l In quell’ efempio auete 
compendiata tutta l’Arte di meri- 
tare in queft’ efercizio del vittot 
nel quale tanto fuole guadagna- 
re, l’mimico infernale . 

Difpojìzione à meritare ntlàìuerti- 
r/i&ntc ordinario della Con* 
aerazione ^ eligiofa . 

1 .. T^TElle Còm muniti Reli» 
±N giofe (fatuo quelle , che 
per particolare Idituto approuato 
dal Vicario di Crid», deuono of- 
feruare più dretto, erigorofofi» 
Icario) fi concedè , che ridorato, 
che fia il corpo- col- cibo , fi dia-# 
qualche ymano follieuo ali’ Ani- 
ma ; quando la mente non è cosi 
atta ad operare ; occupandoli in 
Orazione , dudio, ò fpeculazione, 
in materia , che richieda applica- 
zione di Teda . Si aggiunge à 
quello ,, vn altro fine più nobile; 
che è col conuerfare , fomentar la 
Carità R’eligiofa feambieuole; che- 
fi efe reità 1 ne 5 difeorfi reciprochi t, 
che quantunque fu no di cofe in- 
differenti , conciliano beneuolen- 
2 t. 11 nobiiHEmo modo però di 
meritare con la Conuerfazkme , è 
condurrei Grido Anime Inferme!, 
e bìfognofe come fecero- quelle 
Turbe di note , che fcppero con- 
durre à lui il Tordo , e muto . Ad- 
dii cantei Surdum , & Mutata 

(Mor- 


Digitized by 


Google 



3 04 • Libro fecondo 

\M<irc. 7.) Quello deue farli con 
gran dcftrezza , e prudenza ; non 
douendo in quel tempo fare l’Vf- 
ficiodi Predicatore, òdiMaeflro; 
ri che anzi fdegna , che guadagni 
l’affetto tanto necefTario à chi 
vuole infinuatfì , e guadagnare à 
motiui Spirituali , che fi dicono fa- 
rnHiarmcnte quella pia affezzio- 
ne, che gli rende amabile . Il farlo 
è officio proprio dei Figliuolo di 
Dio , che ifìruendo gl* Apoftoli, 
faccalo con tal foauità , e dolcez- 
za , che non fapcuano fiaccarli da 
lui , e lo dille à lui à nome di tutti 
ifuoi Condifccpoli della fua Scuo- 
la Pietro A portolo . Domine ai 
quem ibimut ; verba •vita aterna 
babet (loan.6.6q.) Quello Officio 
è communicato àgi’ Angeli ; ed è 
Stato il fine di Dio nel creare all* 
vomo vn fimihe à sé , per fargli 
connaturale l’aiuto fcambieuole, 
nel conucrfare vmano : onde tan- 
to più è gradito da lui , quanto 
che la roalatia dell’ Anima è più. 
pericolofa ; e l’Infermo è più deli- 
cato: ed il merito farà più grande; 
perche la Religiofà , che col con- 
nerfare con le fue Compagne le 
conduce à Crirto, libera le figliuo- 
le di quello dalla Tirannia di Lu- 
cifero: e lofà nel modo più ageuo- 
le, ed efficace . Altre fono condot- 
te à Crirto dal timore , e dalla for- 
za ; come fi conduceuano à lui gl’ 
Indemoniati. Altrenon intenden- 
do le dottrine , ne potendo efpri- 
mere le miferie della propria co- 
feienza, che non conofcono per- 
che forde fono , e mute : poffono 
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guadagnarli con l’elèmpio ; fe- 
guendo chi le precede . Niuna pe. 
rò più efficacomente , e con pi& 
ficurezza fi porta auanti à Giesù 
Crirto, che quella, la quale à guifa 
del Paralitico giacente nel fuo let- 
ticciuolo, fi lafcia portare nel !e_» 
Conuerfazioni Religiofe à rice- 
uere , dall' altre gl’ aiuti della fua 
Onnipotente parola ; con fommi- 
niftrare à quella ne* raggiona- 
menti, che li fanno , gli aiuti della 
loro fede. Videns lefut fiderà ilio- 
rum dixit Paralitico ; confide fili\ 
remittuntur tibi peccata tua . 
(Matb.q. 2.) 

2. A quello gran bene, vn 
gran male fi oppone , chel’impe- 
difceie quello confitte nelle Ami- 
cizie particolari , fra quelle, le_# 
quali nelle Conuerfazioni tratta- 
no fempre fra loro ; e non ammet- 
tano con lieta accoglienza alcu- 
na , che non lia del loro partito . 
Siegue da quello, che non fi potrà 
giàmai ftabilire la pace , e l’vnione 
nccelfaria nelle Comraunità Re- 
ligiofe , fe non li fa debita rtima di 
ciafcheduna ; portandoli trà loro 
quella riuerenza , e rifpetto che è 
conueniente . 11 che non è polli- 
bile doue inno particolari amicì- 
zie : le quali nafeono da affetti di- 
fordinati , e fono cagione delle di- 
uifioni , con pregiudizio di quella 
carità ; porta da Giesù Crirto per 
contrafegno infallibile di quelli, 
che lo riconofcono per Maeftro ; e 
fono della fua Scuola . In toc co- 
gnofeent orane : , quia difcipuli mei 
etiti : , fi dìlc&ioncm bab aeriti: ai 

ioui- 
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btuìcem (Ioart. 1 j.) E certo è vn quelle, che prefiedono . Si lalciano 
gran difordine , che quelle , che le mortificazioni delle proprie paf- 
hanno iafciato ilMondo,gli amici, fioni , fcambieuolmente fomenta- 
i Parenti , ed ogn’ altra cofa , per tc, e difefe: s’introduce ne’ difcorfi 
fare vita quieta, fi facciano fchiaue familiari lo fpirito fecolare di Til- 


di vna affczzioncella difordinata 
che fa da Tiranna. In quei princi- 
pj della Ghiefa nafcente dice 
ì’Iftorico Euangelifla, che di tutti 
quelli , che profeffauano d’effere 
drfcepoli di Giesìt Crillo, viuendo 
in commune ; Erat cor vuum , & 
Anima vna (Aftor. 4-52.) Crebbe 
poi il numero de’ fedeli in modo, 
che fù neceffario ridurre il pregio 
di viuere in commune con vn_. 
cuore , e con vn Anima , à piccole 
Communità nelle quali fi cuflo- 
diffe,e quindi ebbero origine i Mo- 
nafterj Religiofi ; ne’ quali fi con- 
feruafle più flrcttamente il pregio 
di viuere con vn Cuore, e con vn 
Anima fola. Frà quelli più rignar- 
deuoli fino ab antico furono i Mo. 
nafterj delle Vergini Religiofc, in 
cuftodirc gelofamente quella pre- 
rogatlua degli Antichi fedeli di 
Grillo ; di viuere con vn cuore , c 
con vn Anima fola? ma pcrinui- 
dia del Crudelillimo Inimico in- 
fernale, entrarono à combattere 
quella fcambieuole carità, nella 
quale viueua lo Spirito di Giesù 
Crillo , le amicizie nelle Conuer- 
fazioni particolari . Da queflc_» 
amicizie poi fono nate , c nafeono 
molti mali effetti* e fono ; La faci- 
lita di mormorare di quelle, che 
non adenfeono à quelle tali . Si 
perde lo Spirito di vmiltà , e d’ob- 
bedienza , verfo il gcucruo di 


perbia, di libertà prctefa * e cosi 
con difprezzo delle cautele ne- 
ceffarie per cullodire la Religiofi- 
tà dello fpirito ; s’introduce lo fpi- 
rito mondano ,che in quelle ami- 
cizie cerca il fuo intereffe con gra- 
uc pericolo della cofcienza . O 
quarti bonum , quarti lucuniunt 
habitat e fratrei in vnum\{Sal.i j 2.) 
Quello è il premio della vira Ca- 
rità .Quella ama tutte,e defidera il 
bene di ciafched una come il pro- 
prio;ed’ò indifferente ed vniuerfale 
con tutte . 

5. Nou. Io volentieri nelle.» 
Conuerfazioui domellicfie tratte- 
rei indifferentemente con tutte, 
fecondo il vollro auuertimcnto . 
Mà non da tutte con altre tanta 
indifferenza ci fono riceuuta; e 
mi auuedo di non effere amata . 
Spero, che qualche vollro ricorda 
per mia direzzionc mi potrà gio- 
uare. 

4. Dir. Figliuola quella è leg,’ 
ge indifpenfabile , àchi viue iiu» 
Communita:Sevuol effere amata, 
e ben veduta , fi renda amabile , e 
grata . Se quello non fi fa * non fi 
conlèguirà giàmai amore , cheli» 
Arerò; e non funulato per intereffe, 
ò per timore . lo non voglio de- 
fraudare le voftrc l'peranze; e con- 
fido- in Dio, che le metterete in 
pratticaciò,che vi fuggerifeo , vi 
renderete amabile à gran fegno ; e 
Qq fa- 
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farete veduta, volentieri, ò dàtut- per farlo: ò difpiace, per non farloà 
te , ò da quelle , che per giudìzio,. Voi vederete , che farete fomma- 
prude.nza e religiofita fono rU niente anubile, non folamentc alle 
guardetioli .. Religiofe voline Compagne , mà 


5; Sia.il Prima- auuertiraento. 
Il tratto, e portamento per la com- 
pofizione edema fi a vm ile, e mo- 
dello;, lontano dalie affettazioni.. 
Secondornon offendere alcuna coi 
difprezzo ,ò in fatti, ò con la lin- 
gua; ne prefente, neaflente . Ter- 
zo: nel conuerlàre con i’aitre , ce- 
dere, e non difendere oftinatamen- 
te la propria volontà. Quarto:non< 
inoltrare rifent iniento , ne compa- 
ro le , ne con gelti quando altre vi' 
contradicono.Quintomon parlare 
delle cofé proprie ne per ifeufa, ne 
per lode. Sellò: non cercar curiofi- 
tà-,. che non v’importino, ne fatti 
alerun Séttimo:onorare,e rifpettar 
tuttein-ogni occafione; ne far co- 
fa à quello contraria ò lìa con ge- 
fti,ò con parole, ò con fatti. -Ot- 
tano: compatirete feufare tutte le 
cofe d’altre ; e non giudicarle : e 
molto meno biafiraarle - Nono: 
non ingerirli nelle cofe d’altre,che 
à voi non toccano. Decimo: non- 
«fuggire Le occafioni di mortifica- 
zioni, che vi lì offérifeono » Vnde- 
cimo: non difprezzar quelle , che 
non hanno auuto da Dio quei do- 
ni di natura , òdi fortuna *che ha 
auuta la voftra famiglia ; ò la vo- 
ftra Pcrfona ; e molto meno inci- 
tarle con parole, ò con fatti • Ag- 
giungete à quelli miei ricordi le 
auuerteiue , che voi potete iare% 
olferuando ciò, che nei voftro Mo 
nailerio ccrnununemente piace; 


queilo.che più importa farete ama- 
bile à Dio, ed al S.Fòndàtore della 
voffra Religione; cooperando coni 
l’efempio ad ottener quel bene in. 
feruizio di Dio; ed vtile dell’ Ani- 
ma ; che egli hà procurato di alfi- 
curare con le regole , da offeruarlt 
à quell’effetto. Ma di ciò G èdetto- 
àbalìanza. Doppo il diuertimento ■ 
voi anderete à recitare il Vefpcro • 
con le altre Religjofe in, Còro 1, del 
qitaléabbiamo già parlato, e dop- 
po quello , conforme la confuetu— 
dine kideuoliffima delle Religiolè- 
ìn quello MónafterWccitereu: in.. 
Coro inficine con effe vnadelie- 
tre parti del Rofario : il che mi da- 
rà. occafionedi fpiegarui la quali- 
tà-di quella Orazione Vocale 

Difpojìzìone à meritare nelle Ora- 
zioni Vocali 

1. V 'Orazione Vòcaiè , con la» 
JLj quale l’vomo mortale-*- 
parla con la Somma Bontà v e gran- 
dezza di Dìo ,- principalmente è 
ordinata à lodarlo , ed impetrar- 
grazie,per poterlo feruire in quell* ' 
eGlio. Per ciò frà l'altre molte, due- 
cole più principalmente fono co- 
mandate dal Sacro Concilio di;' 
Trento : e fono Attenzìone % e De- 
nozione , acciòche cosi meglio lo- 
diamo Dio ; ed impetriamo da lui 
quello, che domandiamo. Auanti 
di orare, riflettete ai fine , per il 

qua- 
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quale voi fate quell’ Orazione , e icuata in Orazióne , con Comma 
con atto di fede, facendoui Dio «moddlis ; facendoui prelente al- 
prefente , domandate da lui -aiuto, meno di quando in quando,con- 
& vdienza . Nel tempo dell’ orare, iforme al fignificato delle medefi- 
douete procurare modellia, e com- me parole , che recitate dell’ Aue 
pofizione di corpo, c decenza di 'Maria : e quella diligenza giouerà 
(ito, e di luogo, .articolando la vo- taffai , per ilare attenta , e dcuota; 


ce, e dando attenta ò attualmente, 
(fé intendete l'Idioma) ò virtual- 
mente à qnelfenfo, à cui dall’Au- 
toredi quella Orazione fi riferìfee, 
fé quella non è voflra : c fecondo 
quello , di tanto in tanto eccitate 
l’affetto proporzionato.. 

2. Frà le Orazioni Vocali , 
che pili communcmente fi vfano 
da’ Fedéli ., è riguardeuole ; e di 
molta Pietà il Rofario della San- 
tilfiina Vergine: come quello, che 
con vn complefTo di quindeci Mi* 
ftcrj delle cofc pili principali della 
nodra Fede , vnffec allaconfidera- 
zione intellettuale rofTcqnio Reli- 
giofo della voce, nelle pih celebri, 
e pili Sacre Orazioni Vocali, che_» 
fi faccino nella Chiefa di Dio . 
Quelli Miderj diuifi in tré Claffi, 
altri della prima fi chiamano Gau- 
tlioli ; altri Penofi ; altri Gloriofi. 
Volendo voi recitare il Rofario, vi 
ricorderete breuemente del primo 
Miflerio Gaudiofo : ciò' dell’ In- 
carnazione del Verbo Diurno, c 
mentre recitate la primi decade, ò 
polla (cioè l’vnione delle dieci 
Aue Maria , & il Pater nojìcr) aue- 
rete atlanti gf occhi della mente il 
fudetto Miflerio; comefe vi troua- 
fte in quella danza, e vedette-* 
quell’ Angelo fplendidilfimo da 
Dio mandato alla B. Vergine , fol- 


rcome prelcriue il Concilio . 

3. Finita che auerete di reci- 
tare la prima decade l’offerirete à 
Dio , in onore di quedo gran Mi- 
fterio; ed in rendimento di grazie, 
di cosi fegnalato beneficio fatto a 
ivoi; per la quale fi fece vomo il Fi- 
gliuolo di Dio . Doppo queda of- 
ferta, domanderete qualche grazia 
pigliandone occafione dallo (ledo 
Mi:t erio . A ciggione d’efempio . 
Nella rapprefentazione dell’ In- 
carnazione , domanderete à Dio, 
•che vi partecipi Tvmiltà profon- 
diflima della B. Vergine, che quiui 
tanto rifplende;con la quale fi refe 
degna di concepire nel fuo puriffi- 
-mo Ventre il Rè fupremo della-» 
gloria. . In quedo modo potrete fer- 
ra imente fperare, che farete nel 
■numero di quelle, delle quali diffe 
Ila deffa Regina delle Vergini. i De - 
fofuit potente s de fede , & exaltauit 
buwiles ( Cant.Luc. 1 . )Con quedo 
medefimo metodo feguitarete ad 
•orare ; anendo atlanti à gl’ occhi 
della mente il fecondo Miderio 
'tlaudiofo che contiene l’Idoria ; 
ed azzioni , che feguirono allora, 
che la Santiffima Vergine da.» 
Nazzaret andò con vn viaggio 
-di 9j. Miglia nelle Montagne-» 
-della Giudea , à vifitarc Elifa- 
. betta fua Cognata * 'bifognofa di 
Q q 2 fol- 
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folheuo * che era grauida : e per 
•fcrcitare la fua grandifiìma v uni- 
tà feruendola, e la Tua Carità pro- 
digiofain nseritarela fan ti Reazio- 
ne neir Vtero Materno al pargo- 
letto S.Giouanni Kattifta . Offeri- 
rete quella feconda Decade, in ofe 
fequiodi quella gran Vergine Ma- 
dre ; ruminando con il penfitre_j 
tante belle azzioni, che in quella 
Cala fegu irono \ in riguardo à 
grandi Perfonaggi , che vi erano» 
c domanderete per voi Vraìltà , e 
Caritàrdelle- quali virtù fù Scuola 
Celefle quella Cala Terrena . Nel 
recitare la Terza Decade, farete 
memoria della Natiuitàdel Bam- 
bino Giesà, come Dio, vero Fi- 
gliuolo dell’ Eterno Padret come 
-Vorao vero Figliuolo di Maria_» 
Vergine Madre . In quello Mille- 
rio abbondano foggetti di riffeflio- 
mfommamente fruttuofè. 11 viag- 
gio da Nazaret à Retknv di 96. 
Miglia ,. in tempo importuno à 
patire ; tolerato con fòmma pa- 
zienza . 11 ricovero per, neceflttà, 
in vna dalla aperta à tutti: gl’ 
Angeli $.li Pallori &c. E da quelli 
nel recitare la Terza Decade an- 
dcrete raccogliendo fentitnenti 
diuoti - Al line l’offerirete à Dio in 
rendimento di grazie, di quello 
gran dono , che vi ha fatto , per 
puro amore - Sic Deus dilexit 
Mundum , ut filium funi» vnigetsi- 
tum dar et (hats.^.ìé.) Domande- 
rete grazia di corrif pondere al Do- 
no, con i’ofleruanza de’Voti Re- 
ligiofi , fatti nella vollra profeflìò- 
ne , per imitarla . Recitando iti» 
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quarta Decade vi rammenterete il 
Millerio della Purificazione dell» 
Vergine Purilfima , rendendoli 
ella al Tempiodi Dio in Gierufa- 
lennne , doppo fei miglia di viag* 
gio , da Betlem ; per adempire la 
Volontà Diurna nell’offerta del 
fuo Figliuolo ; di curia efecuzio- 
ne del Diurno Volere ancor efl* 
ne fece vn Sacrificio à Dio per la 
falute dell’ Vniuerfo , e per dav 
guflo à Iui,che 5 /c dilexit Mandai»*, 
& filtum J'uum yn igeisi tuia dar et* 
Si vmiliò all’ efàttiffima obbe- 
dienza della legge cerimoniale.» 
delle parturiemi , ©demando in. 
quello fatto li Riti , che obligaua- 
no le bifognofe di purificarli ; non 
lei, che nel pur idi ino parto fù Au- 
rora Madre del Sole Diuino , ed 
vn abiffo di luce . Terminata la 
Decade l’offerirete à lei in rendi- 
mento di grazie , dell’ e Tempio-^ 
che hà lafciato à voi , d’òfreruar«" 
le voftre Regole con elètta , *- 
puntuale obbedienza Religiofa: e 
fupplicherete per auer ancor vo» 
quella virtù , che à Dio è cosi gra- 
dita. Nella quinta Decade oiferue- 
Kte il fatto $ quando Giesù di do- 
deci Anni doppo il viaggio di 90- 
Miglia, da Nazaret andò àGeru- 
falemme; & ini rimale a proroo- 
uere l’oflequio deuuto al fuo 
Eterno Padre ; con li fiioi difcorfi, 
e marauigliofilfimc rilpofte à dubj» 
che proponeuano nc’ loro con- 
grefli in materia di Religione, K 
• Supremi Maeftri delia finagoga 
nel Tempio, cd in quello eferci- 
zio lù trouato dalla l'uà Santi fc ma 

Ma- 
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Madre, e da S.Giufeppe ; che in dante fangue. Offerirete all’ Eter- 
damo Paueuano cercato altroue . no Padre Poffequio della voflra_» 


Terminata, che auerete di recitare 
quella quinta decade ; vnita à ri- 
flcfli mentali del fatto accennato; 
l’offerirete in rendimento di gra- 
zie à quelli tré grandi Perfonaggi, 
Giesù, Giufcppc, e Maria, per 
l’efempio, che vi anno lalciatodi 
pietà e di liima verfo le difpofizio- 
ni Diuine: e dell’eroico fiacca- 
mente dalla Carne , eSangue, e 
d’ogn’ altro affetto che non vi 
conduca ad vnirui con Dio . 

4. Col’ metodo ruedefimo 
orarete nella feconda parte del Ro- 
fario ; facendo memoria delle pene 
di Giesù , e della (uà Santi (li ma-. 
Madre . Nella prima decade di 
quella parte , vi ricorderete del 
fatto , chefeguì nell’ Orto di Gct* 
tfemani , orando Giesù per voi, 
fino à fpargere fudore di fangue; 
per reconciliarui col fuo Eterno 
Padre ; & attentamente lo ponde- 
rante . Nel fecondo luogo offeri- 
rete in vnione dell’ Orazione di 
Giesù la decade recitata ; e li ren- 
derete grazie dell’ efempio di for- 
tezza , e di deuozione, che il fuo 
Dittino Figliuolo vi ha dato. In 
, terzo luogo domanderete fortez- 
za nelle desolazioni , abilitandoui 
à ricorrere volentieri all’ Orazio- 
ne ; con indifferenza , e perfeue- 
ranza . Nel fecondo Miflerio , ve- 
drete con gl’occhi della mente, re- 
citando la feconda decade , Giesù 
flagellato : la crudeltà de* Carnefi- 
ci : la confufione della fua nudità: 
Jc piaghe di tutto il corpo gron- 


Orazione in fuo onore e rendi- 
mento di grazie , per l’eferopio, 
che Giesù fuo Figliolo vi diede, 
di mortificazione de’ voflri fenfi 
corporali; facrificando à lui tutto 
ciò , che vi farà neceflario , ò vtile 
per mantenerli immacolati à glo- 
ria fua : fuperando tutte le dificol— 
tà , che poffono opporfi al mante- 
nimento di qucfla offerta. Nel ter- 
zo Miflerio farete memoria della 
Coronazione di fpine; fatta à Gie- 
sù con Paggiunta di quei gran- 
difTimi difonori , che à voi fono 
noti • Vederete mentalmente à chi 
fi fanno ; da chi fi fanno : perche fi 
fanno &c. Terminata la decade 
l’offerirete in offequio all’ Eterno 
Padre ; ed in rendimento di grazie 
dell’ efempio , che vi hà dato Gie- 
sù fuo Figliuolo di mortificazio- 
ne della propria flima; e difprezzo 
dell’onore mondano . Domande- 
rete grazia abbondante per di- 
fprczzare la gloria , egli applaufi, 
che promette il vizio à quelli, che 
per rifpetto villano fi vergognano 
nell’ opere , e nelle parole di effere 
(limati del partito di Giesù Cri- 
flo . Nel quarto Miflerio, recitan- 
do con la voce la quarta decade, 
accompagnerete col cuore Giesù, 
che con la fua Croce in ifpalla è 
condotto al Caluario per effere_» 
crocefiffo . E vederete ciò, che fe- 
guì per iflrada nell’ incontro della 1 
Santiffuna Vergine, e delle diuote 
Donne fue di (cepole : le fue cadu- 
te ; il follieuo per l’aiuto di Sirao- 

ne 
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ne Cireneo , gP infoiti dei Popo- 
laccio , preceduti da Principi de’ 
Sacerdoti e Configiieri del gran 
Configiio Recitata la decade, of- 
ferirete l’oflequio voftro ad onore 
del patientilfimo Giesù , per il 
molto, che gli coftò il lafciare__» 
efempj così araorofi verfo di voi» 
Domanderete grazia di feguirlo, 
con la Croce .voftra più da vicino, 
che potete ; foggettandoui volen- 
tieri alle tabulazioni , che fi com- 
piacerà dimandami per chiamar- 
vi à parte della fua Croce: ed imi- 
terete gli affetti di, quelle Sante 
Donne, e vere Religiofe ; che l’ac- 
compagnorono . Nel quinto Mi- 
fterio farete prefentc col penfiere 
diuoto, alT atto della Crocefiflio- 
ne , -e morte crudelifft ma tolerata 
da Giesù , per faluare l’Anima vo- 
ftra ; che fenza quello aiuto , fi fa- 
rebbe eternamenta dannata. Que- 
llo fpettacolo vi fomrainiftrerà co- 
pia grande d’affetti: e procurerete, 
che non vi fuanifchino fenza frut- 
to. Terminata la decade l’offerire- 
te in offequio à Giesù moribondo 
in Croce ; ed in rendimento di 
grazie dell’ ineltimabile beneficio 
della voftra Redenzione : e (come 
-doucte fermamente fperare) della 
voftra Predeftinazione alia Gloria 
«terna . Domanderete il dono del- 
la perfeueranza finale , offerendo- 
ui à morir nella Croce fua fpar- 
gendo il (àngue per amor fua. 

5. Nei modo medefimo pro- 
cederete ne’ Mifterj contenuti nel- 
-ta terza parte del Rofario, cheli 
-chiamano Gloriofi . Nel primo de’ 


Parte feconda . 

quali farete memoria della Redi* 
rezzicme di Grillo Redentore , e 
degl’ Annelfi à quello fatto , nella 
gloria riportata dalla fua Sacra- 
tiflìma Vmanità , vittoriofa dell* 
morte noilra , con la fua Refur^ 
rezzione . Con quelle (pecie reci- 
tarete la prima decade in quello 
Millerio: ed offerirete l’offequi® 
di quella decade in rendimento di 
grazie all’ Eterno Padre, che in 
quella Refurrezzione fece rifplen- 
dere lapotenzadel fuo Figliuole* 
dato à noi per pegno della im- 
mortalità beata ; alla quale aneua 
col fuo riforgere aperta à voi la 
via . Domanderete grazia di rifu- 
feitare perfettamentecon elio lui; 
non morendo mai più nel pecca- 
to . Nel fecondo Millerio vi rap- 
prefentorete la gloriofa fai ita al 
Cielo del vollro Rè , e Signore , à 
villa degl’ Apoftoii , corteggiato 
da innnmerabili fchiere di Angeli, 
c di Anime glorificate di Santi. ed 
eletti, che .morirono in grazia pri- 
ma della morte del Redentore ; da 
lui liberate dal limbo. Recitata, 
•che auerete la decade; offerirete 
•quell’ offequio in onore dell’ Eter- 
no Padre: ed in rendimento di 
grazie à lui per la gloria che-hà 
’larg h iffi numcntecon ceduta à Gie* 
-sù noftro Capo ; acciòche noi ne 
godiamo con elfo hii : Domande- 
rete grazia , che vi-conceda , & ac- 
cenda in voi vn ardentiffuno deli- 
derio della Celefte Patria : pergo- 
de-e quelle -felicità , che à tanto 
gran collo di fangue fuo hà gua- 
dagnata à voi. Nel terzo Mille- 
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rio rifletterete al grandiflimo ,. e folleuata al Trono Eccelfiffimo 


ed infinito dono, clic ottenne__> 
Giesù per noi dal fuo Eterno Pa- 
dre ; nella Miflione dello Spirito 
Santo, fopra la Santiflima Vergi- 
ne , e fopra i Dilcepoli (noi nel 
Cenacolo di Sion ,lccfo in lingue 
di fuoco : del qual dono ancor voi 
fiere fatta fpecialmente partecipe, 
nel Sacramento' della Conferma- 
zione . Offerirete I’ Offcquio di 
quella Orazione , nella Decade 
recitata: e domanderete grazia, 
che fi adempia in voi la promefla 
di Giesù Grillo, di venire, e ri- 
manere nel vollro cuore; confe- 
crandolò in Tempio dello Spirito 
Santo. Nel quarto Millerio Glo- 
riofo vi fi fomminiflrerà materia 
proporzionata per contemplare 
la morte Santiflima della Vergine 
Madre , che feguì per vn atto di 
amore. verfo Dio ,il maggiore; che 
fi lìa potuto fare da pura Creatura: 
venendo Giesù ad incontrar quell’ 
Anima , con tutta la Cèlefle Cor- 
te; ed affidila dagl? Apoffoli in- 
iieme ragunati „feco la.conduffe 
al Ciclo .. Renderete grazie à Dio 
dell’ Onore fatto à' Maria . Do- 
manderete in grazia da Dio , la_. 
Carità perfetta della Beata Ver- 
gine , per poter fare' vna morte 
Santiflima nell’ottimo punto ;e 
nell’ ottima difpoflzione del vo- 
ftro viucre . Nel quinto Millerio,, 
folleuate la voftra mente sù l’ali 
della Fede, e fiate in Cielo pre- 
fente alla Coronazione delia San- 
tiffima. Vergine ,già riunita. l’A- 
nima ai Corpo fuo Sacratiflimo ; 


fopra tutte le pure Creature alla 
delira del fuo Santiflimo Figliuo- 
lo ; la piìi vicina di tutte , al Tro- 
no della Santiflima Trinità . A lei 
con quella gloria coronata , offe- 
rirete la Decade recitata : Ralle- 
grandoci con effo lei dell’ Amo- 
re , con il quale Iddio. Fama fopra 
tutte le pure Creature . Doman- 
derete alia Santiflima Trinità , 
che viconfcgni alla Protezzione 
di quella Auuocata , à cui abbia- 
te da aflbmiglìarui in vita , e mol- 
to più nella morte. Terminere- 
te poi la Corona , venerandola.# 
nella prima Aue Maria , come Fi- 
gliuola dilettiffuna dell’ Eterno 
Padre Nella SecoYida venerando- 
la come cariflìma Madre del Ver- 
bo Diuino fatto. Vomo. Nella 
Terza venerandola come Amatif- 
ma Spofa dello Spirito Santo ; e 
porgerete à lei per. olière cfaudita 
nelle domande fatte da voi quei 
fenfi denoti , che fi contengono, 
nella Salite ^gina, e nel Salmo 
Laudate. Dowìnum Qr/inei geutet 
&c. Con quello ò firn ile metodo , 
potrete recitare la. Corona della 
Santiflima Vergine; che in fei de- 
cade contiene li principali Mille- 
rj della fua.V ita;. Così potrete re- 
citare la. Corona, che dicefi del Si- 
gnore ; cosi la Corona delle San- 
tiffune Piaghe di Giesù delle qua- 
li ne potrete auere la direzzione 
dal vollro Confellotc Ordinario » 


Di- 
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in queft’ ora, non vuole quella 
Difpofìzione per meritare , moie- applicazione,. Egli penferà à mè; 
rancio le follecitaiini delle occu - fe io penferò à lui . Di quello , 

fazioni Temporali. vi afficura con verità , e prometta 

infallibile il Principe degl’ Apo- 
l. VT Ou. Vedo affai chiara- (Ioli; E Vicario di Grillo Omnem 
jlN mente , quanto potrei follicrtudinea veflram proijcietttet 
meritare , fe nelle Orazioni vo- in eum ; quoniam ipfi cura efl de vo- 
cali applicaci con fermezza ad bis ( i.Petr. 3.) Confiderateui , 
vnire il pcnfiero.con la voce; nel- come vna Donzella figliuola di 
la forma , che mi auete infognato: famiglia , che viue fenza fallidio , 

mà la mia mente troppo è difiìpa- e foliecitudinc alcuna di sè fletta; 
ta per vnirfi c 5 vn ReligiofoRac- lafciando tutto il penfiero di ciò 
coglimento à sè (lelfa . Ecco. Nei all' Amorofo fuo Padre , e perfua- 
tempo medelìmo , che douewa io deteuiche la foliecitudine frego- 
fenza altro pendere applicare ad lata, c fuori di tempo , di quello 
intendere ciò , che mi infegnaua- che auete da fare, à Dio difpiace. 
te; le occupazioni dell’ Officio Polche cosi appoggiandoci tutta 
del Monallerio , al quale termina- sù le voflre induftrie,e fatiche, da- 
to H Coro fono obbligata , aggi- te manifelto argomento , che noi» 
tauano lamia mente , che andaua dipendetela fatto nella forma, 
vagando fopra le cofe,che in quel- che doue rette dalla Diurna Prouir 
lo occorrono. Veramente è vna denza . Qtxetta foliecitudine è va- 
granmiferia! mà non sò,fe mi na ; ed inutile; Poiché per quel- 
farà facile il rimedio . la non fi fminuifee la dificoltà 

2. Dir. Si pure . Sarà tanto contraria ; fe Iddio non ci mette 
facile , quanto è facile il chiudere la fua mano a diftruggerla;ed à de- 
l’adito d’inquietarui à quelle (òl- terminare in efito febee le caggio- 
lecitudini ; rientrando nelf efer- ni , che fono indifferenti ad auer- 
* cizio Spirituale, dai quale le fol- lo, ò profpero , ò infaufto . On- 
lecitudini t’hanno diuertita . Sta- de . Nifi "Domimi aiifirauerit 
bilite adunque quello Affioma : Domum , /'/; va num hOoranerunt , 

che è necelfario , fe volete piace- qui adificanc eam . Nifi Domimi 
re àDio, date alle voflre difpo- cujlodierit Ciuitatem , frujira vi- 
fizioni quel tempo , che egli vuo- gilat , qui atjloiit cara ( Sai. 1 2 6. ) 
le da voi: e come lo vuole. E E fe quefto fuccede nelle cofc di 
negli affalti delle follecitudini grande importanza , quali fono 
furio quelle che voi dite , liano quelle ; quanto lì vuol dire , che 
altre in contingenze, quanto fi fìano inutili le diligenze , nel!e_# 
voglia più grani , fateui Animo ; quali voi occupate la vottra folle- 
e diteà voi fteffa . Iddio da mè caudine per cofe di pochifùnio 

rno- 
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momento con pregiudizio delle 
cofe fpirituali , e diffidenza nelle 
difpofizioni di Dio. Aggiungen- 
do alla fatica ederiore l’interno fa- 
llidio dell’ Anima . 

3. Da quella foHecitudine_j 
fmoderata,e fuori di tempo nafee 
vna perpetua tridezza , che fner- 
ua le forze dell’ Anima nell’ ope- 
rare s e fa perdere il tempo in vani 
, difegni ; inquieta la pace del cuo- 
re : ed impedifee grandemente lo 
iludio della Perfezzione . Nafee 
quella follecitudine fmodcrata_# 
da vn gran defideriodi (lima ap- 
preso l’altre , e che le cofe riefehi- 
no à fuo modo;ed in fua gloria fu- 
periore a quello, che ad altre è 
riufcito,neI fare l’officio medefi- 
mo . Quello defiderio Jeue da voi 
mortificarfi ; rigettando nell’ ope- 
rare ogni voftra fodisfazione , e 
volendo folamente il guflodi Dio. 
Auete bensì con gran tranquilli- 
tà di cuore à fare à fuo tempo tut- 
to quel poco, che per voi può far- 
li ; rimettendo il redo nelle mani 
di Dio; e della fua Prouidenza ; 
con ferma fperanza , che egli non 
vi mancherà ; le di lui vi fiderete; 
quantunque follerò per mancami 
tutti gli aiuti vmani. Alcune_» 
volte le dilàpplicazioni alle cofe 
fpirituali nalcano da timori di al- 
cun male , che fi (limi fopradare : 
e quelli tirano doppo di sò con_# 
forza la fantafia ; impaurendola , 
di non edere forprefa da qualche 
tribolazione inafpettata: E come 
che i’apprenfione è forte , Tuia di 
fua natura dalla applicazione alle 
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Cofe Spirituali . Da quedi timori 
potete voi difènderui , rigetta Hdo 
le diuagazioni della mente , e le 

follecitudini fidandoui di Dio ; il 
quale fecondo , che ci fa dire dall’ 
Apodolo Paolo è Fedele : nè per- 
metterà giàmai , che vi foprafac- 
cia alcuna malageuolezza , ò tra- 
uaglio, che vi abbatta à terra: An- 
zi che larà , che voi in quella me- 
defima trouiate grandiffimi van- 
taggi , per il vodro fpirito , e ben& 
eterno : Fi de Ih antera Deus ejl , 
qui non patietur vos tentari fupra 
id , quod pote/lis : fed faciet etiam 
cura Cent attorie prouentum ( i . Ce- 
ri». io. 13.) Il pattato fommini- 
dra buone Regole da gouernare 
il futuro : e di quede potrete an- 
cora Temimi ; confiderando , ò la 
prelenza degl’ aiuti di Dio, ne’pe- 
ricoli , che forfè vi faranno acca- 
duti ; e ne fiele data liberata : ò 
poteuano accadenti , fé la Diuina 
Pietà non gli auede allontanati, 
quando ancora voi non conofce- 
uatc di poter perdcrui ih quelli. 
Or perche farete quedo torto à 
Dio , come fe in lui fode mancata 
la Potenza , ò la Sapienza da pro- 
teggerui, ò l’Amore di Padre ver- 
fodi voi, per beneficami per L’au- 
uenire ? Si aggiunge che non po- 
tcndoui accadere male alcuno in 
queda vita ; che egli non l'ordini 
■ài vodro bene; ogni raggion vuo- 
le, che fiate apparecchiata à foffri- 
re qualunque cola contraria alia.» 
voftra volontà ; anzi douete fog- 
gettarui vmilmente , e riceuere 
ciò , che egli vuole , ò permette , 
R r feo- 
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fenza alcuna amarezza ; e fiate 
apparecchiata à dire alta voftra 
fenlualità quello, che dille il Fi- 
gliuolo diDio infinitamente mag- 
gior divo! . Quelli douendo anda- 
re à terminare la Tua Vita con vna 
ìgnnminiofilfima morte , di (Te à 
Pietro, che amandolo pii» dégl’al- 
tri, no voleua^che ciò feguiffeiGi- 
ììctm , quem dedit mibi Pattr ; non 
vit , vt bìbam illuni ? ( loan. 1 8. ) 
Per vltima conclufione abbiate 
per regola ficuriflìma da togliere 
ogni forza alle follecitudini,il' get- 
tarli tutta nelle braccia della Pro- 
uidenza di Dio ; fenza far dilègno 
alcuno di voi; lafciandoui regge- 
re, e portare da quella à guifa di 
vna Fanciulla » che ftà nel feno- 
della fua Madre , e Pentirete gran 
pace * e libertà di Spirito ; e farete 
marauigliofo profitto nel feruizio 
diuino; calpefiando la vanafol- 
lecitudine : e difèndendoui da 
fiioi A (fa Iti : rifpondete à quella 
col Profeta : Dominiti regit me t 
«ih il mibi deerit ( PfaL 22.) 

’Difpofizìone à meritare nelle peni- 
teme inquanto dalla Mortifica- 
zione interne procedono nell' 
Atto efierno - 

t. Q* Odisfatto , che auerete ali* 
obbligo della voflra occu- 
pazione impoftaui , ò permelTaui 
dall’ obbedienza della Superiora, 
nel modo già detto : il fegno della 
Campana vi chiamerà al Coro, 
per recitar la Compieta, E pure 
di quello efercizio facro abbiamo 
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parlato à fuo luogo, Dbppo In 
Compieta , e lodeuoliflima v fan- 
ira, che in commune fi faccia quel- 
la penitenza corporale, che chia- 
ra afi Difciplina. E perche quella 
è parte di vn tutto, che non con- 
fiderato può efiere efpollo à graui 
inganni; Io valendomi dell’ 00 
cafiòne , hò penfato di daruene 
qualche notizia , che ferua anco- 
ra peraccrefcerui per quello la di- 
fpofizione al merito .. 

2. Mifaràcarifiimal’infòrma- 
zione che mi darete ; poiché ac- 
colto molti modi di parlare, nc v 
quali fi vfa il termine far peniten- 
za rmà non hò ancora capito chi 
m’abbia fpiegato à fulficiesza „ 
che fia quella Penitenza , che deue 
farli. Nondico quanto alla peni- 
tenzainterna ; che mi perfuado,. 
che confitta nella Compunzione,, 
che è vn dolor del Peccato , ordi- 
nato alta fua deflruzzione, e com- 
mandato d'all’Amor di Dio fopra- 
ogni cofa creata . Mà in quanto il 
dolore di auere offèfo Dio , fi ma- 
ntfettaf non sù, fe io mi dica bene) 1 
in quei modi , determinati à mo- 
flrarne il fuo difpiacere , e fi dice 
Renitenza , quali argomento di 
pentimento - 

Dir. A punto quelli Iona 
quei modi etternr, che à noi fi fira- 
tìo- noti col nome di Penitenza £ 
la radice de’ quali Uà nella Peni- 
tenza interna . Di tré forti fono- 
le penitenze , delle quali- qui par- 
liamo-. Alcune fcmoelette dal Pe- 
nitente per mortificare il corpo ; 
l’onore yla curiofità , ò altre paf- 

Goni 
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fioni difordinate . Altre fonoim- ciò, ò per alcun fenfo di perfora 
polle dalla Regola, à chi viue nel- amica di nouità ; che fi fa MaeAra 
le Coramunità Religiofe; ò de- in vna materia nella quale ne pu- 
terminate , e (labili ; ò pure aTbi- re ha cominciato ad elTerc Scola- 
toie -, à difpofizione dell’ ohbe- re . In quello cafo vi è gran peri- 
dienza, come le pene legali de’ coiodi occulta Superbia ; e di na- 
mancamenti, e difetti , che occor- fcofla illufionedcll’ Inimico infcr- 


iono , c vengono approuate dalla 
confuetudine viua . L’altre fono 
mandate -, e permelfe da Dio ; co- 
me à caggione d’ efempio , fono 
rinfermità , ò prefentanea ; ò ha- 
bituale dolorofa ò fchifa à tolerar- 
(i la calunnia : le perfecuzioni : 
l’odio di yn perfecutore potente : 
il difonore, òpouertà bifognofa-* 
nella famigliale fimiii . 

4. Le prime fono quelle, del- 
le quali qui noi parliamo , e deuo> 
no clfcre precedute da tré cofe : 
cioè:Dall’aucre (labilmente alcu- 
ne penitenze ordinarie , ò altre 
efiraordinarie , fecondo li bifogni 
di maggior aiuto da Dio; ò di 
maggior deuozione verfo qual- 
che millerio della noAra fede : ò 
per far qualche onore .di più. con 
quell’ ofiequio , ad alcun Santo 
fuo Protettole- In oltre richie- 
defi , che fiano penitenze coftu- 
rnate, e lodate, non folamentedal 
-lenfo piti commune de’ Santi Pa- 
dri , e Maeflri di Spirito ; ma che 
fiano particolarmente vfate nel 
voAro Monallerio fuggendo dili- 
gentemete come molto pericolofe 
certe penitenze nuoue , e ftraua- 
ganti , e fegrete , che non ardiico- 
no di comparire all’efame di Per- 
fone dotte, e pie:temendo per fem- 
pre ciò, che fi fa di proprio capric* 


naie . Onde non fi deue nelle no- 
uità fpirituali , quantunque di 
Santità apparente , trafcurarli di 
vdireil configlio, di chi prorno- 
ue lo Spirito della voftra Regola , 
data dal Santo Fondatore , e non 
di chi vi vuole alienare da quello, 
per acqui dar plaufo, c feguaci al- 
lo Spirito proprio . La Terza au- 
uertenza è ; che volendo voi far 
qualche penitenza Araordinaria ; 
alianti di farla , ne abbiate i’ap- 
prouazione ò licenza dal voAro 
Confeflbre , ò Direttore della vo- 
Ara vita fpirituale ; quando que- 
Ai fiano lecitamente diAinti ; Ne 
vi fidando mai del proprio parere; 
ne di vna certa vmiltà, che vi per- 
fuadc di fare à voftro modo ; per 
voler fuggir la Alma, che à quella 
fiegue ; ne di vn certo feruore,che 
non lafcia parlare per non eflere_» 
impedito nel fare à fuo genio-Poi- 
chcficomeiJ far quella penitenza 
con la licenza concedutala mag- 
gior guadagno di merito ; ed ac- 
efefee nell’ operare maggior pace, 
e ficurezza ; cosi ù Aato Aimato 
Tempre più elpoAo all’ inganno il 
fare il contrario ; & ad incorrere 
in cimento di inabilitarfi per la 
perdita della fanità , all’ ofleruan- 
za commune delle altre; e bifo- 
gnofe di molte efenzioni , che alle 
R r 2 al- 
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'altre accrefcono negl’ officj , che 
per quella fi fanno » non domita 
grauezza . 

Parlandoli! ora delle peni- 
tenze regolari , che fona à tutti 
communi; come èia difciplina, 
che fi fa doppo la Compieta : deue 
«uuertirfi dì feria con Deuozione; 
Difcrezione,e Modeftia.Deuozio- 
ne nel rettificare L’intenzione, con 
motiui fublimi , ò nella fottanza , 
ò nel modo : come eforta S.Leone 
Papa: Vt per comune conforti um 
Crucis Cbrijìì , edam noi ali quid 
in eo , quod prvpler nosgeffit , agere- 
tnus ( Leo Jerm. 9 . §>uadr. ) O pure 
eongiu agendole fempre con le_. 
azzi odi fimi li, fette da Sante Ver- 
gini à gloria di Dio: ordinandole, 
à caggìone d’efempio , à qualche 
fine particolare ; 6 di fodisfere per 
qualche pena douuta à colpa pro- 
pria-, ò del proflimo , al quale per 
qualche riguardo fete obligata ; fe 
non altro, per carità , ò conue- 
nienza ; b per ottenere abbondan- 
za di grazia , ò per fuperare alcun 
vizio, ò per debilitare alcuna paf- 
fione , ^ tentazione moietta, ò per 
l’acquifto di qualche virtù ò per 
rendimento di grazie; onorando 
con quell’atto di offequio che fi 
fà à Dio; come dator d’ogni bene; 
ò pure à gloria della Santiflima_» 
Vergine, per la quale doppo il fuo 
SantHfimo Figliuolo viene à noi 
ogni bene . Deue farli con dire- 
zione non (blamente nella fcftan- 
za della penitenza . di fua- natura 
foggetta all’ efame ili* obbedien- 
za ; mà ancora nel modo di feria ; 
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nel Tempo ; nella Materia ; negl’ 
Iftromenti; de’quali fi ferue nel 
caftigare ttfuoCorpo,e final men» 
te con Modeftia; fuggendo qua- 
lunque cofa , quantunque mini- 
ma , che pofla offenderla ! Termi- 
nerete l’azzione offerendo di no- 
no à Dio quei Sagrificio , rino- 
uando l’iftanze , atte quali voi l’a» 
uerete fubordinato ; 6 per offcr- 
uanza di Regola , alla quale non 
douete contrauenire , per fugge- 
ftione dell’ Amor proprio ; ò per 
fodisfere à qualche voftra parti- 
colare obbligazione , è per aiuta- 
re l’Anime del Purgatorio , ò fi- 
nalmente per aiutare voi tteflà-».. 
Era vna de f due Prencipi degli. 
Apoftoli il Gran Maeftro del Mon- 
do Paolo : e pure hà voluto, che 
rimanga perpetua notizia nettai*. 
Ghiera di Dio , di ciò ; che in qua 
fta materia egli fecea . Cajligo cor- 
pis-meum , & in feruitutem redigo ^ 
ne forti cum alijs pradicauero, ipfe 
reprobai efficiar ( v.ad Corin.y.zy .y. 
Or come potrefte dir voi; di non, 
effere bifognofa di Vn firailc aiuto- 
per viuere Religiofemente ?■ 

Difpoftzione à meritare nella lezzio^ 
no di libri fpintuali .. 

r. 1 A Ir. Finita l r a 2 zione ddfc- 
JLI la confueta penitenza.# 
doppo la Compieta , fegue la Ce- 
na , ed il fine di quetta c principia 
del ritiramento , e filenzio Rego- 
lare , che precede H ripofo . In_» 
quello ritiramento hanno luogo 
la lezzione di alcun libro fpiritua- 
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le , edìuoto , che ferue alla futura 
meditazione della matina feguen- 
te:el’efame della cofcienza , fo- 
pra le azzioni del giorno feorfo . 
Ambedue quelle materie nella 
Vita fpirituale portano feco mol- 
ti confcgucnti , e di gran confidc- 
razione . Onde ne porterò breue- 
mentequì le difpofizioni del me* 
ritare . E prima ; deue precedere 
alla lezzione la fceltt del libro da 
leggerli . Quello deue feruire;. ed 
accomodarfi al vodro profitto ; 
non alla vodra curiofità, ò alla 
Vaghezza dello Itile :à gli argo- 
menti della verità non alle dice- 
rie da dilettare, Volendò leggere , 
farete prima vn atto di vmiltà; ri- 
conofcendoui bifognofa, corno 
cieca nell* intelletto, di quel lume 
che Iddio fino ab Eterno hà pollo 
per voi in quello tempo ; e hà in- 
drizzato l’Autore di quel libro-, 
ad iltruire voi , che hà Tempre mi- 
rata con l’occhio della fua infini- 
ta Prouidcnza per beneficami ; 
A quell' atto deue feguirc in voi 
vn gran dtfiderio di eflere illumi- 
nata da quel Padre de’ lumi, che 
fino dall’ Eternità : Erat lux vera , 
qua illuminat omnem hominem ve- 
nie ntem iti butte t/s un d ut» ( loan. i .) 
e molla da quella brama, rappre- 
ièntate à lui la Tua prometta v nel- 
la quale vi hà alficurato , che Pa- 
ter Coeleftis dabìt Spiritane bonum 
petentibus fe ( Lue. m. 13. ) ln_. 
quella guifa difpofla , cominciate 
la lezzione: e Tappiate , che Iddio 
parla in quella con voi;e per mez- 
zo di quella, yuole ilkuirul per 


vodro bene , à fare la Tua Santif- 
fima volontà . Nel leggere vi 
guarderete di cenfurare ciò, che 
non intendete : attribuendo all* 
ignoranza propria ciò, die dima* 
te difètto dell’ Autore . Leggere- 
te con applicazione , e diuozione. 
Quello per rifuegliare l’intelletto 
à conofcere la forza , che fi con- 
tiene nella Diuina parola ; Que- 
fta per infiammare la volontà- agli 
affetti ; difponendoli all’ operare % 
fecondo il vodro bi fogno ; ò la 
conuen-ienza allo Stato vodro. 
A queda douete applicareciò , che 
vi eccita à piò vivimi con Dio. 
L’applicazione può feruire allo 
dudio : mà fe quello non è fubor- 
dinato allo Spirito , non ferue al- 
la Deuozione che guarda à quel- 
lo, che Iddio l’auuifa per mezzo 
dell* Autore di quel libro . 

2. Scorfo , che fia il quarto 
d’ora , ò poco piò , finirete la lez- 
zione, riferbando ad ahro tempo, 
che eleggerete (labilmente, il leg- 
gere più di propofito: non douen- 
do regolarmente feruire la lezzio- 
ne da farG in quedo quarto, che 
dia preparazione della materia , 
per la futura meditazione della 
feguente matina . Nel terminare 
la lezzione, renderete grazie à Dio 
e con profonda riuerenza prote- 
ste , che in quello non lafciate 
di fare ; mà bensì volete in altro 
modo fare la fua volontà , che ora 
da voi cosi richiede . Rifletterete 
fili’ frutto cauato dalla lezzione , 
per notare à primo tempo ciò, che 
vihà giouato in effa : e vi gJouerà 
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affai ancora , offerendoli commo- Domine quis fujlinebit 2 ( Pfai. i 29. 
•da occafione , il parlarne con al- 3.) Poi : per mouere il voltro cuo- 
tre, non come Maeftra; mà con re alla domita confufione, ed il 
naturalezza ; don e fi (peri gradi- raifericordiofiffimo Giesù à com- 
mento di ciòcche direte. Il che palfione delle miferie, e debolezze 
può fomminillrar materia in dif- voftre; &adeffere propizio a vo- 
corf» fpirituali , nelle ricreazioni Ari peccati; dite à 1 ni : &>uarens me 
familiari.. fed/Jti lafius 1 redemijli trucern p af- 

fasi tantus labor no» fit caput. Ren- 
Difpojìzione à meritare nell' efame dete à lui vmilillìme grazie per li 
di cofcienza termine del giorno beneficj fatti à voi, nell’ ordine 
e ripofo della notte . naturale ; per la creazione ; e go- 

uerno generale a nell* ordine fo- 
I, Q'Iamo al termine della gior- pranaturale, per mezzo derllare- 
iJ nata: e l’acquiilo del meri- denzione , giuftific azione , voca- 
to fi riduce all" vltima azzione-» zione, benefici particolari alla vo- 
fpirituale , che è l’efame della Co- ftra Perfona ; e predeftinazione_» 
fetenza; nel quale, più fpecialmen- alla gloria eterna, fe voi.volon ta- 
te, douete riflettere fopra le az- riamente non ve ne renderete in- 
zioaii di quel giorno ; e metterui degna , con l’opere. 
auanti gl’ occhi le voftre perdite, 2. Domanderete lume da co- 
ed i voli ri guadagni : per regolare nofeere il peccato; e, vi efaminarn- 
]e voftre operazioni in modo me- te fopra ciafcheduna azzione da 
gliore , nel giorno feguente ; fe à voi Gatta , ò lolita il farli in quel 
Dio piacerà, che fiate viua . Pre* giorno, per ordine: cercando in 
fentandoui all’ inginocchiatore, ciafcheduna la colpa, òdi penfierì, 
auanti Immagine del Crocefiffo ; ò di parole , 6 d’opere ; ò di orni fi- 
rettificate l’intenzione ,« rinouate fione di atto da voi , ò d’obligo ; b 
vaiamente la fede di Dio prefente: conncniente à farli. Vi inoltrante 
Ju quo viuimus , mouenmr , & fu - à cercare con diligenza Je occafio- 
tnus , come dice l’Apoftoio (negl' ni di quei mancamenti , diletti , ò 
atti 17.1 8.) Giesù coftituito dall’ peccati , che auerete trouati ; ed il 
Eterno fuo Padre Giudice Vni- merito, chepoteuate acqui Ilare, 
uexfale de’ viui , e de’ morti , hà fecon più perfezione auefte fatta 
detto per fuo Tribunale quell' quell’ azzione , che auete trafeu- 
Inginocchiatore ; ed in quello rata . Domanderete à Dio, che vi 
vuoi giudicami . Accoftateui co- faccia concepire quell’odio al peo- 
nie Rea incatenata , piena di con- cato , che auerete trouato in voi* 
fufione, e timore : ed implorando che merita rinfittita bontà , e-, 
la fua pietà dite à lui col Salmifta: Madia , che da voi è fiata offe fa, 

Si iniquitates obferuaueris Domine, con tanta facilità , e tralcu raggi- 
ne: 
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ne: e fatta, che auerete vna rac- ridirne, che ò in atto di peccare 


colta di tutte quelle colpe , ve ne 
chiamerete rea, degna di caftigo. 
Doppoauerle deteinate col cuore,, 
le dctellerete ancora con la voce 
come fe folle prefcnte à piedi del 
vollro Santo Fondatore pregan- 
dolo ad impetrami da Crillo Giu- 
dice vna plenaria remidrone di 
quelle, e di tutte ('altre colpe da 
voi coramelle . Bagierete la terra 
per vollra vmiliazione conofcen- 
do, e pfotellando à Dio con il 
S.Giob la fragilità dell’ elTer vo- 
ftro : Memento quafo , quo-i Jlcut 
ìuttim fecerii me ; éT in puluerem 
reduce s me ( lob . ro.9.) 

j. Finito in quella gui(a_» 
Pelame fi deue dar luogo al ripofo 
della notte; nel lonno: e quello 
deue ancor elio elTere meritorio; 
perche deue edere atto d’obbe- 
dienza: conformandoli nel tempo, 
nel modo , nelle qualità alle rego- 
le , òalleconfuetudini del Mona- 
flerio; che ne dilpongono . E per- 
fuadeteui , che egualmente è atto 
contrario all’obbedienza il tras- 
gredirle per vegliare, che il di- 
fprezzarle per dormire . Poco im- 
porta la materia, fe la colpa conlT- 
(le nel difcollarlì dalla volontà del 
Supcriore. Tantum deniqne e/i Ab- 
batti tranfire praceptum vt legai 
quantum fi contemnai vt dormiat. 
fe’ adioma approuato da Maedri 
di fpirito appredo Caldano . Ri- 
flettete nell* efeguire quell’ atto- 
d’obbedienza, alle qualità del let- 
to , che aueranno ; vnite , che fa- 
ranno à loro corpi l’Anime infeli- 


raortalmente ; ò comniedo , e non 
ritrattato , con la domita peniten- 
za, fi fono cfa quelli feparate . E fe 
Iddio aueflé à voi permeilo l’auer- 
ne fatto vj» folo ; ed in quello Sta- 
to vi foffe foprauenuta la morte, 
qual farebbe il letto di fuoco , che 
vi auerelle apparecchiato, per pe- 
nare fino, che Iddio farà Dio ! Ri- 
flettete qual foflero i letti di fuoco 
di S.Lorenzo , di S. Vincenzo, e 
d'altri Santi Martiri , che moriro- 
no confumati fu le gradelle info- 
cate ? Quali, quelli de’ Santi Ana- 
coreti ; ed’ altri Confeflori di Cri- 
fto, à quali (Ti letto la nuda Terra; 
per guadagnarfi il ripofo nel Cie- 
lo t e nell’ efporre le membra al 
patire diceuano , col cuore , ciò, 
che diccua il Salmilla in perfona 
loro. In pace in idipfum dormiam & 
requiefcam r quoniam tr) Domine 
fingulariter in fpè , oonflituifti mi 
(/7I1/.48.9.) Iddio dà voi non ri- 
chiede piò di quello, che con mol- 
te com modi tà, vuole la vollra Re- 
gola : e prepara prcmj per com- 
penlàre la vollra obbedienza-* . 
Dormirete adunque*, e non impedi- 
te alla natura l’cfigere quello ne- 
cellario ripofo ; fenza che lo llur- 
biate con altra diuerfione ; ezian- 
dio fpirituali', che l’impedifca : mà 
ballerà , che vi abbandoniate al 
fonno , in qualche buon penfiere 
diuoto ; ò della lezzionc fatta ; ò- 
della meditazione da farfi , 
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Dìfpofizione netta Relìgiofa forprefa 
dal? Infermità , al? acqu/Jìo 
del merito. 

I. /”'\R da vn Tonno palliamo 
V>/ all’ altro: Pvno dà ripofo 
al corpo; l’altro fa godere il ripofo 
eterno allo fpirito : e di quello fi 
dice . Beati mortai « qui in ‘ Domino 
moriuntur : amodo iam dicit fpiritus, 
vt requiefeat à laboribui fuit. ( Apoc . 
14.1 SO Quindi è, che il maggior 
intereffe, che abbia la noflra vita è 
la morte: con etto, le difpofizioni, 
che la precedono; ò l’accompa- 
gnano. Non bada per quello fine, 
che la Relìgiofa abbia con le dili- 
genze vfate guadagnato nelle az- 
zioni ordinarie molto merito; Te 
con quefli acquidi , dal bene, non 
và al meglio ; e dal meglio ali’ ot- 
timo. Non qui inceperit ; fed qui 
perfeueranerìt tfque in finem, bic 
faluut erit . ( Matb. 10.22.) Cosi ci 
dice la verità di Dio. Prima adun- 
que di finire quell’ vltimo Con- 
grego, mi £: paruto bene difporui 
in prattica ai merito ; nel tempo, 
che vi può fucccdere della malatia; 
cella quala non folamente la de- 
bolezza occupa il corpo ; mà fi fa 
conofcere ancora nell' Anima-, 
Adunque fubito , che conofcerete 
l'afialto del male , conuerrà , che 
vediate , che colà Iddio voglia da 
voi , con quella infermità : e che 
immediatamente facciate vn atto 
di raflegnazione nel Diuino Vo- 
lere ; e con elTo gli confecrarete la 
vollra vita , quando egli vorrà , 


che quella fia l’ vi tim a vollra ma- 
latia. Per alficurare fubito viu 
punto così importante , farà efpe- 
diente , che diate vn oochiata à 
tutta la vollra cofcienza a quel 
peccato, che pi h lei anguftia per 
purificarla da quello , nel modo, 
nel quale aggrauandofi il male, 
voi la vorrefle auer nella morte 
fouradante . Giouerà à qued’ ef- 
fetto l’auere alcuna Relìgiofa con- 
fidente, à cui farete idanza di effe- 
re fedelmente auuifata , quando il 
male diuenilfe pericololo . E vi 
raccomanderete, è procurarle di 
edere raccomandata alle Orazioni 
dell’ altre Religiofe : e perdine di- 
uote e fpecialmente da’ Sacerdoti 
nelle mefTe. Non, vi fi vieta di do- 
mandare à Dio ancora la Sanità; 
quando queda fia di Tua maggior 
gloria ; e piò vtile à voi . Anzi 
quando quedo fi feccia con fimil 
condizione, i atto ancor merito- 
rio; mentre può elfere , che pili 
bene debba ridondare all'Anima 
vodra dalia Sanità , che non della 
malatia : e Iddio , che gode per 
maggior merito vodro di efler 
pregato à farci le grazie ; efaudirà 
li gemiti vollri; e li cangierà in al- 
legrezze . 

z. Nel tempo della malatia-, 
procurerete di dare quella edifica- 
zione , che fi conuiene ad vna Re- 
ligiofa confecrata à Dio . E quella 
daraffi primieramente, mantenen- 
do nel letto la politura modella , e 
decente: per quanto comportala 
grauezza del male . Secondo: non 
querelarli con impazienza di don- 

nic- 
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nicciuola ignorante, ò dell’lnfer- 
rnità ; ò dell! medicamenti fpiace- 
uoli, i quali douercte pigliare con 
intrepidezza : confiderando , che 
cosi vuole Iddio , che al fuo Fi- 
gliuolo nel letto degli atroci (lì mi 
dolori della Croce; permife, che 
per riftoro della fua ardente Fete 
aueffe per rinfrefco aceto (tempe- 
rato col fiele. Terzo: gradire alme- 
no difiimuiando la ripugnanza, 
che auete a quei cibi , -che vi fono 
dati; e non bialimarli , perche non 
piacciono al voftro palato, altera- 
to da vmori peccanti, nonoercan- 
do cole infolite, che difdiconoà 
chi profeffa pouertà : e ne ha fatto 
voto. Quartotobbedireà gl’ordini 
del Medico accomoJandoui alla_» 
volontà , di chi per ofiìcio ha in 
.cura il voftro corpo; con pienezza 
■di efecuzione dal canto voftro . 

3. E coniiderabile l’vtile , che 
nella voftra malatia caueretedal 
non curami di molte conucrfa- 
zioni : concinnando il tempo inu- 
tilmente in difcorli vani . Poiché 
quelli con l’applicazione llracca- 
no la mente : e molte volte aggra- 
uanoilmaie. Eleuonahro ten- 
gono l'Anima diftratta da Dio. 
Ma fe bramerete trattenimento , 
procurate, che con difereteeza, 
ed interrottamente da qualche.» 
voftra amoreuole vi fi legga qual- 
che libro fpirituale , e facile ; come 
fono quelli, che concengouo le 
Vite de’ Santi; fpecial mente di 
quelli, -che hanno patito malatie 
noiole, e lunghe:ò pure incerpoia- 
tainen te alzate voi la mète a Dio; 
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e con le orazioni giaculatorie , 
conucrfate con lui. Finalmente ri- 
conofcoreto quel male , come ve- 
nuto dalle mani di vn buon Ami- 
co ; il quale fe berte fpeffe-volte le* 
manda (blamente con quella or- 
dinazione generale, con cui con- 
formali all’ efigenza della natura; 
molte altre volte, nondimeno la 
manda con difpofizionc particola, 
re di beneficare , come farebbe b 
per punire in voi qualche difetto 
commefib; ò per correggerui di 
qualche altro , al quale (ete difpo- 
fta; ò per preferuarui da qualche 
pericolo da voi neFaputo, ne pre- 
ueduto : ò per alcun altro fine di 
quelli, con i quali egli opera da 
Padre, che vuole più l’vtile , che 
il piacere del fuo amato figliuolo. 

4. Quelle induftrie per ab- 
bellire l’anima voftra , aueranno 
infallibilmente il loro effetto ; e 
ruifctrauno efficaci fe faprete ado- 
prarle. Sopra tutto replico qui 
quello, che già vi hò detto ; cioè, 
elle le vi piaceranno ; incomincia- 
te a renderuele vfuali , non tutte 
ad vn colpo; il che in riguardo 
alla voitra debolezza di complef- 
lione ; e di p^ca dperienza , anzi 
farebbe oppnmerui , che iftruirui. 
Ma incominciate à p-aticarle » 
poco a poco ; ne vi atterrite, come 
le, volendo piacere a (ìiesù voftro 
Spolo , douerelte gemere fotto va 
pelò intolerabne. Date a lui la vo- 
itra volontà, dilpolta nc’ termini 
abili della voftra debolezza; e non 
dubitate, che egli ila pere.lerui 
aiuro delle lue grazie , per folle- 
S f uar- 
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uarui à quel grado di bellezza » 
che vuole nella Tua Spofa, tutta 
bella . Tota pulebra et amica me» 
(Cantic.\.) Vi lafck» qui fcritte_» 
alcune ©fferuazioni »chc vi poffo- 
no far conafcere le difpofizioni , 
per le quali nelle voftre azzioni, 
pon vi connerrebbe quello bel 
pregio ; Et macula no n efì in te. 
Applicateli! attentamente; e Iddio* 
vi benedica .. 

SPECCHIO DI GIVSTIZIA . 

Per vfo di Donzella Religiofa,che 
nel giorno della fua profeflìone 
fofenne vuole fenza macchia di 
colpa comparire tutta bella k 
gl' occhi del fuo Spofo Giesù . 

Difpoftzione alla Meditazione . 


Tib't foli peccaui ; & malum ctìtam 
te feci . Ampli us lana me ab ini quie- 
tate mea : & à peccato mèo manda 
me. (PfiI.$o. 6 .) Vi animerete con 
la più viua. fiducia nella Diuina 
Pietà àfperare il perdono : e met- 
tendo nelle mani di quella le po- 
tenze deli’ Anima vollra , direte: 
Mundabon lauabis me , & fuper ni - 
uem dealbabor (PfaL 50.5.) 

PVNTO PRIMO. 

Ofltruazione della deformità cagio- 
nata ntlC Anima dalla colpa 
mortale . 

CONSIDERAZIONE f. 

$i argomenta la bruttezza della col- 
pa mortale dajjuoi effetti ► 


1. X T\ coftituirete alla prefen-* 
V za di Dio con vn atto di 
viua fede ; per ;1 quale conferiate, 
che egli per b fua infinita perfez- 
zione è immenfo. Quella immen- 
fità viene fingoiarizzata dall’ ope- 
razione, che fitte per fare; non 
fedamente nell’ ordine di natura; 
ma nell’ ordine fopranaturale, 
operando con effo lui; fenza il 
quale niente potrefle fare. Vi voli- 
terete con la maggior erubefeen- 
za , che vi fu potàbile ; vedendoui 
macchiata dalla deformità delle 
colpe commcire, contro la Diuina 
Legge, che è lo Specchio di Giudi- 
zia , nel quale douete (pecchi arui 
per veder quale voi fiete : e direte 
con rintimo dolore del cuore: 


1. T Ofpecehio chevi'prefen- 
JLe to è di materia più pura e 
più pretiofà, che la luce medefimar 
del fole . Quella è lex Domini >m~ 
maculata.conuertens Animasi Pra- 
ceptum Domini lucidum illuminane 
oculoi ( Pfal.i 8.8.) Il primo, fpiega 
qual è in sé quella materia : il fe- 
condo detto, fpiega qual è il fuo* 
effetto . Alla prefenza di quello 
fpecchio voi vedrete quale, e_» 
quanta ila la bruttezza della mac- 
chia che imbratta l’Anima conia 
colpa . Ma quella non può sfug- 
girli; fe non fi conofce . Per cono- 
ìcere la fua deformità , à tre cofe 
douete auer l’occhio . La Pr hna : 
che al vollro crudeliffimo Inimico 
Lucifero, che gode della voilra 

ro- 
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-touì na, fomniamente piace; perii abbominazione,che hà Iddio dei- 
male che à voi da quella procede; ia deformità della co Ipa , feguono 
e veglia giorno e notte con tutta grauiflimi danni, à chi non ,fi cura 
la fua applicazione; ad effetto, che di riformire ia bruttezza di quel* 
per la cólpa Tempre più diueniate la . E prima: reità cfpofto il colpe- 
deforme . La Seconda : che Iddio uole à tutti li danni , che portone» 


abbominafommamente la defor- 
mità della colpa , nell’ Anima del 
colpeuole ; e niente odierebbe , Te 
la deformità della colpa non foTe 
nelle Creature raggioneuoli. On- 
de dicefi nelhiSapienza (1 1.) Adi- 
bii odijìi-torum , qux fccifli . Odia, 
cd abbomina il Diauolo; per rag- 
gione giufliffuna del fuo peccato. 
Abbomina tanto la deformità del- 
la colpa, che ne in Cielo, ne in 
Terra in qualunque Tuo amatilfi- 
mo Amico, la lafciarebbe impu- 
nita, con l’eterna feparazione da 
se ; lafclandolo in preda di eterni 
ntrociifimi tormenti . 'Forti-.Timo 
argomento di quella abbomina- 
«ione, thè Iddio hà à quella brut- 
tezza , e deformità deLla colpa , è; 
ciò, che egli hà riuelato pcrlfaia 
Profeta (5 cioè , che egli hà cosi 
abboininata la deformità -del pec- 
cato, che per toglierla , hà voluto, 
che il fuo Innocentiflìmo Figliuo- 
lo forte crocefiUo , e morirte nella 
Tua carne, con quella crudeliflSma 
morte, che voi lapete. Propterfce- 
lus P optili mei per caffi eum(/faix 
Si 9 -) Or quanta farà in Dio t’ab- 
bominazione di quella bruttezza, 
e deformità; fe per lauarla, richie- 
de il fangue luenato con tanti tor- 
menti del fuo Amatiflìmo Fi- 
gliuolo ! 

2. In confeguente di quella 


accadere , à chi Hi in difgrazia di 
Dio ; che fono innumerabili : à 
quali Ja colpi apre la via per arta- 
lirlo . Edoue, che, Diligentibut 
Deum omnia cooper antttr in bonnnu, 
come dice l’ApolloIo 8.) ed 

in tutte le cofe auuerfe troua-» 
guadagni per l'eternità; ilcolpe- 
uoic Uà efpollo fenza difefa à tut- 
ti li difaflri portabiti. Secondo: lo 
ftcITo cibo vitale , che à gP.altri dà 
vita; a chi è in abbominazionc di 
Dio , è veleno di morte ogni nu- 
trimento . Qual cibo è cosi faluta- 
re per la vita eterna; come è la 
carne, ed il fangue del Redentore, 
nel quale hà vn pegno certiffimo 
della Immortalità beata IVomo 
mortale ? £hì manducai meara cor- 
ner/] , & bibit meum fanguinem ba- 
bet vitata xttmam (Ioan.6. 55.156.) 
Mà chi c deforme per la colpa , e 
non la fcancella . ludicium fìat 
manducata & bibit no v diadicans 
corpus Domini. Si che gli è veleno 
di eterna morte vn elifire poten- 
tifliraodi vita eterna . Quella de- 
formità^ nell’ Anima ; cioè à dire 
nelle par^» megliore dell’ vomo: 
cd quella particolarmente reca 
il fommode danni, che è perder la 
giazia d’operar bene : l’amore a! 
rerto , ed al fuo vero vtHe : e per 
dir tutto in vna parola ; l’Anima 
per quella deformità perde Dio e 
S f 2 con 
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con Dio perde il Regno de’ Cieli, 
per il quale Iddio Phà creata : per- 
de come membro mortificato la 
comiminicazione de’ Tefori fpiri- 
tuali; delle fodisfazioni , ed impe- 
trazioni di tutte Popere buone, 
che fi fanno nella Santa Cbiefa ,e 
tuttoPvtile, che in quelle opere 
buone hanno le altre me n bra, che 
i'ono i Fedi li di Grillo : ne pub di- 
re come Dauid . Particcp r i?o fi rn 
otnnium tiraentìum te . (Pfil. l i 8. 
6 $„) Finalmente perde se fteffo , in 
due modi . L’vno facendofi fobia* 
uo di S'atansffo r Poiché (itti facit 
peccati/ l'crum tji peccati (lo. 8. j5..) 
li’aitro è , che fi ftabilifce in vno 
Staro, nel quale al dire dei Figliuo- 
lo di Dio, hor.um erat et, [moti cfìet 
xatus homo ìli e (Mar. 14.2 1 .) 

CONSIDERAZIONE II. 

Si argomentala bruttezza della 
colpa mortale , da quello, 
che è in si. 

1 . T A deformità , e bruttezza, 
J j che il. Figliuolo di Dio 
abbomina nella Spofa fua , nafee 
dalla fproporzione, che hà l’amore 
di quella, con l’oggetto, che ama. 
Quella fpro porzio ne può offer- 
«arfi in due riguardi . L’vnn è nd 
modo, col quale dia ama. L’altro è 
nella cofa , che ama. Il modo ; fup- 
pone il Bene in due differenze: 
cioè Bene grande, e Bene piccolo; 
onde e che Pamar poco , ciò , che 
•per il fuo epere merita di effere_» 
amato affai , è difordinc ; è fpro- 


P arte feconda . 
porzione, è macchia dì bruttezza* 
L*amaf affai ciò che per la fcar- 
fezza del bene, merita di effera 
amato poco ; è difordinc : è mac* 
«hia fimilmente di bruttezza . Di 
quelli beni, che fi amano, altri fo- 
no corporali, ò temporali: e quelli 
fono difptcggicuoli , per la loro 
fragilità ; ed eziandio in quel po- 
chiffuno,che hanno , fono tranfi- 
torj ; e Iparilcono come ombre .. 
Altri fono f’pirituali, come fono*’ 
Beni, che in sè contengono il me- 
rito, che fogne alla Diuina Gra- 
zia; che è vn Bene d’ordine più fu- 
blinie , e più nobile de’ beni tran- 
fitotj di quella vita : perche fi ri* 
feri Icone alla Diuìna Vnione. Al- 
tri fono i beni della glori», e del' 
godimento eterno di Dio, femma,. 
ed infinita noftra felicità . O* 
l’amare affai quelli , ePamar poco 
quefti, è disordine, è macchia, che 
nell’ Anima che hà eletto per fu*. 
Spofa , difpiace à Giesù , e fe n® 
duole per il Profeta . Vt quid dili - 
gitisvauitiitem, & fioriti s menda- 
cium (Pfol. 4.) Or quei beni amati' 
troppo , con poco , ò niun merito,, 
fendano , e mantengono la mac- 
chia dell’ Accidia-. Quelli , amati 
poco , ò nulla ; quantunque fieno 
degniffimi di fommo amore , ca* 
gionano nell’ amore, la macchia 
ftomachenole dellaTepidità di fpi- 
rito, che aliena l’amore dello Spo- 
fo dall’ Anima eletta : e lo prouo- 
ca à naufca . o^uia tepidus es itici - 
piata te euomere ex ore tato (Apoc. 

3 * *^*) 

2. Quella fproporzione e_* 
brut- 
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Bruttezza che macchia l’Anima, 
«he ama gl’ oggetti con amore in- 
giunto, fi propaga , e fi fpande in 
tré altre macchie cagionate Ha tré 
yizj capitali, e mortali »cioc Aua- 
rizia Gola., Impudicizia : e quelle 
cagioni- fono diuerle , conte di- 
uerfi fono i modi , per i quali 
l’amore procede . L’Auarizia ama 
il bene fproporzionatamente ,• in 
quauto nel portello di quello fi 
promette pronto il diletto, che 
piace . La Gola anta il bene , che 
diletta il fenfo- del gufto , L’Im- 
pudicizia ama l'oggetto, per il 
diletto fperato in elfo dal lén Pi- 
mento del Tatto. Portateti! ora 
voi aitanti allo fpccchio della Di- 
nina Legge, cd auuertiteda quali 
di quelle macchie la vede candida 
della voftra cofcienza viene de- 
formata; efe in voi vi è macchia 
per il modo d’amare il Bene di- 
fordinatamente : OlTeruate poi, fe 
auete macchia alcuna nella foflan- 
za dell’ oggetto che amate . Que* 
Hoc , ò il proprio male , t> il male 
altrui. Si ama il proprio male per 
ri flefio d’errore : fi vuole; mà per 
inganno; e l’inganno fi vuole v ò 
diflìrrmlatamente, d,.fe cosi non è, 
fi vorrebbe , che forte, per il dilet- 
to , che colui , che ama, fperadi 
godere. Più apertamente fi ama 
con grande difordine il male d’al- 
tri ; perche quello male vien ri- 
guardato da coLui,che l’ama come 
illromento ò lollegno del proprio 
bene . Da quello difordine hanno 
origine tré bruttiflìme macchie di 
colpa mortale . L’vna è la. Super- 


bia ; che ama il male , che è nella 
depreflìone ed auuilimento degl’ 
eguali; òfuperiori à sé; perche 
con quello abbaiamento , crefcc, 
e s’inalza la condizione del fuper- 
bo, e la fua (lima. L’altra macchia 
nafce dall’ Ira , che ama il danno» 
ò il male di quello, che in qualche 
modo lì è oppofto al bene da lui 
amato, e pretelb; c cerca nella 
vendetta quella fodisfazionc , che 
non hà potuto ottenere per appa- 
gare i Tuoi deftderj . Nafce final- 
mente la terza macchia dell’ In- 
uidia, cha viene cagionata dal ma- 
le, che l’inuidiofo paté, nel vederfi, 
abballato nell* cfaltazione altrui;, 
ed aggrauarfi dal bene à quello fo- 
prauenuto , lo Ilabilimento della 
felicità di quello ; e le miferie fue» 
che nelle profperità dell’ Inuidiato 
crefcono per fuo tormento - 

CONSIDERAZIONE III. 

Sidimofra la bruttezza della colpii 
mortale dal fuo Artefice . 

I . A R A non fono fole le colpe, 

_LVA che da quelli vitj mor- 
tali fi cauano à macchiar la bella 
velie candida dell’ Innocenza; che 
è l’abito, nel quale comparifce-j 
nella bellezza fua la Spofa di Gri- 
do ; à cui fi dice dallo Spofo fuo. 
Tota puledra es arnica mea?& macu- 
la non efl in tè. L’vtile amraaedra- 
mento, che vi deuo ; richiede , clic 
io vi faccia conofcere più chiara- 
mente, qual è quel fordido, ed im- 
mondo , che per l’odio , che hà al 

vo- 
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voftro bène , cosi frequentemente 
fi sforza di macchia rui « che co- 
ftringe il voftro cuore , à far di sfc 
vna perpetua forgente di lagrime, 
per lauarui , e mondami, come di 
aè diceua.il Penitente Dauid: Ext- 
tttf aquarum deduxerunt oculi mei, 
quia no» cuflodieruni legetn tuam 
( Pfal . 1 1 8.) Quelli è t Amor Pro- 
prio , che è la potentiffima, ed vni- 
uerfal cagione di tutti li peccati, 
che nel Mondo fi fanno. -Quello 
Amore è cieco: non perche non ci 
veda ; ma perche trauede quello, 
che non è . E benché abbia cento 
occhi non .vede, fe non quello, 
che à lui piace. Per confeguirlo 
non prezza Comrnandamenci di 
Dio in contrario: non leggi di na- 
tura : non dettami della ragione: 
non del giufto ; non ddl* oaeflo 
conueneuole : rnà fi fa legge del 
fuo volere ; ed è primo principio 
del fno gouerno . Non è giufto 
cicche è giufto ; è giufto .ciò, che 
piace , ^uod liùet tic et . Quindi è, 
che nella l'uà fcuola , come dice lo 
Spirito Santo , Non ejì qui faciat 
bonum , non ejì vfque ad rottura . 
Abominabile s fa òli funt in Jìudijt 
frtìs(Pfal . i j.i.J S econdo: L’Amor 
proprio allctta i Tuoi feguaci all’ 
ozio, mettendoli in odio ogni ge- 
nere di fatica . Con quello viene 
ad impoflibilitarii moralmente_j 
l’acquifto d’ogni vinti ; che fenza 
fatica, ne poco, ne affai fi acquili j.' 
Terzo : di gran forza e vehemen- 
Za nell’ adoprarla à tutte le no- 
ftre paffioni naturali, che in quell* 
ordine di Prouidenza riconoscono 
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l’Aroor Proprio per Padre , e le fi 
più furiofe , & indocili ad effere 
frenate; acritiche le virtù-morali 
per le dificoltà , che fe le oppon- 
gono, tanto meno fi pollino .ado- 
perare ; reducendole almeno ad 
vna moderata mediocrità ; nella 
quale all’vorao ragioneuole polli- 
no effere di giovamento : per effe- 
re nello Stato , nel quale poffono 
le virtù produrre li foro effetti a 
Quarto: Offufca, edofcuraconle 
volontarie tenebre dell’ ignoranza 
le potenzedeli’ Anima ; e per go- 
dere il preferite, allontana da_# 
quelle le verità, che infegna la fe- 
de ; in modo che , quella nell’ in- 
telletto refla molto.debole ; efiao- 
ca l’inclinazione della volontà ,c 
non effendo foftenuta dall’abito 
.della pia affezione ; non regge a 
gl’affalti , chedà Hnimico Infer- 
nale , cheaffedia l’Anima ; e l’afu- 
uilifce . Quinto : Eccolo in pratti- 
ca . E’ aflioma di Giesù Grillo, in- 
fallibile verità ; che ogni noftro 
Teforo deue effere in Cielo . Tbe- 
femrizat-e antera vobis Tbcfauros in 
C&lo i$c. Vbi ejì enim tbefutrus 
tuus ibi ejì , & cor tnum’{ Math- 6 .) 
A quello aflioma fi oppone eoa 
tutti gli sforzi fuoi l’Amor Pro- 
prio : e ponendo tutti gl’ affetti 
Suoi in terra , in quella , non cu- 
rante dei Cielo , pone il luo Tefo- 
ro : e non vuol vedere à quali 
fuenture cfpone ogni fuo «benei 
quantunque chi ama cosi , dica di 
effere Crrftiano : e molto più fe fi 
pregia di effere Rcligiola à Dio 
-confeerata con votofblenne . Se- 
llo: 
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Ilo : Per alficurare , ed accrefcere 
quel Teforo, in cui viuc , ed hà il 
fuo cuore l’ Amor Proprio, e l’hà 
ferapreauanti gTocchi, fi richie- 
de tutto l’vomo occupato, fenza 
rifparraio di fatiche : fenza eccez- 
zioni di trauaglio : e nò fi auuede 
che i Tuoi difvgni fono in tele di 
ragno . Tclasarar.ex texuerunt* di* 
ce per bocca d'Ifaia Profeta Io Spi- 
rito Santo . Tela eorum non ermi 
in vejlimentum , neqtte operientur 
operibus fui s . Opera eorum opera 
inutilia ; 13 opus iniqaitatis in mar 
aibus eorum (•59.5.) Eccoui aperta 
vna fcuola d’infallibile verità, nel- 
la quale- imparerete à conofcere,. 
quanto polliate fidare le voflre oc- 
cupazioni alla direzzionedclvo- 
ftro Amor Proprio.Settimo: Dice 
ce Iddio , che il teffere dell’ Amor 
Proprio , e fpregar le fatiche inu- 
tilmente . E quello facccde perla 
vanità de’ defiderj , à quali quelle 
opere da lui fono fubordinate ; 
con li quali lena à quelle ogni 
buon fine ; per il quale farebbero- 
meritorie di premio : quantunque 
in sà indifferenti, e per quel fine 
farebbero fiate da Dio gradite, e - 
riconofciute . Ottauo : Ofleruate,- 
chcl’Amor di Dio velie le Spofe 
di Grillo di tela d’oro ricamata à 
fiori di (Ielle; à guifa di quelle, 
che ricamano il firmamento: ed in 
quella velie ella fàgloriofa com- 
parfa, come Regina Regnante nel 
Trono dello Spofo fuo . Aflitit 
Agirla à dextrìs tuis in ve/li tu 
deaurato circndata varìetate.AUc fi- 
gliuole del fccolo l’Ainor Proprio 
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apparecchia per vefiirlc tele di ra- 
gno, inteffute di confufione . Ini- 
mico . r eius induam confufione dàce 
Lidio con impegno eterno della 
fua Onnipotenza ( Pfil. 18.) E 
quella confufione fegue , perche 
Tela eorum non erunt in Vejlimen - 
tim-. neifue operientur operibus fuis. 
Eccoui il lauoro dell’Amor Pro- 
prio ; e la trama della fua Tellitu- 
ra. Riflettete alle parole dello Spo- 
fo Cclefie dettate à S. Gio: nell* 
Apocaliffe . Qtà non incjuinauerunt 
vejiimenta fua , ambulabuntmeatm 
in albis , quia digui funt . Qui vice- 
ri t ^fic veflietur veflimentis albis^ 
& non delebo nomen eius de libra 
v/ta(^poc.^.$.) Quelli fono i pre- 
gi, ed’ ( vantaggi della purità di 
cofeienza , e dell’ Innocenza della 
vita : il caulinare con Gierìi trion- 
fante, vittoriofoin velie candida, 
come purilfima neue , quali erano 
quelle , che portò nel giorno delia 
fua gloriofa trasfigurazione, tefiu- 
te à Raggi di Sole Diuino : e non 
faranno già mai fcanceilatì li loro 
nomi dal libro della vita . Eferci- 
tate gl’ affetti &c. 
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PVNTO SECONDO . 

Si apportano motiui tri la Notti zi a 
t/igiofa per abominare le 
macchie de' Peccati Ve- 
niali . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della bruttezza del Peccato Veniale 
raffigurato ve' danni , che 
apporta . 

*. /^Sferuate ora vna noti- 
vi/ zia molto necefiaria per 
guardare con gelofia quel cando- 
re , fenza alcuna macchia , che il 
vollro celefle Spofoama nell’Ani- 
ma voftra , e vi vuole, non in par- 
te, ma tutta beila ; e lènza mac- 
chia di alcuna forte . Non è forlo il 
peccato mortale à lafciar macchia 
doppo di sé, che à lui rechi difpia- 
cere: Io fa ancora il peecato venia* 
le* febene in modo molto diffe- 
rente. Poiché ancor effo è peccato: 
e fi caua da vna dottrina infegna- 
ta da S, A gollino ; cioè* che è pec- 
cato tutto quello , che è Detto, 
Fatto, ò Deftderio contro la Legge 
•eterna di Dio : ed in confeguente 
contro la retta ragione , che à 
quella fi riduce . Degl’ atti , che 
fono contro quella Legge Eterna, 
che è Specchio di Gi uflizia ; altri 
fono peccati mortali * altri peccati 
veniali. Elacaggione di quella 
differenza è * che li veniali , leg- 
germente * li mortali , grauemen- 
te fi oppongono alla Legge Eterna 
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dal che nafee, che quelli mentano 
pena temporale; Quefli , pena-* 
eterna: e gl’vni , e gl’altri s’incor- 
rono , ò per atto pofitiuo , che fi 
chiama peccato di commiffione: 
commettendo quello, che è vieta- 
to dalla legge di Dio : ò falciando 
di operare quello, che la legge me- 
defima ci commanda ; per atto ne- 
gatiuo : echiamafi peccato d’ora- 
mi filone . 

2. Chiamali leggiero il pec- 
cato veniale in paragone del pec- 
cato mortale : e la pena fua è leg- 
giera, in paragone della pena eter- 
na , che è douuta al peccato mor- 
tale; e dell’odio eterno di Dio* 
quello. Per vedere quella verità, 
con fiderate quanto gran male fia 
quello, che non può farli per qual- 
fiuoglia grandiffimo bene tempo- 
rale , ò eterno . Nafee quella gra- 
uezza dall’ effere H peccato ve- 
niale offefa di Dio, che è Maeftà, e 
Bene Infinito : il cui onore deue 
effere preferito in tutta li riguardi 
à tutti li beni-creati * ed al bene di 
tutte inficine le Creature , ò crea- 
te , ò creabili : e di quello nobiliffi- 
mo motiuo conuiene, che fi va- 
glia la Spofa di Grillo pereccitare 
in sèi! dolore delf offefa fatta al k» 
Spelo fuo; con qualche peccato 
veniale . Si aggiungono à quefto, 
altri motiui; e fono . L’Ingratitu- 
dine della corrifpondenza al fuo 
Onnipotente Benefattore ; per gl’ 
mnumerabili beneficj ricettati da 
lei , non domandati , e ne pure co- 
nofeiuti ; e nulladitneno à lei libe- 
raiiiTunamofUc conceduti, da qua* 

li di* 
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li dipendeua Petema fua felicità; e 
fpecialraente del beneficio della_j 
Vocazione Religioni perla quale 
Iddio l’ha tirata à fe . In funkulit 
Aàam , in funkulit ebaritatit ; co- 
me lia detto per il fuo Profeta 
Ofea ( 1 1 .4.) Secondo : dall’ inde- 
cenza , che li peccati veniali han- 
no allo Stato Religiofo ; nel quale 
quella per la nuoua elezzione fatta 
di quello medefimo Stato , vuole 
elfere tutta di Dio . Terzo : per la 
moltitudine degl’ .aiuti interni » 
communicati ne’ lumi dà Dio» 
che fono rimalli priui del loro ef- 
fetto; mercè alle oppofizioni fatte 
da peccati veniali . Quarto: per la 
moltitudine degl’ aiuti edemi che 
la Diuina Prouidenza hà lafciati 
nelle Regole del fuo Idituto; delle 
quali cofe , non ne ha fatto alcun 
conto; per fare vn azzionemal- 
fatta ; e degna di biafuno. qual è il 
peccato veniale ; e degna di cafti- 
go così grande , qual è quello, nel 
quale l’Anime macchiate per di- 
urna difpofizione penano in gra- 
uiilìmi tormenti nel fuoco del 
Purgatorio ; quando la macchia 
di quello peccato non ita purgata 
con ledouute fodisfazioni in que- 
lla vita per li cadighi temporali. 

3. Mi fe volete più chiara- 
mente vedere ne’ difordini feguir 
ti, quanto fia la bruttezza delia 
macchia del peccato veniale ; fida- 
te lo fguardo nella deformità, che 
hà per Poppofizione alla Diuina 
Legge vno di quelli , che fpecial- 
mente fono dati fatti da voi con 
piena deliberazione ; e nel fuo ge- 
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nere di perfetta malizia . Primie- 
ramente, La Religiofa ha prillati 
gl’ Angeli, e piii viuamentc l’An- 
gelo Cu (lode , e fuo fedelini ma 
Amico di quel grandilfimo con- 
tento, che aiterebbero auutopec 
la vittoria da quella riportata . Se- 
condariamente : hà prillato Ciestà 
fuo Spofo dell' onore douutogli 
in quel confronto; nel quale hà 
pofpofto il gudo di quello al gu- 
do proprio di peccare . Terzo: hà 
contrillato lo Spirito Santo, che 
è io ella, negando di légni re gl* 
impilili della fua grazia: ed hà pri- 
uata la Santlflìma Trinità di quel- 
la gloria accidentale , che efla noi* 
le hà voluto dare;per non priuarlì. 
di vaa piccola fua fodisfazzione, 
a cui non volle fare vna gloriofa 
refidenza. Confiderete ora la de- 
formità dell’ atto medefimo del 
peccato veniale, quantunque fi* 
folo; per il danno, che apportai 
quella Religiofa , che lo commet- 
te. Egli debilita l’Anima , ed’ in- 
fiacchifcegl’abitidi quelle virtù, 
alle quali quel peccato ò diretta- 
mente; ò indirettamente fi oppo- 
ne: Sminuilce à poco à poco l’effi- 
cacia , che con tratto fuccefiiu» 
auerebbero nel loro vfo li Sacra- 
menti applicati à lei ; fe non auef- 
fero l’impedimento di quella col- 
pa, Indura il cuore alle ifpirazionl 
diuine: equeda durezza, che_* 
IpefTo comincia dal poco, e và fem- 
pre crefcendo; è principio di gran- 
diffimi danni , che feguono ap- 
prefio. Impedifce il gudo delle co- 
fe fpirituali ; rendendo moleda la 
T t vita 
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vita Religiofa, inquanto non_. 

gode la grazia, che fi chiama Della Rifìtjftone . 

, Vocazione: alla quale non vi in- 


contro con le «fifpofizioni , che 6 
richiedono \ per farla fruttuofa dal 
Canto fuo. Apre la via alle tenta- 
zioni più graui , c fpeculmente à 
quelle, che hanno più forza per 
inclinare la volontà, ed abbraccia- 
re il vizio, a cui ella è difpofta per 
le Tue naturali inclinazioni . 

* 4. Alti danni proprj che alle 
Religiofè feguonoper il peccato 
veniale, òcome cagione ò come 
occaGone; fi aggiungono li danni, 
che al modo già detto recano mol- 
ti graui pregiudizj à graltri. Ed in 
quell’ ordine hà il primo luogo la 
S-Chiefà Cattolica : la quale aue- 
rebbe accrefciuto con le Vittorie 
della Religiofa il fuoTeforo. Aue- 
rebbe beneficato il fuo Monafte- 
rio: al quale Iddio in riguardo alla 
Vittoria di quella aucrebbe fatta 
qualche grazia ; ò perdonato al- 
cun caftigo e non lo fa, per il pec- 
cato, da quella comiueffo. De- 
frauda il Purgatorio del fuflidio 
di quella fodisfàzzione , che era 
premio della fua fofferenza; che 
poteua forti tuire all' aiuto di 
qualche Anima Santa , che con 
infinita gratitudine auerebbe ri- 
conofciuta da lei l’eflere più pre- 
tto liberata da quelle atrocifiime 
pene : e più prefto farebbe andata 
à godere quella infinita felicità, 
per la quale è felice Iddio . 


t. TV Iflettete à penfieri da inè 
XV. à voi fuggenti, e vi prie- 
go , che non gli confidcriate quali 
fiano efaggerazioni di zelo alieno 
dalla manfuetudine di Crirto. Efa- 
minateli con li principj della Fede 
Cattolica, mifurateli col merito 
del difpiacere , che hà Iddio del 
peccato veniale, de* caftighi , che 
gli apparecchia nelle pene, cosi- 
in quella vita , come nell’ altra % 
e vedrete in erti quella verità , che 
io per voflro bene , vorrei perfua- 
dcrui . Vedrete ancora, che non 
fenza raggione , grandmimi Ser- 
ui di Dio , Religiofe Sante hanno 
temuto d’efler caggione , con fc_» 
colpe loro eziandio leggieriflime , 
de’ flagelli , con i quali Iddio af- 
fliggeua le Città , le Prouincie , 
i Regni doue erano . Sa penano , 
che come vn granello d’Arena , fe 
fi vnifee con gl’ altri à far carico 
fopra la capacità d*vn grandi (fimo 
Vafcello , e bartante à farlo anda- 
re à fondo i «osi vn folo peccato 
veniale può nel cumulo delle col- 
pe compire la matizia quantun- 
que non mortale , che merita 
quel caftigo , che manda fopra_* 
quel Popolo la Giuftizia di Dio. 
Penfateci, e non trafeurate di efèr» 
citare gl’ affetti . 
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CONSIDERAZIONE II. 

Come la macchia del peccato Venia- 
le dilunga macchia di peccato 
Mortale . 

i. /'"'V Sferuate ora vn altra rag- 
V-/ gione , per la quale non 
douete far poco conto dell’ addo- 
jrfeTncarui col peccato veniale-* 
poiché non fidamente la macchia 
fi dilata , perche il peccato venia- 
le di fua natura , nella debolezza 
del peccatore , difponc al peccato 
mortale , per le raggismi già det- 
te : ma eziandio perche il peccato 
veniale , che di fua natura è tale , 
può per accidente diuenir morta- 
le : e ciò può feguirein piò modi, 
e principalmente ne Tegnenti . li 
Primo è,per raggione del fine,che 
vi aggiunge di fuo l’Operante. A 
caggione d’elèropio.Egli dice vna 
frogia, il che è peccato veniale: 
■mà fubordinando quella bugia ad 
vn •furto grane , che con quella 
vuol confèguire , egli pecca mor- 
talmente quando à quello fine la 
proferifee : mercè che l’atto , che è 
mezzo, viene qualificato dal fine, 
cioè,ne1 cafo apportato,dalia brut- 
tezza dell’ Furto . Secondo : SeJ, 
l'Operante fà fuo vltimo fine nell 1 
opera non Dio , mà l’Idolo delia 
fua voglia {regolata , con efifer dì- 
fpofto deliberatamente a trafgre- 
dire ogni legge di Dio per confe- 
guir quello ,>che contiene la mali- 
zia veniale,che à lui piacela difor- 
dinazione voluta à quello legno 
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ft che ciò,chefarebbeveniale in sè» 
fia mortale nel fuo rifletto .Terzo* 
Se l'Operante 6 l’opera, che è ve- 
nialmente peccaminofa in sè \ mà 
egli la fa in difprezzo graue della 
Legge : ò del Legislatore , che la 
vietano ; quella malìzia , che nell’ 
opera era veniale : per quei difi» 
prezzo che è ingiuriofb all’ vna, 
ed all’ altro : palla ad diete mor- 
tale, e l’Operante è Reo di pecca- 
to mortale; quantuque la materia 
della trafgrefiione fia in si di pic- 
cola cofiderazione,& è ò cotro TO- 
bedienza;ò corro la virtù della Re- 
ligione 4 -Non fidamente il pecca- 
to veniale ; mà ogn’ altra opera, 
eziandio indifferente , pilla in_» 
peccato mortale; fe in dfa fi pre- 
uede c fi ama il pericolo profiirao 
di mortalmente peccare . A cag» 
gione d’efeitì pio. Vede l’Operan- 
te, cha paflando per vna tale ftra- 
da, ò pure dicendo qualche pa- 
rola di facezia ad vna tal perfona 
di feffo diuerfo , piò volte è fegui- 
ta ,nel fuoconfenfo pecca inin o- 
fo,in materie pearieolofe , la tar 
uina dell’ Anima fua per il pecca-* 
to mortale; e fi efpone , ed eleg- 
ge , ed ama vn tal pericolo, l'Ope- 
rante fi fà Reo di peccato morta- 
le ; quantunque l’atto in sè fia irià 
differente ; ò pure venialmente-» 
peccatnitiofo . Quinto : Può l’O- 
perante auer per Regola di yna 
tal fua azzione vn dettame mora- 
le fkifo; mà da lui fermamente-» 
creduto vero; per il quale fe ti rap- 
prefenta queir opera , che in real- 
tà contiene fidamente malìzia di 
T t z pcc- 
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peccato veniale : fia peccato nior- nofce che fia peccato mortale, & 
tale : mà non vuole informarli da veniale ( Dico fermamente , per 
ehi puole iftruirlo del vero:mà fia, deludere le illufioni degli fcrupo- 
ò non fia peccato mortale, vuole, li , che fono da difprezzarfi , con- 
operare àfiio talento, pecca mor- forme Pindrizzo d’vn prudente», 
talmeòto contro quella virtò, à e difcreto Confcflbre ) Può bensì 
cui quella materia particolare ap- farlo per fua quiete ; ò per far pa- 
partiene . Sello : Il dire vno fcher- lefe à quello tutto lo Stato dell? 
zoirreligiofo, puòefiere, chenon Anima fua, fe quello glie lo con- 
contenga malizia piìr, che venia» fente; quantunque in molte di 
le ; mà se chi dice quello fcherzo quelle azzioni maniléflate, non 
medefimo, vuole, che fi-conuerta vi fia obbligo di farlo , e vi abbi» 
in occafione di ruuina fpi rituale-. luogo l’arbitrio di-non dirle . Mà 
di colui , che l’afcoita * quello in quello medefimo deue per non 
fcherzo medefimo , che era pecca- errare , farli Regola delle l'ue rifo- 
to veniale , s’infetta di maliziai luzioni neWefeguirle . ò non efe- 
snortale di fcandalo . Settimo: Sè guirle, l'intelletto,*: la volontà di, 
da molti peccati veniali può- fe- quello,, nelle cui mani prudente- 
guire tal vnione volontaria , di mente hà polla la direzzioncdell? 
male maggiore, ed vniuerfale, che Anima fua: riconofcendo in quel- 
fia di danno graue al Proflimo , la.la volontà di Dio; il quale vuo- 
come fuccede né’ cali, ne’ quali li le che in quella Vita gl’ Vomini 
furti piccoli polfbno caggionare figouerninodagl’ Vomini al mo- 
non piccoli , mà graui detriménti: do vnuno : non per via di riuela- 

Quel fatto, che tutti gl* altri ahi- zioni , òdi miracoli. Non è necef> 
lita ai danno commune , contie- fario-, che per quello fine rifufeiti- 
ne colpa mortale . e cosà d’altri no i Morti per. aflicurarli . Ha » 
fimili.,. ne’ quali douete ftar bene Moyfes, £# Propbetas , auditor* 
canta.. ììlot Si MoyJctt y & Prophetar 

. i non « uiliunt ; ncque fi quis ex mor — 
CONSIDERAZIONE IH. tuit reftirrexerit credetti ( Luc.ió.y 

. Gosi dilfe all’ Epulone dannato il 

Come kt ^ìigìofadeue efitmittarè Patriarca A bramo . Non tutta 
■ lidubbj del peccato negl* atti fe* quello ,che à voi par peccatoti 
guiti alia fuggefiion» dilTen- quello,che vai credete che fia** 
tatare , * peccato mortale » e veramente ta- 

■ • le in tutte le circoftanae , nelte_» 
i. Sferriate che nella Con- quali quel fatto può confiderarfi _ 
feffione non deue chi fi Poiché vi fono molte limitazioni 
conféfla efporre come peccato conléguenti, alle quali fi deue_» 
quello, che fermamente non co- auer riguardo per qualificarlo * e 
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fpecialmente ciò fucccde , quan- 
do l’atto non è perfetto nel fuo 
edere ; ò perche l’ir.telietto non_. 
auuerte la malizia dell’ oggetto à 
lui propello ; ò non hà fatto fuffi- 
eientc efame delle condizioni di 
quello ; ad effetto che fi a piena- 
mente conofciuto * auanti che lo 
proponga alla volontà : il che fe- 
gue refpettiuamente ,ò per igno- 
ranza , ò per qualche forte diuer- 
timento ad altro oggetto , che im- 
pedifea la neceffaria auuertenza , 
fe debba accettarli , ò nò dalla-, 
volontà, per incorrere pienamen- 
te nel peccato . 

2. Per voflra intelligenza au- 
uertite,chc diuerfi fono i moti , 
per i quali la noflra volontà cami- 
na ad abbracciare l’oggetto , che 
fe le propone . E quello camino 
chiamafi Moto perche la volontà , 
che da quello era lontana, col vo- 
lerlo ; à queHo fi auuicina : e lo fa 
#iio ; ed in quelli moti hà l’Ope- 
rante il fuo merito, ò demerito re- 
fpettiuamentealla qualità , e de- 
pendenza della fua Operazione. 
Alcune volte quello tal moto non 
i libero : perche la volontà, dell’ 
Operante è preuenuta dalla fug- 
geflione del Tentatore ; E prima 
che quelli conofea d’efTere aflali- 
to, hà fatta l’operazione . Qticfio 
moto fubitaneo improuifo, non 
i capace di peccato : perche non 
dipende dalla libertà della volon- 
tà; mà dall’ empito della fugge- 
ftione , e lo- chiamano li Morali 
Moto Primo Primi nel quale- la_. 
volontà opera prima di auuertire 


di efTere afialita.Quello moto non 
è capace di peccato , nè mortale, 
nè veniale , perche non è elettiuo. 
Altre volte la volontà è forprefà, 
non prima di conofcere la fugge- 
flione ; mà prima di aucrla cfami- 
nata à fnfficienza per qualche-, 
accidente, per il quale l’Operan- 
te non è in piena fua libertà; ed 
in quello moto vi hà luogo la_. 
malizia del peccato veniale , per- 
che non refla efclufa la libertà fuf- 
ficiente per auuertire in qualche 
maniera le qualità della fugge- 
ftione , cd in confeguente il meri- 
to , ò demerito di efTere accettata. 
Quello moto chiamafi Secundo 
Primi . 11 Terzo moto è, quando 
la volontà hà piena notìzia della 
fuggellione , che l’affalifce , l’efa- 
mina ; e conofccndola mala , non 
le fà la refillenza , che è dounta ; 
mà l’accetta , e la vuole , e fe ne 
compiace . E qui pienamente—. 
Rincorre nella malizia del pec- 
cato mortale, ò veniale in confor- 
mità della materia, e della confi- 
deraziene di quella . In quelli aè 
moti deue confiderarfi l’atto della 
volontà . Nel primo non vi è pec- 
cato di alcuna forte . Nel fecondo 
vi c il peccato veniale. Nel ter- 
zo vi è il peccato mortale . 

5. Quello , che è più molello 
à fpiegare in quella materia è il 
conofcere, quando il Tentato, 
che dubita d’auer confi; nti to ,fia , 
ò non fia Reo di colpa; il che acca- 
de nelle operazioni , cheli fanno , 
fra Tonno , vigilia : frà l’auuer- 
tenza, e l’inauuertenza: frà il vo- 
lere, 
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fere, ,e non volere : fe le potenze 
a fiali te erano in iftatodi conofeere 


ò nò ciò, che l’Operante faceuare fi- 
ni ili . In quelli cali la mifura, che 
fi può adoperare è la confuetudi- 
ne dell’ Operante in quella mate- 
ria. Poiché fe l’aflalito è auuez- 
zo à non confèntire al peccato, 
quando è pienamente Padrone di 
fe} ed è prefente à fe (ledo; fi pre- 
fnme , «he l’Operazione fatta in 
quello Stato di Ambiguità, abbia 
fatto ciò , che era folito fare: e che 
fu proceduto in quello , almeno 
con indeliberaziane fufliciente , à 
feufareda peccato graue . in oltre 
fe la fuggeftione era di cofa facile 
à ridurfi in atto perfètto; e que- 
llo non è feguito può credere , 
che nell’ afcoltarla non vi fia (lato 
confenfo peccaminofo della vo- 
lontà . Di più fe l’Operante non 
è folito commettere facilmente-, 
peccati graui ; anzi ne pur pec- 
cati leggieri , con piena delibera- 
zione, e di confumata malizia; 
può l’Operante credere con mol- 
ta probabilità, che ne meno io-, 
quella contingenza di fatto, abbia 
ceduto aU'afTalto del Nemico ten- 
tatore: onde fi debba riputare-» 
macchiato di colpa mortale . Au- 
uertoqul ,che il volere euidenza 
in quelle materie , ed aifannarfi 
per auerle ; è sforzo inutile . Vdi- 
te Dio , ciò , che dice al fuo Popo- 
lo per Geremia Profeta . Frattura 
eft cor omnium , iS ìnfcrutabilt * 
quii cognefcet ìllud ? Ego Dominar 
Jet ut am cor , & probans renet , qui 
io vnicuique iuxtà visto fuam , & 


iaxtà fruttavi adinuentronttm fu a- 
rum . ( 1 7. 9. ) Quelle notizie 
date qui forò potranno parere-» 
fproporzionate à’femplici Rdi- 
giofe mà non mancheranno Con- 
federi de’ Monaflerj non tanto 
pratici , che di quelle fi potranno 
feruire nel gouerno di queHe 

PVNTO TERZO. 

Vltimo apparecchio della Nowi- 
zia Religiofa , per mondarli da 
ogni macchia , e piacere à Gri- 
llo fuoSpofo. Et macula no» 
tjl in tè . 

CONSIDERAZIONE 1 . 

Si propongono alla Religiofa alcune 
domande , che potrebbero dar ma' 
teria alla Confezione folita , ò 
Jìr aordinaria di quelle , che 
dicano di no» trottare di 
che Qonfefiarfi . 

Offe mare vn’ Affioma di Sa® 
Gregorio il grande. Dotto-.’ 
re della Santa Cbiefa Cat- 
tolica; e dice cosi. Bonarum 
mentium qft , ettam ibi ali - 
quo modo culpa s fuas agno - 
/cere , vbi culpa non ejl\ quid, 
ftepè fine culpa agitar , quéi 
venie ex culpa (M agnus Gre - 
goriut c. 1 o. epiji.ad Auguft.) 

1. TjT OI conofceretc che alcune 
V interrogazioni , che io 
qui propongo , non fono adattate 

per 


L ibro fecondo , 

per Io più alle Donzelle , che fono 
e vogliono, viuere nel Secolo ; e 
non fi curano di quella purità di 
cofcienza , che fi ha in pregio dal» 
le Donzelle confacrate à Dio nel- 
la Religione. A quelle l’efarae_* 
farà vtile,non per angufliarle con 
gli (crupoli , irraggioneuoli te- 
mendo il peccato doue non è: mà 
acciòche fi auuezzino a cullodire 
con più diligenza l’Anima ioro,da 
pericoli di peccati graui ; temen- 
do cautamente li peccati leggieri. 

Comincia quello Efame la_» 
Religiofa da quelle materie , che 
fi riferifcono à Dio; e fi fpccchierà 
in elfo per conofccre le macchie , 
chehà , fui riflelTò , che per quelle 
ella non pofiiede intieramente la 
bcneuolcnza del fuo Spofo Giesù; 
c dice à lui con dolore profondo . 
Delichi mea ojlcnde mibi . Cur fo- 
riera tuam abfcondii , 0* arbitrarli 
me inimicata tuam ?( lub 1 3. 23. ) 
Lo trouerà ne difetti 1 e peccati 
commetti negl’ efercizj , che allo 
Spirito appartengono ; come per 
elempio, nell’ vdir la Metta; nel re- 
citare l’Officio , nel dire il Rofa- 
rio ; nell’ Orazione , cosi vocale , 
come mentale ; Nella Confettìo- 
ne 4 Nella Communione . Nell’ 
Efame della Cofcienza generale , 
e particolare . Tutte quelle cofe 
douerà vedere , come da lei fiano 
fiate fatte, con quale raccoglimen- 
to , con che applicazione , fecon- 
do gl’indrizzi del Padre Spiritua- 
le ;che diuertimento l’abbia impe- 
dito il modo proporzionato di far 
le deuozioni , come piacciono à 
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Dio. Se quello è fiato breue ,ò 
lungo , fe volontario , ò indelibe- 
rato . Se hà operato nelle fopra- 
dette materie à cafo ; ò per vfan- 
za . Se le Confettioni de’ manca- 
menti accennati , ò altri , fono 
fiate fatte , con il dolore e propo- 
fito dell’emendazione fincera,e 
preceduta da diligente auuerten- 
za . Se con la douuta riuerenza » 
ed apparecchio fi t accollata à ri- 
ceuere la S. Communione le con 
modo diuoto , fi è trattenuta nel 
rendimelo di grazie fe no lo troua. 

2. Efamini l’applicazione do- 
uuta ad vdire la lezzione fpiritua- 
le, che li legge alla menfa ; fe hà 
cauato alcun frutto dalle lezzioni 
fpirituali ordinarie aflegnate dall’ 
obbedienza della Regola , ò dall’ 
indrizzo del Padre Spirituale-» . 
Efamini , fe hà fatto poco conto 
di quelle diuozioni , che poco lì 
(limano dalle trafeurate ; à cag- 
gione d’ efempio, non curarfi di 
guadagnare le indulgenze , che—» 
può auere per le medaglie, per le 
vifite de’ luoghi attignati , non-, 
fidamente per vtile de’ viui : mà 
per follieuo delle pene del Purga- 
torio all’ Anime iui penanti .Noi» 
onorando con atti pofitiui di de- 
uozione li Santi Auuocati , 6 
quelli de’ quali pofiiede le Reli- 
quie, e fimili . Efamini sè è Ila* 
ta fedele nell’ orare per quelle^ 
Pcrfonc , alle quali l’obbliga la.,» 
Regola , la Confuetudine , la fua 
Promefla . Nell’ vfo delle peni- 
tenze , ò pubbliche, ò priuate, 
ò douute per il Sacramento della 

Con- 
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Confeffione . Della riuerenza-* 
vedo il Santiffirao Sacramento, 
la Pacione SacratifTima di Crifto, 
Venerazione della Santiflìma_» 
Vergine , dell’ Angelo CuRode, 
de’ Santi Auuocati . Si efaraini 
della (lima della parola di Dio , in 
occafione di vdire la Predica-* . 
Della modeRia , e filenzio in Co- 
ro. Delia accuratezza nel parla- 
re , ò con le Religiofe , ò con gl’ 
efternì . Dell’ efercizio della Di- 
urna Prefenza , ed intenzione di 
piacere à Dio in ciafcheduna del- 
le lue azzioni ; rinouandola à 
proporzione dell 1 azzione , che 
li deue ; ò sì vuol fare . Della 
gratitudine à bcneficj di Dio. 
Della Confidenza in Dio , e nella 
fua afliftenza , come di fuo Pro- 
tettore , e rifugio , cosi neU’Ani- 
roa , come nel Corpo . Del ricor- 
ro attuale à lui ne 1 fuoi bi fogni , 
con raftegnazione di Figliuola à 
Padre . Della -curiofità nelle ma- 
terie, che appartengono alla Fe- 
de volendo fapere pii» di quello, 
che conuienc alla fua capacità 
fpecialtnente nell’ ordine della fua 
Prouidenza fopra di iei,ò della 
Mifterj pili fubblimi della noftra 
Santa Legge . Della debbolezza 
del zelo in impedire le offefc di 
Dio, nella sfera della propria-* 
conucnienza . Delle occaftoni di 
peccare date ad altre Perfone. 
Della repugnanza , e tepidezza 
nell’efeguire le ifpirazioni buo- 
ne mandate da Dio : ò come tali 
per fe note, ò approuate, ò ta- 
citamente , ò efpreffamente per 


, P art e feconda . 
tali da' MaeRri di Spirito . Del rl« 
ferire à Dio quanto di buono è (è- 
guko nelle fue operazioni , non 
fraudando à Dio 4a gloria , che 
per quello gli è domita ; attri- 
buendolo alle fue abilità. Della 
Speranza in Dio nelle afflizioni 
dell’ Anima , e del Corpo : e dell* 
Amore filiale , che deue auere à 
lui , nelle fue AnguRie , e ne’ ti- 
mori del futuro , che può acca- 
dere . 

3 . Infecondo luogo fi efami- 
ni ne’ difetti , che fi riferifeono al 
Proffimo,cioè. Se l’hà deprezzato, 
ò nell’ interno formando di lui 
concetti vili . Se hà dati fegni 
edemi di quello difprezzo : fe hà 
inanifeRato li difetti di quello , c le 
imperfezzioni , òdi natura, òdi 
cofhimi , ò d'inclinazioni ; e fe ne 
è feguito lo fcredito di quello, 
graue ò leggiero , publico ò fegre- 
to . Se ne hà parlato con ifcherno, 
òin danno di quello ha efagerato 
qualche fuo difetto , fotto preteRo 
di Zelo. Se ha auuta compiacenza 
del maleà quella accaduto : rico- 
prendo il iuo vero fentimento, 
con le finzioni . Se ha merli rato, 
di non trattare volentieri con al- 
cuna delle fue Religiofe, ritenen- 
dole la parola , ò fuggendo di tro- 
uarfi con quella . Se le ha defidera- 
to male con le imprecazioni ; vo- 
lendo, che Iddio con la fua poten- 
za fia Miniftro delle fue pafiìoni. 
Se lì è vendicata , òhà procurato 
di vendicarfi di quelle, dalle quali 
fi è Rimata offefa ; mantenendo il 
propofito ancora in riguardo al 
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tempo futuro: àfpettando, ecer- alla confidenza del tempo paffato 


cando Poccafione, e le congiuntu- 
re di fodisfare alla Paffione della 
malcuolenra . Se hà infultato à 
qualche Religiofa perche non ha 
auuto da Dio il nafeere di famiglia 
qualificata , come la Tua; ò pouera 
dibenidiffortuna in fuo parago- 
ne , mortificandola con rimpro- 
ueri di amarezza ; e rigettandole 
in faccia qualche difgrazia de’ 
Tuoi Parenti; ò qualche difetto na- 
turale, nella qualità del corpo non 
accaduto à lei . Se per alcuno di 
quelli , ò altri motiui fintili Phà 
polle in ifcherna; ò in dìfprezzo, 
ò in contumelia rinfanciandofe le 
fue sfortune, cd infultando alla 
fcarfezza delle abilità , che C in 
quella , e riprendendola indifere- 
tamente fenza autorità, quantun. 
que la riprenfionc abbia il fonda- 
mento del difetto riprefo. 

4. Si efamini . Se ha mancato 
alla Carità, negando di voler con- 
kntire alle giufte preghiere delle 
bifognofe . Se hà inuidiato à quel- 
le , che fono pifi ben vedute , che 
ki, e p'rìi ftimate , per l’vfo retto di 
quei doni, che Iddio le ha dati . Se 
parlando di quelle, hà procurato 
con belle apparenze fininuire il 
credito , che effe hanno , Se il 
rifpettofpontaneo, che à quelle fi 
porta . Se ha dati cattiui configli 
in pregiudizio di alcuna , ò con- 
tro le (uperiore. Se ha manifellato 
li Secreti , che gli fono flati confi- 
dati , mancando alla fedeltà douu- 
ta , che deue mantenerli illefa , 
eziandio, che foffe foprauenuto 


qualche diffapore prefente ; ben- 
ché grane. Se hà con l'impruden- 
za, ò con qualche liuorc nei par- 
lare riportato ciarle , feminando 
difeordie , riferendo ciò , che puù 
effere di amarezza , e fiele à colei, 
che l’afcolta con graue danno del- 
la Carità: Se effendo in fuo potere 
non ha procurato di ellinguerc le 
auuerfioni d’animo , òlcmaleuo- 
lenze ,che fimo occorfe fra le Re- 
ligiofe , Se potendo non le hà itu- 
pedite.Sc hà goduto di quelli fuc- 
cefii per qualche fuo auantaggiov 
fèminando difeordie, e nutrendo 
le diffidenze per afficurare le fue 
pretenfioni . Se hà curiofamente 
cercato di fapere quello , che non 
le appartiene volendo feoprirt-* 
l’altrui fegreti ; con fofpcttare , ò 
giudicar mde delle Religiofe, 
lenza fondamento ; econ danno, 
ò difguflo deH’Offefa; comuni- 
cando ad altri concetti pregiudi- 
ziali , fotto pretcflo di zelo *, e di 
rimediare alti difordini , giudican- 
do tali tutte le cofe, che al proprio 
giudizio non fi confondano . Se 
nell' amare fi fia lafciata vincere 
dal genio, ò dall’ intcreffe , più 
che da motiui della Religiofa Ca- 
rità , preferendo al bene deli’ Ani- 
ma , le priuate Amicizie. Se non 
è fiata canta , non guardandofi da 
qualche leggerezza, che moftri 
confidenza non lodeuole; e che 
tema l’occhio della Supcriora , 6 
della Communità . Se nell’ vfarc 
gl’ atti della Carità , cosi verfo le 
bifognofe, ò Inferme è fiata par- 
V u ‘ tia- 
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tialc ; dando Pegni di (lima più 
d’vna che di vn altra ; fenza fon- 
damento di ragionf , che lo ri- 
chieda . 

5 . Si efamini la Religìolà (o- 
pra quello, che à lei medefima fi 
riferifce, cioè : Se ha mantenuto li 
buoni propofiti fatti da lei nella 
Materia del Diuino Seruizio . Se 
ti è prefà gran malinconia , quan- 
do le cofe da lei volute , non fono 
accadute , come effa voleua ; la- 
titandoti in qucflo Stato trafpor- 
tare dalla paflìone, fuori de' termi- 
ni delia ragione . Se fi è rallegrata 
Vanamente d’efler lodata , rifpet- 
tata per gl’ atti dellalttui cortetia. 
Se le lodi hanno auuto fondamen- 
to di verità ; ò fe fono (lati effetti 
di adulazione motiuata dal fuo 
artificio; perii quali fièinfuper- 
bita vanamente . Se hà parlato 
fp%(Tò delle qualità , e prerogatiue 
della fua famiglia , dando à dine» 
derc il fuo cuore pieno di concetti 
mondani , e fecolarefchi ; non au- 
wertendo allo fcandalo , che ca- 
gionaua in chi l’afcoitaua . Se è 
fiata pufìlianime, e di poco fpiri- 
to,nel defiderare.e procurare l’ac- 
crefci mento della perfezzione; fe- 
condo il fuo Ifiituto . Se hà auuto 
troppo affetto à fuoi commodi, 
fuggendo la mortificazione così 
■dell’ Anima, come del Corpote fe 
per piacere ad altre , ed incontrare 
la bcneuolenzadi quelle, hà detto 
bugie ; per coprire i fuoi difetti , ò 
arriuare à confeguire li fuoi fini; 
adulando, mormorando, biafiman- 
do, efagerando l’altrui difettile le 


(ue prefunte prerogatiue ; colo- 
rando la fua fuperbia con modi 
artificiofi di vmiftà, che la facefle- 
ro conofcere per abile à riufrire in 
qualfiucglia impiego . Si efamini. 
Del tempo male fpefo in ozio ; ò 
impieghi inutili. Della repugnao- 
za aila delicatezza di cofcìenza, 
o ad vdire gl’ auuiti , c correzzio- 
ni , che le fono fatte ; riceuendole 
in mala parte . Del non far conto 
del peccato veniale ; ne defedarlo 
nella forma, che conuiene.Nel tra- 
feurar le penitenze impode dal 
Confeffore -, ò difapplicatamente 
efeguirle. DelPauere affezzione 
adalcuni peccati, veniali non_» 
aucndo animo di lafciarli . 

6 . Efamini l’vfo della lezzio- 
ne , quale fta ; e con che fini-; con 
quali confegucnti. Se è data fpin- 
ta dalla curiofità à leggere libri 
poco à prnpofito allo Stato fuo . 
Se l’hà fatti leggere ad altre , ca- 
gionando in quelle catti ni effetti 
per lo fcandalo, che le ha dato . Se 
fi è odinata nel proprio fentimen- 
to , contro il parere eli quelle , alle 
quali per il grado ò per la qualità 
era douuta riuerenza . Se nel por- 
tamento fuo hà cudodita la mo- 
dedia nel modo di vedire Religio- 
famente fenza vanità , ed affetta- 
zione , nel modo di parlare , e di 
trattare; lontano dal coftumc fe- 
colarefco . Se fi è occupata in affa- 
ri del fecolo volendo proteggere 
ò fuori, ónci Monaderio li Tuo* 
.dipendenti con mezzi alieni della 
fua vocazione. Se fotto pretedo dì 
fanità , ò d’altro impedimento 

men- 
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mendicato ha sfuggito di foggia- 
cere à gl’ aggrauj , che nel Mona- 
fterio fono Communi ; amando 
d’efiere impiegata negl’ offizj p'u'i 
onoreuoli . Si efamini fe hà di- 
fprezzato quelle Rcligiofe , che 
viuono pili conforme alla Regola; 
c che fono Tempre pronte à far 
quello , che da effe l’obbedienza 
Vuole ; quantunque fia occupa- 
zione di officio baffo . Se fi gouer- 
na di fuocapo; fenza domandar 
configlio à chi sà , e può darglclo 
nelle cofe che appartengono , cosi 
alla Communità; come al proprio 
gouemo. Se hà fecondato gl’ ap- 
petiti della gola; fomentando l’in- 
temperanza , fotto il manto della 
neceffità : edinfultando col fatto 
alla pouertà di chi non hà quello, 
che à lei abbonda . Efamini qui il 
mal vfo degl’ altri fenft del corpo 
ne' Tuoi mali effetti : Se Phà fotto- 
porti al giogo di Crifto , non la- 
nciando , che fiano gouernati dall » 
con cu pi fc e n za carnale con vna 
finta libertà; mà ve r a tirannia . Se 
fi è allontanata dall’ offeruanza-* 
Commune , ò fi è alienata dal 
Commercio Rcligiofo dell’ altre; 
per non farne conto cod in gene- 
rale, come in riguardo alle parti- 
colari . 

7. Si efamini fopra Porterò an- 
Za de’ Voti Religiofi : e fifferà at- 
tentamente lo fguardo nella ma- 
teria del Votodella Cattiti ,ecer- 
cherà con diligenza , fe poffa in 
qualche modoefferc in lei reftato 
offefo, ò in penfieri , ò in parole, ò 
in opere il candore di quella Vir- 
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tù Celerte . Non propongo do- 
mande fopra i fatti particolari , 
perche la Donzella confecrata à 
Dio, ben sà, che dette imitare nel 
meglior modo , che può la Purità. 
Angelica , con la nettezza del 
corpo, e della mente fua . Onde fe 
qualche ombra di macchia feor- 
geffe nell' efame, intenda , che dc- 
ue emendare in sì: tutto ciò, che ò 
direttamente , ò indirettamente 
dalla Purità Angelica la slontana. 
Si efamini nella materia del voto 
dell’ Obbedienza fe hà trafeurato 
di fare ciò, che l’era flato com- 
mandato ò efeguendolo ; fi è la- 
mentata ;hà mormorato del la Su. 
periora;ed hà minacciata chi hà fat- 
to fare va tal ordine.Se hà inquie- 
tate le fue Compagne nell’ offizio 
impoflole . Se hà procurato che la 
Superiora abbia foggezzione à 
commandarle alcuna cofa, chea 
lei non và à gufto. Se ha mormo- 
rato del modo, di chi gouema il 
Monafterio , in quello, che riff- 
guarda il Commune; ò tocca le 
particolari: biafìmando la fua con- 
dotta ne’ fini , e ne’ mezzi della 
fua prudenza. Se l’hà riconofoiuta 
finceramere come Rapprefentante 
di Dio ; fe non tratta con quella, 
fe sfugge l’incontrarla ò parlare 
con effo lei ; fomentando nell’ in- 
terno ; e dando fegni nell* erterno 
di irriuerente auuerfione. Se l’hà 
difguflata con la durezza della di- 
fobbedienza ; òcon atti di fuper- 
bia contradicendole . Si efamini 
circa l’offcruanza del voto della 
Pouertà . E prima veda , fe hà di- 
V u 3 fpo- 
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fpoftodicofa alcuna del Monade- 
rio fenza la douuta licenza : Se di 
quello , che le è permetto à lei in 
particolare di auere „ O’ di piglia- 
re , òdi dare, vi è dato il confenfo 
volontario , e (ufficiente della Su- 
pcriora . Se Ira affetto à qualche_» 
cofa, che dildica alla integrità del 
voto; effendo à quello difdiceuole. 
Se poffiede alcuna cofa di nafco- 
ilo, ò l’hà depolitata à fua difpofi- 
zione apprettò ad edemi . Se in 
quelle cofe del.Monadcrio, nelle 
quali le viene permeffo l’vfo, hà 
vfata quella prudente diligenza 
Bel cudodirla; che le conuiene. Se 
nella didribuzione di quelle, hà 
procurato di auere. feiupreii me- 
glio fopra l’altre , e hà volutoci 
fUoi commodi , lenza, rifparmio 
della robba del Monaderio &c. 

8. A quedi efarai potrà ag- 
giungere la Religiofa.l’efamc dili- 
gente fopra le Regole del fuo Idi. 
tuto, fecondo l’obbligazione , che 
feco porta l’offeruanza di quello;, 
c generalmente parlando, Jeue far 
conto dell’ offeruanza De’ Precetti 
del Decalogo : De’ Precetti della 
Chiefa; venendo à cali particolari; 
referendo le qualità , le fpecie , il 
numero degl? atti peccaminofi 
nel modo, cheli fono fatti . In_. 
quedo efame forli fuccederà alla 
Religiofa la quale non troua di 
che efaminarlì per la confettione,. 
quello; che accade à chi entra in 
vna Camera per altro luminofà; 
nella quale per ancora non fia en- 
trato vn raggio vino di Sole t In 
queda, l’occhio di colui , che vi 
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entra , non vede , che l'aria , che è 
in effa , fia occupata dagl’ atomi 
della poluere, che dall* terra fi fol- 
Icuano : e danno in moto . Mà fe 
vi entra qtiel raggio di fole , vedrà 
in quello, ingombrata l’aria d’ ato. 
mi innumerabili , che prima delf 
entrata del raggio folare, non fi 
vedeuano . Così fuccederà nel ca- 
ffi nodro. Se il fole di Giudizia 
con la fua luce illuminerà piò 
chiaramente l’intelletto della Re- 
ligiofa; che dice che non ha che 
dire, vedrà d'auere moki difetti,, 
de’ quali per non auertirli non r>e 
faceua caffi : e l’inauuertenza la 
priuaiu di quelli auantaggi , i 
quali meritauano di edere apprez- 
zati , così per quello , che perde;, 
come per quello, chelafciadi gua-v- 
dagnare. 

CONSIDERAZIONE IF, 

» 

Bagno di falvte * nel quale la Relì- 
giofa può lanar e le macchie co - 
nofcìute de' fuoi difetti e. 
diueuire tutta bella.. 

u TlEn Ripete , die- queftò ba- 
X> gno è la contrizione d'vn 
cuore. penitente vmiliato. Ccr con- 
trìtum , ìmmìUatUM Detti non. 
defpiciei. Frà le moire fo»moIe_* 
dell’atto di contrizione , che da 
Màedri della vita fpirituale fono 
propodc , à me è piaciuta quella, 
che io qui vi propongo , che di- 
dinta in dodici gradi , è canata dal 
Concilio di Trento nella fefi.6 . al 
cap.6. cd è la feguente . 

On- 
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Fede. Onnipotente fempiterno Iddio cambiata pes cofe viliffime voi vi- 
Trino, &Vno, Amabile fopra ogni tiraa felicità delle Creature , me- 
eofa , credo fermamente , che alla nando vna vita così infame . 


v offra Miftricordia ogni peccato- 
re ammetterete ,che à voi pentito 
ricorra - 

Coatti- lo viliflìmo verme della Terra 
vone conofeo r che con l’enormità de’ 
n* jf miei peccati hò offefa la voftra_» 
Pecca- Diuina bontà, e quanto èdamè hò 
tare, efacetbato il voftro cuore , afflitto, 
e contriflato >1 voftro fpirito , fde- 
gnato il voftro amore r prouocato 
ad ira, c furore contro Ji me la vo- 
ftra infinita giuftizia . 
fùnere Con ragione dunque temo , c 
tremo Signore dell' Ira , c fdegno 
voftro, mi atterrirono i miei me- 
ritati caftighf. 

Sperati Ma confido nella voftra Cle- 
ta. ntenza, che per li meriti infiniti di 
Giesò Crifto yoftro figliuola mi 
perdonarete. 

Trin- A tal 'fine mio Dio io defidero 
piò , che ogn’ al tra cola la voftra 

dimore amicizia.. 

Ceto t perciò ahborrifeo, & abomino 

iella fopra ogn’ altro male tutta la mol* 
mudine delli miei peccati , ecia- 
' “ fcheduno di elfi in particolare, per 
aucrecon quelli, quanto è flato 
dal canto mio* dato difpiacere alla 
voftra infinita Macftà', gli odio, 
perche gli odiate voi e. perche fo- 
no contro la voftra Santiflìma vo- 
lontà , . perche mi hanno retò vo- 
ftro capitale inimico. 
potere Onde mi dolgo, atttillo, e pen- 
to «.quanto più porto d’auere con 
quelli preferito, il- mio gufto alti 
Yoftri Santi Coinmandamenti , e 


O quanto mi flimarei felice , fè V ct '? 
non vi auelfi dato mai difgufto in „^ 3 ' 
vita mia . Beato ine , fe nelle cofe 
pallate aneli eletto mille morti, 
piò torto , che offenderui ! Con- 
uertirei, fe potefli quell’ ore, c mo- 
menti , nelle quali vi hò offefo , in 
atti d’amore , e d'ortequio .Vorrei 
odiare le mie colpe con quello 
dello odio, ed aborrimento, col 
quale voi Signore mio l’odiate , e 
l’aborrite. Almeno vorrei aderto 
auere tanto amore verfo di voi, 
che ricompcnfafle tutto il difgu- 
fto, che vi hò dato per il paflato: e. 
per l’auuenire eleggo piò torto 
eterni tormenti , che darui difpia- 
cere , & offenderui . 

Sono rifoluto Iddio mio per Tropo 
l’auuenire di mutar vita, e non^ ,e ' 
mai piò darui difgufto. Propon- 
go, chele bene fa pelli , che dell! 
miei peccati auefli ad ottener per- 
dono , e (campare la pena eterna, 
con tutto ciò , non fono mai pec 
acconfentire ad vn folo peccato in 
qualfiuoglia occafione , folo per 
non rendermi ne pure per vilji 
iftante oggetto difpiaceuole agl’ 
occhi voflri . 

Confido, che orteruerò fedele, 
ciò, che propongo , e che voi non eia. 
mi mancherete con la grazia vo- 
ftra. Il voftro Figliuolo.Giesò Cri- 
fto , con le Tue lagrime, e Partione 
hà già comperato per mè qualfi- 
uoglia fauore , e grazia, che mi fia 
necellariapcr la falute ,-c quanto 
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egli hà patito, tutto è per me. fcerla , & amarla quanto merita. 
Con la voftra grazia io fono pHi Deftdero poi vedere tanti Mondi, 


potente, che tutto l’Inferno . Vo- 
glio adunque fperare,che nelle oc- 
cafioni riufcirò Tempre vittoriofo, 
e non farò mai per offender piò la 
voftra Bontà . 

Tropo Propongo di piò con follar mi à 
f t0 f tempo fno , fare la penitenza , e 
~ oon effa punire in me fteflo , e ri- 
compenfare le colpe commeffe ; 
ma perche quella farà poca , l’vni- 
fcocon tutti li tormenti del mio 
Redentore , e mi applico tutte le 
meffe , che fi dicono per il Mondo* 
come feà quelle mi tfouaifi pre- 
ferite , con tutte le Indulgenze* 
che potrò guadagnare . Mi vaglio 
di piò dclìi patimenti de’ Sami , e 
Ex Tri della Beata Vergine Maria, i quali 
dait. tutti offerifeo , Come fe folfero 
l e lf ’ 4- miei , in fodisfazione detli miei 
C ^P A- peccati ; e fecondo la mente tic’ 
Sommi Pontefici . 

A tutto ciò mi muoue mio Dio 
4lmm il gran defiderio, chehòdi riacqui- 
(lare vai per amico, il quale Ri- 
atto , & amo fopra ogni altro bene, 
col quale mi rallegro fopra ogn’ 
altra cofa , che fiate tanto buono, 
tanto perfetto, tanto felice , e bea- 
to, che ninno mai può fmintiiré 
vn tantino la voftra beatitudine 
-• la quali non àuetfe ricetiuto da 
veruno , ne è da altri dipenderite. 
Di quello giubila , e trionfa il 
cuor mio, che la voftra perfezio- 
ne , e bellezza da voi foiatnenté 
conofeiuta adequatamente , ed 
amata; e che fia fi grande, che nitì- 
nu creatura pofla zrriuare à cono* 


quanti fono atomi d 1 Arena, po- 
polati di Gerarch ie , che ardi no 
del voftro S. Amore, e che dipoi 
tutto quello vnitamente riuerberì 
nel mio cuore , per Tempre amar- 
rine fe mai io mi vedefii in qualche 
Dominio di piò Mondi, renuncia- 
rei à voftri piedi tutta quefta Mo- 
narchia , come domita alla Maeftà 
infinita dell’ edere voftro; à cui 
mi offero feruo , e fchtauo perpe- 
tuo in Tempore , & vEternitate . 
Amen . 

CONSIDERAZIONE IH. 

Come fatta la Confezione, efofo- 
Unne Profejfone , pojìa la Rtli- 
giofa nel progrefo del Tempo ac- 
corgerfi Je manca , è crej ce nello 
Spirito %ligiofo . 

i. /''XSfernate i. Che l’Inimico 
Infernale non auendo po- 
tuto impedire la gen croia elezzio* 
ne, che aueta fatta di voler eflere 
con la profeflrone Religiofà tutta 
di ©io; infidierà à tutto fno pote- 
re la voftra Perfeueranza.Onde fe 
Uon iftate fopra dì voi , diftrugge- 
rà egli in vói quanto auete fatto; 
lafciandoui la fola apparenza per 
ingannami ; e ft cune le Tarle 
non auuertite - ogni gran trane 
còfiftimano; éd ali’ vfò lorendo- 
noinutile; cosi elfo mantenendo 
l’apparenza , anderà poco à poco 
confumando la fcftanza della vir- 
tù; ed sminerà à rendere imiti le al 
Infogno quaitMifqtre Idrfò- ,• da lui 

in- 
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indebolita. Hò creduto di gioua- 
realla vodra ficurezza, con darui 
breuiffiimmente alcuni contrafe- 
gni , alli quali potrete conofcere , 
fe mancate, ò crefcete. Primo. 
Segno di mancare dal proposto 
del Ditiino Seruizio è : Amare il 
pericoloni non matenerlo. Secon- 
do . Nel confronto far più conto 
delle proprie inuenzioni , ed opi- 
nioni i che de’ Commandamenti 
di Dio ,e della Chiefa ,6 de’ Tuoi 
Superiori ; preferendo quelle à 
quelle, con poco fcrupoIo,ò ri- 
ruorfo. Terzo. Non volere im- 
piegarfi in opere virtuofe , appar- 
tenenti al fuo profitto ; trouando 
leu le , c ripieghi , c fortificandole 
con firn pegno . Quarto . Lafcia- 
re il rigore della Penitenza , e 
mortificazione ; trouando pretedi 
da dimarfene efente . Quinto . 
Non curarfi della diligenza in cu- 
ftodire i Cuoi fenfi ; come v. g. 
parlare , guardare &c. Sedo . Cer- 
care amicizie da diuertirfiifomen- 
tare le Conuerfazioni ; procuran- 
do di piacere.e di effere benuoluta 
Settimo . Abbandonare le mortifi- 
cazioni confuete, perauertrop. 
po cura del corpo. Ottauo. Non 
volerfi accomodare à quantolddio 
difpone fopra di lei,ò facendolo 
per pura forza , e con gran repu- 
gnanza .Nono . Non dar rifoluta 
di combattere contro qualunque 
tentazione^ e refidere ad ogni cat- 
tiuo Configlio , che le fia dato ; ò 
male efempio , che vede nella dia 
Communità . Decimo aucre au- 
ucrfione alla fatica, c rigettando- 
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la fopra l’altre, per godere nell’ 
ozio il frutto delle occupazioni 
altrui . Vndecimo cercar più vo- 
lentieri le Conuerfazioni vraane 
per rallegrarfi ; che procurare la 
Pace , che dà Dio : e non può dar- 
la il Mondo . Duodecimo Fonda- 
rci! fuo Spirito nelli motiui vola- 
ni , e nelle cofe ederiori , amando 
comparire fpirituale, quando 
fere riputata tale gioui à fini tem- 
porali di proprj vantaggi ; trafo- 
rando i fondamenti fodi delle veri- 
tà da Crido infegnate . Decimo 
terzo . Non domandar configli» 
da chi può darlo, e feguire il con- 
figlio auuto ; fottoponendo il fuo 
parere alla verità conofcinta \ non 
al genio ; non al rifpetto vmano . 
Decimo quarto Mantenere viua 
la volontà efficace di cauar vtile 
de’ mezzi , di approfittarli : come 
fono , l’vfo dell’Orazione, e Me- 
ditazione : ne’ Sacramenti della 
Confezione, e Communione. 
Per adoprar quedo fcandaglio , 
che io vi propongo : à tempi de- 
terminati , paragonate voi , à voi 
(teda , e dal peggioramento cono- 
feerete , fe mancate nelle voftre 
forze fpirituali , c tornate indie- 
tro . 

2 . La mifura poi del vodro 
crefcere nella perfezzione è l’a- 
mare Dio . Con quella mifura 
certamente lo conofcerete . Ama- 
re Dio non è altro, che vnifor- 
marfi, e fasformarfi in Dio; auen- 
do con cdo lui l’ifteflb volere : ed 
imitando per quanto vi è poffibile 
la fua Santità ; à quel fegno , al 
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quale Giesù folleuò col fuo pre- 
cetto le noftre fperanze . Èjlote 
perfetti Jlctit , & Pater vejìer perfe- 
tti/! efl . ( Math. 5. 48.) il che non 
può farii , fe il cuore della Reli- 
giofa non fi slontana dal Mondo*, e 
lì auuinna à Dio . Da quello fie- 
gue , che per conofcere quanto 
liete crefciuta nella perfezione, 
l’auete à quella mifdra da mifura- 
re ; e fare il paragone di voi à voi-; 
e conofcere dalla lontananza dell’ 
vno , 1’auuicinaraento dell* altro 
termine . Per ifeendere alle cofe 
particolari , quelle ci rendono piò 
vicine à Dio , e limili à lui , cd à 
lui ci conducono , che fono rego- 
late con la Santità , egiuftizia . in 
Santtitate , è? Iujìitìa coram ipfo , 
òmnibus die bus nojlris ( Lue. t. 75) 
Quella fomiglianza fò l’Idea del 
dnegno che ebbe Iddio nel crear 
l’Vomo . Faciamus hominem ad 
imaginem,& fimìlituiinem nofìram. 
jid imagi netti Dei creauit illum 
(Gene/. 1 .26.) 11 peccato indufle 
la diiomigiianza dell’ Anima dall’ 
eflere imagine di Dio fecondo il 
primo fuo difegno , Giesò l’hà ri- 
formata ; c ridotta all* antica bel- 
lezza . Voi all’ Idea Tua doucte 
in voi della riformarla ; e quanto 
piti perfetta tara quella riforma , 
tanto maggiore farà la certezza 
del voltro profitto . Mà quello 
non può fuccedere, fe non coope- 
rate alla Diurna grazia ; fenza U 
quale niente affatto potete fare : e 
credendo quella cooperazione , 
crederà à proporzione il conten- 
to, che auerete di andare nella via 


, Torte fecondo • 
di Dioda bene in meglio, e co»‘ 
nofeerete ,-che l’Anima vodra vie 
piò piacerà al vodro Spofo , e da 
lui farete amata . Eccoui fommi- 
mdrati in quedi penfieri quegli 
auuertknenti , che hò dimati al 
propofito, per il vodro vtile ; ed 
hò creduto, che vi pollino gioua- 
re pregandone à valeruene , fino 
à tanto , che la Diuina Prouiden- 
za vi proueda di meglior direz- 
zione. Ora perche vi fuppongo 
abbadanza informata della fìgni- 
ficazione delle Cerimonie legali , 
con le quali la Santa Chicfa pre- 
cede , ed accompagna il vodro fi- 
ero Sponfalizio, e di quelli diuo- 
tiflìmi fentimenti , che quefta-j 
nelle fue Orazioni offerifee à Dio 
per voi ; non *mi cella altro , fe__* 
non farui auuertire alcuni (enfi , 
che fi contengono nella forinola 
della vodra profelfione . 

3.. Precede al proferire ad alta 
voce laformola della folenne Pro- 
felfione vna publica domanda , 
che fà il Superiore , il quale come 
Deputato Procuratore di Giesò 
Crido Spofo della Nouizia Reli- 
giofa , riceue il confenfo di quella, 
in quello (acro Sponfalizio; e dice 
Volete voi perfeueraro nel Santo 
proposto della Religione , ed offer- 
irne Pouertà , Cajiità , & Obbe- 
dienza , <? far Profcfftone , e ritenere 
il fiero Velo conforme alle '‘pegole ,e 
Cofuetudini di queftolfiitutoì Aque- 
da domanda la Nouizia alla pre- 
fenza di quei facri Minidri , che_* 
affi dono; e del Popolo concordi , 
ad alta voce risponde . Io lo voglio 

in 
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in quanto mi permette l'vmana fra- datore dell’ Iflituto , che auete_* 
gilità . A quella rifpofla il Supe- eletto, de’ voflri Santi Auuocati, 
riore corrifponde accettando : e_, e di tutta la Corte del Paradifo , 
dice. Grazie à Dio . In efecuzie- che afpetta il voflro confenfo , per 
ne di quella fua volontà , ella fi perfezzionare Io Sponfalizio fa- 
confacra : ed accetta di effere Spo- ero. Secondo. Che voi figliuola 
fa di Giesh Crillo : e pubblica- del Sig. NN. fiete follcuata ad 
niente io mantella proferendo ad fere figliuola di Dio; Signor de* 
alta voce la forinola propria con- Signori, e Rè dell’ Vniuerfo; 
fueta del Monafterio &c. cioè . quantunque niente abbiate di 

buono; cd offendo miferabi!e_» 
Nel Nome del Nojìro Signore Creatura non fiate degna di Ilare 

Gieth Crijh Amen . al colpetto dell’ Altiflimo Dio. 

Terzo . Che fate profelfione , e 

N EH’ Anno 1703. alii 25. di Voto à Giesfi Crillo, che tanto 
Marzo Io D. N. al Secolo gradilce quella voflra offerta , che 
chiamata N. Figliuola del Signor vuole il vollro confenfo , fia pu- 
N. fò voto, e Profelfione. à Dio blico , e folcane; per il quale fifa 
Onnipotente, alla Beata Vergi- come Spofo, debitore legittimo à 
gine Maria, al P. S. Benedetto , e voi , per dami tutti li fuoi beni, 
à tutti li Santi , & à V. ... Stipe- e tutto se fleilb . Che partito hi 
riore , c à Voi Reu. Madre N. , al il Mondo da fondare vn matrimo- 
prefente Abbadelfa in quello Mo- niocome quello? Quarto. Che 
nallerio di S. Placida , & ad ogni il fine di qutfta Profelfione voflra 
altra fua leggittima Succeffora , è , non fidamente faluar l'Anima 
Obbedienza , Pouertà , Cattiti , voflra ; mi mettere i frutto il ca* 
e Perpetua Claufirra; fotto la Re- pitale di quanto fiete , di quanto 
gola del P. S. Benedetto ; c fccon- polfedeteida riceuerlo multiplica- 
dole confuetudinidiqudloMona- to in infinito ; in quel giorno 
Reno di S. Placida, Così Iddio mi eftremo, che è chiamato dal Prin- 
aiuti. Amen. cipe degl’ Apofloli giorno di re- 

Merita quella azzione, che voi llituzione, e redintegrazioned’o- 
fiete per fare, ogni più diligente gni cofa ( AElor. 3. 1.) fenza per- 
applicazione, à fenfi di quella for- dita , nè pur d’vn capello, ù fen2a 
mola , reducendola à capi . E pri- eterna remunerazione . Chi Rè; 
mo.Voi fiete prefente al Trono di qual Monarca può aflicurarui in 
Giesù Crillo , Figliuolo di Dio , quello modo , nè pure vn atomo 
fedente alla delira del fuo Eterno di poluere ? Quinto . Con che 
Padre da voi inuocato : coronato ficurezza di aiuti fate quella pro- 
di gloria , con il corteggio della-, felfione , e voto, che richiede tan- 
Santiffima Vergine , del S. Fon- ta mortificazione, e tanto ftacca- 
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mento da tutte le Cofe create, zione; con la quale oggi per fuo 
Quelli aiuti fona in mano dell’ Amore più non potete dare ; ò 
Onnipotenza dello Spofo vollro fare per lui l Ottauo . Che lo 
Giesh i in nome , e virtù del qua- Stato , nel quale da voi quello fi 
le fate la Profeflione . Onde è,che fa ; non c di palfaggio , o di vn_* 
effondo egli fedcliflinio , ed aman- atto foto ; mà porta feco per voto 
tifiimo dell’ adempimento delle efpreflb la perlèueranza di tutta 
vollre promelTe , non permetterà, la Vita, moralmente impofftbili- 
che fiate tetata in maggiore cime- tata à tornare indietro . Nono, 
to di quello, nel quale, fe voi vor- Che il Modo, che à voi fr propo- 
rete potrete riufeir facilmente vit- ne , e flato ofleruato da innume- 
toriofa, e contenta. E chi può rabile moltitudine di Vergini,che 
defiderare vantaggio maggiore . in quella fi fono dedicate à Dio ; 
Sello. Che voi fate proiezione, e per ogni riguardo lono Supe- 
e ne fono Tellimonj : nel Cielo, fiori alla vollra condizione ; e fo- 
la Sandfiìraa Vergine » il Santo no Hate à Dio accettiflìtne, e gio- 
Fondàtore , li Santi chiamati, gl’ riofe per la Santità, per quel mo- 
Angeli tutti , e tutta la Corte del do medeftmo t puntualmente ofi- 
Paradifo. In Terra fono Te Hi ino- feruato . Decimo. Che la pro- 
nj il Prelato Superiore, le Religio- mefl'a mifurata dalia dcbbolezza 
le, e tutto il Popolo prefente ; on- e fragilità dell’ V mana condizio- 
deè,che gli aiterete fauoreuoli per ne , fi deue confiderare non qua- 
vollra gloria nel giorno dell’ dire- le è in sè, per difaniraarfi nell’ in- 
mo Giudizio h fe puntualmente traprendere le opere di fingolar 
ofleruercte ciò , che nella- vollra-* perfezzione, che in quella Regola, 
profeflione promettete : ò vero vi li propongono t mà riguardarle 
faranno contrarj per voflra confa- con gli aiuti della Diuina Grazia,, 
fione ; fe mancarcte nelle promef- che deue aniiuarui ad intrapren- 
fe . Settimo . Che non fi può più dere ogni grand’ opera , fe Iddio k 
gloriofamente fare di voi medefi- quella vi chiama . Vndecimo . In 
ma vn Olocaulìo in quell’ordine alcune formole fi vfa di aggiunge- 
di cofe, di quello, che farete ne' re per termine il giuramento. Coir 
quattro Voti, che abbracciano Iddio mi aiuti : il che fi. fa ,. acciò 
nell’ loro cflere tutta voi t come che la Nouizia , che fà profeflìo- 
vi hò detto altroue ì e tutte le vo- ne dia con eflo ficurczza , che alle 
flre cofejcon donazione irreuoca- voci fenfibili efleriori , che efl'a_» 
bile:e le GiesùCriflo vollro Spolo, cfprime nella foratola verbale-. , 
dà Eterno premio à quello, che à corrifponda la voce interna del 
nome fuo dà all’afletatovn bicchier cuore ; che non difeorda dalla vo- 
d’acqua frefea con qual ricom- ce della bocca. Doppo cheaue- 
penfa riconofcerà la volita rifolur rete intefo bene li fenii contenu- 
ti 
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ti, nella forinola, l’applicherete le voci di tutto il Paradilò le mie 
à voi : e conofcerete ciò , che do- applaudendo alla voftra genero- 
uete fuggire ; e ciò , cheolTerua- fa rifoluzionc . Gaudeamus , & 
re; à che douete attendere : e che txultemus , & demus gloriami ei 
auantaggi -portino all* Anima-# quia venerunt JVuptia Agni , & 
voftra : e fecondo i confeguenti Vxor eius praparauit sè.(Apoc.i^.) 
accompagna rete voi gl’affeui vo- Amen . 

Uri j mentre io accompagno con 
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tù l.2.p, 174. n.i. 2-. 3, 
Allegrezza del Paradifo nello Spo- 
falizio trà Giesù è la Religiofa . 
1.2. p.253. 

Amicizie particolari nocino nelle'* 
conuerfazioni Religiofe I. 2. p. 
304. n. 2. 

Amore delle virtù , e fuo premio . 

1.2. p.84. n. 1. 2. 3. 4. 5. 

Anima tiranneggiata dalle paffio- 


ni i.i. p.ioi. n.1.2. 3.4'. 

Aridità nell’ Orazione come in_* 
e(Ta deue portarfi l.2.p.294.n.t>. 

Atto di Contrizione all’ Idea-* 
del Concilio di Trento 1 . 2. p». 
3 4. n. 1. 

Auuerfità occafioni allo Stato Re- 
ligofo l.i . p. 72. n. 2. fi confér- 
ma con efTempj n.j. l’ifteffe an- 
cora caggioni iuip. 73.0.4. 

B 

B EIlezza interna differente-», 
dall’ efterna 1.2. p.43 .nume* 
ro 3. 4. 

Benefizio di nafeere in luoghi 
Cattolici 1 . 1- p. 107. n. 1. 2. di 
rinafeere nella Religione iui p. 
108. n. 3. 

Beni di natura fpeffo mancano 1 . 1. 
p. 128. n.12. 13. 

-Bontà di Dio verfodi noi l.i.pag. 
1-05. n.7. fiegueiui p. 106. n.2. 
3. 4. 5. 6. 7. 


Ca- 
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c 

C Aditi Tuo voto, che cofa fu 
1.2. p. 14. n.i. 2 . 3. àche co- 
fa obbliga iui □. 4. dima che ne 
fa Dio iui p. 1 5. n. 5. mali da_» 
quali difende iui p.16. n. 1.2.3. 
4.3. Beni che porta fecoiui p. 
18. n. 1. 2 . 3. 

Carità che fi hà da praticare dalla 
Maeftra delle Nouizie vcrfo 
Pimperfette lib. i.p. 19. nume- 
ro 12. 

Cerimonia mideriofa con cui il 
Superiore pone l’anello fpofali- 
zio nel deto della Religiofa 1.2. 
p.241. n. 1.2. 3. quella della-» 
Corona che fi pone in capo all* 
. ideila iui p.244.n. 1.2.3. 
Chiamata allo Stato Religiofò 
non può venire dal Demonio 
L. 1 . p. 1 n. 4. non può veni- 
re dal mondo n. 5. 

Claufura Religiofa 1 . 2. p. 54. per 
tutto il §. vtili che apporta iui 
pag.56. n.1.2. 3. Claufura delP 
anima qual fu, e di quanto vti>- 
le iui p.59 per tuttoii $. 
Confidenza che fi deue auere in 
Dio Li. p. io. n. 1.2.3. 4, P* 
n. 2. perfèueranza in effa quan- 
to neceffaria iui p. 1 2. n.y. 
Confeffori oppodi in vnMonade- 
rio caufa di gare,e diuifioni 1. 1. 
p. 19. ni. 12. 13. 14. 15. 1 6 . 
Coniazioni dannofe nel conta- 
tore le Donzelle afTalite dalla-» 
malinconia nell’ ingreflo aliti* 
Religione l.i. p.j. n.8. 


CJonfoIazloneche deuefi praticare 
con la Nouizia afflitta 1 . 1 .p.6 3. 
per tuttoii §. 

Confolazione che dà Dìo 1 . 1. pag. 
1 io. n. 2. 3. 4. J. 

Codanza che vuole Crido nella 
Religiofa fua fpofa 1 . 2. p. 274. 
n. '2. 

Cridiano non fi dimodra che con 
l’opere l.i. p. 140.^30. 

Croce di Crido idea della Croce-» 
Religiofa lib. i.p. 174. nume- 
ro 4. 5 . 

Croce del buon Ladrone ideavtil# 
della Religiofa fatta di mala vo* 
glia 1. 1 .pag. i7(S.n. 1.2 3.4. $. 6 . 
7. 8. 

Croce del cattiuo Ladrone idea di 
chi non riflette à motiui che_* 
poflbno , e deuono faldaraente 
confolare l.i. p.179. n. 1.2.3. 4. 
5. 6 . 

Cura che fi deue auere anche del- 
le pcrfone , delle quali non li 
fperail totale profitto l.i.p. 17. 
n.io. 1 1. 

Cura che fi deue auere delle Re- 
gole Religiofe 1.2.p.6z. n. 1.2. 
3.4.S.6.7. 

D 


D Auid conofce la vanità del- 
le cofe vmane 1. 1. p. 133. 


n.22. 23. 

Dauid penitente idea d’vna gene* 
rofa rifoluzione l.i. p,i86.n.7. 
8 . 9. io. 1 1. 12. 13.. 

Dauid indrutfee la Religiofa fpo- 
fa di Crido 1.2. p. 254, numero 
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Demonio quanto attento contro 
di noi Ll. p.86. n.$. nel tentare 
vfa in tutte le tentazioni il rae- 
defimo modo 1.2-p.j i.n^.con- - 
fermali con la tentazione coìi_» 
cui fù tenuto Crillo L2* p. 3 2. 
n.4. $. fuoiinganni efprefli in_. 
Àbfalon L^ p.34. n.6.in Aman 
ini in Saule iui; in Aminone 
Sui sin Iezzabelle Lz* v z<. nu- 
mero^ 

Differire à rimediare i mali è peri- 
colofo 1.2. p. ioo.n.vnico. 

Difficoltà di poter auere la conue- 
nientc dirczzione dal ConfelTo- 
re non afleg nato l.i. p.7. nuij. 

Dio per mezzo della Sacra Scrit- 
tura parla ad’ogni perfona in_» 
particolare L 1. p. 74. numero 
ii _ 

Dio le inuitalfe à beni temporali 
non trouerebbe tanti rifiuti Llt 
pag. nSiJa* 2* 

Direttore quale deue elegerfi l.i. 
p.38* m2.£. 4- ?• 

Difprezzo delle cofe del mondo 
rende quieta la vita 1. 1. p. 213. 
n. i. 2. 3. 4. $. &l 

Difpofizione dell’ azzioni della-* 
Vita Religiofa 1.2.p.27 8.nume- 
ro 2. 3. 

Doni che fa Giesù alla Religiofa 
fua Spofa nella profeflione fi di- 
moftrano in S. Agnefe Verg. e 
Mart.1.2. p.238. n.i. 2. 3. 

Dubbj dì peccato come deuino 
elfaminarfi 1.3. p.33 2. n.i. 2. 


E 

E Sfame da farti dal Direttore-*» 
alla Nouizia circa l’Orazio. 
ne Mentale 1 . l. p.$o. l. 2* circa 
le Communioni iui p. $ i. n* 3. 

4. circa la retta intenzione iui 
p-S3.n ; 5. d.7. 

Eflame di confcienza come deue 
farti Lz, p-3 18. n. 1. 2. 
ElTamcper la Confelfione lira- 
ordinaria lib. 2. pagina. 334!. 
per tutto il f. 

Eua figura della Nouizia feonteu- 
ta , che farebbe felice nel Se- 
colo hi. p.t24. n.i. 2. 

F 

F Atica necefiaria à chi nafce_» 

1. 1 . p. 1 00. n.2. 

Fede Cattolica euidentemen- 
tc credibile 1. 1* p, 1 69. n. 8.9. 
io. 1 1. 

Felicità del mondo come fiano La 

p-48. n.3. 4. 

Femore deue elfere moderato dal- 
la raggione nel buon vfo del 
tempo L 2. p.229- n. 1. 2. 3. 
Figliuol’ Prodigo imagine aella 
Nouizia feontenta lib. 1* pag. 
172. n. 1. 2.3.4.$. 

Fine del Direttore Li.p. 27. n. t. 

2. j. 4. 

Fine noflro è vedere, & amar Dio 
per tèmpre 1 . 1. p. 117. n. xo* 
mezzi che ci conducono à que- > 
fio n. 1 1 . 12. 13. 

Forma tenuta da Giesìi nello fpo- 

fare 
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fare S. Catarina Mart. I.2.p. 19 6 
n. t. 2. Piftefla con la Religiofa 
ibi p. 197. n, 3^4. Forma nello 
fpofare S.Catarina da Siena La. 
199. n. r. 2. L’iftefla con la_* 
eligiofa La. p. 2Q!. n. 3. 4. 
Fortezza che cofa fia L 2. p. 262. 
n. l, come fi richieda dallo Spo- 
fo diuino n, 2. in che modi fià 
forte la Religiofa 1 . 2. p. 264.. 
n. L. 2. dalla fortezza procede 
nella Religiofa la ficurezza 1.2. 
p.267. n. r. Zs- 

Frutto del corrifpondere alla gra- 
zia della vocazione L 2. p. 213. - 
n. i. 2 . 

G 

G Herardo Fratello di S. Ber- 
nardo non corrifpofe al!a_j 
vocazione di voce, corrifpofe 
à quella di fatto L l. pag. 7 1. 
•n. jl. 

Gieconia Cordo alle chiamate di 
Dio l.i. p. 104. n.4. 

Giesù Spofo della Religiofa, e fua 
obbligazione Ll. p. 2 3 i . n.i.2. 
Giob eflemplare viuo di quanto 
piace à Dio l’obbedienza L 2. 
p.29. n.L, 2. 3. 

Gioele efpone le congratulazio- 
ni di Giesù con la Spofa Lz, p. 
24S. 11. 1. z. 

Giudizio vniuerfale che confufio- 
ne farà il vedere che altre con 
vguali , e minori grazie_» 
fi faranno fatte fante Li. p. 142. 
n, 32. 

Grate pemiciofe allo fpirito Lz* 


pag. 1 42. mtmero l, z, j. 4. 5. 

(L 7. 8L 

Grazia della vocazione che fia , e 
fuoi effetti Li. p.2Q9. n. 1. 2* 
che cofe l’impedifcono ibi pag. 
2J 1. n.i. 2. j. 

I 

I Gnoranza della lingua latina 
non pregiudica al merito nel 
recitare rOffizio diuino Lz. p. 
289. n.2. 3. 4. 5. modo di reci- 
tarlo con meritai ui p. 291. 
Inganno di chi penfa edere lo Sta- 
to Rcligiofo più pericolofo del 
Secolare per auer à render con- 
to delle grazie maggiori riceu- 
tcl.i . p.i 38 .n. 28 . 

Inganni del Demonio fi riferiro- 
no, e fi fcuoprono Lz^ p. 216. 
per tutto il §. 

Impedimenti alla grazia della vo- 
cazione Lz. p.2 1 1 . n. 1.2.3. 
Impegno che cofa fia L l p. 208. 

n- 2.3.4 ; 

Importanza di ben educare le No- 
uizie l.r. p.6. n. io. 
Inconuenienti,chefuccedono nel 
condurre le Donzelle prima di 
Monacarli alle felle, conuerfà- 
zioni , e teatri Ll, p.$. n.s.Al - 
tri che fogliono praticarfi nel 
giorno del Monacarfi L L. p. 4. 
ru tL_ 

Informazione, che deue darli al 
Direttore dalla Superiora della 
Nouizia L. l. p.34. o. 1. circa-» 
l’inclinazioni , e paflioni iui p. 

ih ài h c ‘ rca 1 

iui 
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ini p .36. n . 6 . circa le Regole-» 
del Monafterio iui p. 36. nu- 
mero 7. 

Inquietudine caufata dalla refi- 
ftenza alla chiamata di Dio Li. 
p.173. n.i. 2. 3. 

Inftruzzione di Dauid alla Spofa 
di Crifl:ol.2. pag. 254. numero 
2. 3. 

L 

L Ezzione del libro fpirituale-» 
come deua farti 1.2. pag.3 1 6. 
n.i. 2. 

Libri fpirituali fupplìfcono alla-» 
mancanza ò de’ Predicatori , b 
di buoni Predicatori 1. 1 . p. 2$. 
n. 17. 

Luogo che apparecchia Giesh alla 
fua Spofa 1.2. p.256. n.i. fue_* 
delizie ibi n. 2. 

• M 

M Alinconia delle Donzelle 
nel giorno , in cui prendo * 
no l’abito Religiofo 1. 1 . pag. 5. 
n. 8. 

Martirio e chi fia 1. 1. p.222. nu- 
mero 1. 

Materia per la meditazione 1-2. p. 
292. n.i. modo per ben medi- 
tare ibi n.2. 3. 4. 5. Pratica nell’ 
aridità ibi p.294. n.(r 
Matrimonio dell’ anima con Gie- 
sù nella Profeflione Religiofa-» 
1.2. p. 193. n.4. 

Matrimonio tra Giesù , e la Reli- 


gioni che ficurezza abbia 1.2. p. 
194. n.i. 

Memoria della refiflenza fatta alla 
vocazione diuina non deue di- 
fanimare l.i. p.222. n.i. 

Mezzi vani per acquiftare il vero 
bene 1.2. p.94. n.i. 2. 3. 

Modo di conofcere l’inganni del 
Demonio Le. p.37. numero 2, 
3- 4* S- 

Modo di multiplicare il merito 
delle azzioni generali della vi- 
ta Religiofa I. 2. p.283. n. 1. 2. 
fi applica alle particolari 1.2. p. 
288. n.i. 

Modo di meritare nell’ alzarti da_< 
letto 1.2. p.288. n.i. 2. 

Modo di recitare l’Oifizio diuino 
1.2. p.29 1. n. 6 . 

Modo per vdire con frutto la mef- 
fa 1.2. p.2 96. n.i. 2. 

Modo per ben Communicarfi 1.2. 
p.297. n.r. 2. 

Modo per meritare nell’ offizj ma- 
nuali 1. 2. p.299. n.i. 2. 

Modo di meritare nel cibarli 1.2. p. 
301. n. 1. 2. 

Modo di meritare nella conuerfa- 
zione 1.2. p 303. n. 1 . modo di 
portarti in ella iui pag.306. nu- 
mero 5. 

Modo di meritare nell’ orazioni 
vocali 1.2. p.306. n. 1. 

Modo di recitare il Rofario 1.2. p. 
307. n.2. 3. 4. 5. 

Modo per moderare la follecitndi- 
ne nelle occupazioni temporali 
L2. p.3 1 2. n.2. 

Modo di conofcere fe fi c mancato, 
ò crefciuto nello fpirito Reli- 
giofo 1.2. p.342. n.i. 2. 

Mo- 
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MonafUrj alle buone ReligiofeJ 
cafedi giubilo L2. p. iSi.n.i. 
2. all’ altre piccoli inferni iui 
n, J* 4 * S> é 

Mondo rende infelici t Tuoi regna- 
ci Li. p. 100. n.g. 4. 5. 

Morte non temuta per feruice alle 
proprie pailioni , e follecitudi- 
□e di viuere nella Religione-» 
biafimata 1. 1. pag. 1 g 2. nume- 
ro 20., • 

Motti ui diconfolazione alla No- 
uizia fcontenta Li. p. 1 82. n. 1. 
2. g. 4 * 

Mottiui per corrifponderc alla-* 
chiamata di Dio prefi dal fine-* 
della creazione Li. p.196. n.i. 
3.3.4.$. prefi dal fine della-* 
preleruazione dalla dannazio- 
ne!. 1. p. 168. n. u 2. g. 4. 
prefi dalla prefcruazione da-* 
mali temporali 1.4. p.aoo. n.i. 
2. g. 4. 5. < 5 . 7. 8. 

Mottiui di confolazione 1.2.p. 1 2g 
su vnico . 



N Ome di Spófa di Giesù com- 
pete alla Religiofa 1.2. pag. 
2g 1. n.i. 

Kouizia fcontenta. che dà conto 
della luarpcazione al Diretto- 
re per mododi Dialogo l.i. pag. 
59. per tutto il §. 


o 

O Bbedienza che cofa fia I. 2.' 
p. 20. n. i.z. g. Tuo auan- 
taggio iui p. 22. n. 4. $. 6 . per 
mezzo della patienza s'impara 
ad’ obbedire iui p. 2g. n. 7. 8. 
Obligo , che hà la Religiofa* 
d'obbedire iui p.24.n.i. 2. g.4. 
$. mali , da quali allontana iui 
p.26. n. 1.2. Beni che produce 
iui p. 27. n.g- 4. $. gradi, per i 
quali fi giunge alla perfezzio- 
ne deli’ Obbedienza iui p. 28. 
num. 1. 2. g. 4. Esemplare di 
quanto piace à Dio l’obbedien- 
za iui p. 29. n. 1. 2. g. 

Oblighiv, che fi hanno per viue- 
re fintamente L 1. pag. 161. 
n. $. 6 . 

Obligo, che hanno le Nouizie 
Li. p.2. n.j. 

Ordine perche chiamali lo Stato 
Religiofo l..i . p. 2 1 8. n. g . 
Ornamento , che fi richiede nelle 
Donzelle , che vanno * Mona- 
carli l.i. p.4. n. 7. Ornamento 
vano nelle Donzelle, che van- 
no à Monacarli di quanto dan- 
no può edere ad e(Te, e di quan- 
to à chi le vede 1. 1. p. 14. n. 6 . 
p.15. n.8. 

Olìeruanza dell* Inftituto I. 2. p- 
280. n. 2. g. Sempre più mi- 
gliorarla iui n. 4, 


Y y Pace 
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P Ace dell* Donzella- mondi- 
na impedita dall’ aridità , e_» 
malinconia lib. 2. pagina 98.. 
n. 1. 2. 

Paolo Apertolo idea d’vna gene- 
lofa rifoluekmel.up.189. n,t.. 
2. 3. 4. 5. 6 .. 

Paradifb Terreftre- è la Religione- 
Ì. t. p. 229. n. ] , 2,3. 4. 5. 6 . 
Pandi fi> celerteini p.2ji.n. 1.. 
2. 3. 4. 5. 6. 7. 8.. 

Pareti diuetfi de’ Direttori come 
adoprati lib. 2. jpag.13 J. num. 
2.3.4. 

Patienza virtù neccflaria nella-» 
Spola. di Chrifto lib-, 2. p. 27 u. 
n.1.2.3. 

Paflioni tiranne dell’ anima i, j. 

p.toi. n.r. 2. 3.4. 

Peccati veniali abituali , che mali 
Cari fa no l.t. p. 46. n.6.7. feufe 
di e firn ei Con fc (fa 1 fi fi detefta- 
noiuip.47; n.10.. 

Peccato veniale danno chre appor- 
ta 1.2. p. 328. n. 1.2. 3. 4. co- 
lme il peccato veniale introdu- 
cali mortale iui pag„ 3.3.1. tro- 
tterò 1. 

Peccato mortale odiato da Dia 
I.2.P.323. n..i. danni che ap- 
porta ini n. 2. diferdine , che 
pattoTifce iui p. 324. n. 1. 2. 
caggionedel peccato qual fia_» 
ibi p.325. n.i. 

Pelagia idea di generofàrifoluzio- 
ne lib. t. p. 192. n. 2. 3. 4. 5. 
6. 7. 8. 9. 


Penitenza , che cofa fi* * t cornei 
deua praticaffi 1.2. p. 3 ! 4. n. 2.' 

3. 4. Penitenza commune iui 
p.3 16. n.j. • . 

Penfiero di morte d fiacca da’ beni 
temporali!.. ì.p. 136. numero 
23. 2 6. * 

Pericoli di chi notr coTrtfpOtwJt-» 
alla chiamata di Dìol.l. p.163.. 
tì.i. 2. 3. 4- 5-d. 7. • 
Perfhieranza dono di Dio l.t. p^ 
177.0.1.2. cura che fi deue_» 
attere in Confèruarla iui- nu* 
mero $•- •' < , 

Pduertà Religiofà , che cofa lìti 
1.2. p-7.n. 1. 2. 7. dannrdà’qua- 
li aflrcura fe2. p. 9. n.t. ». 3. 4. 

5. 6 . Bentche caufa iui p.'i f. 
n.7. 8. 9. 16. tir gradi dellaj» 
pouertà Hti p. 1 3. n.r. ■ ’ 1 - rl 
Prediche che ni fanno alfe Mona* 
die per lo più inutili Iib.u p.f» 
num. 14.- , , 

Prete fiata Dama Romana punita 
per auer ornata vna Doneelf* 
confagrata 1 Dio lib. 1. pag.i$> 
num. 8- 

Prefeflìooe Religlofa nuouo Bat- 
tefimo 1. 1 • p.203. n.3;. 4. 
Profeflione che cola fia 1.2. p. 1 87.' 
num. 1 . 2. fu* perfezzkme iui 
num. 3« ; 

Profeflione Refigrofa è’ matrimo- 
nio dcH’anima con desìi Hb.2. 
p. 193.0.4. ,! 

Profeti ed’ acclamazioni fatte-, 
alla Religiofà Spofa di Giesù. 
1.2. p- 247. num. 1 .2. 

Promefle che fa Dio à chi fiegue_» 
la fua chiamata lib. 1 . pag. 1 20. 
num. 7. 

Pron- 
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Prontezza con cui fi corrifponde 
ali’ limiti del Demonio iib. i. 

1 04* 



QV, 


Verele di Religiolè fcon- 
tente rapprefentate ne 
lamenti degrifraeliti 1. 1 . 
pag.a io. m.i. 2.3. 4. $. 6 . J. 8 . 
9. 10. 1 1. 



pri ua di molte grazie 1 1 .p. 1 $$. 
n.i. 2.3. 4. 5.6. 7-3. 9* 10. 

Rifleflìoni diuote per eccitarfi al 
femore-* & aUjucorrfidenza in_» 
Dio l.i. p.i 14.11. 1.3.3. 4. S* 

Riforma «ne colà fia 1 . 2 . p.-28o. 
num. 2. 

Rinouazione de’ voti quanto vti- 
le I. 2. p. 66 . n. 1. 2.3. 4.3. 6 . 
7. 8. 9. io. 

-Ripofo cercato da tutti ,tni no» 
fi troua fe non da chi lo cerca 
in Dio l.i. *p. 1 15. n.tf.7. 8. 9. 

Rifoluzione che co fa fia i. 1 . pag. 
185. n. 2. 

Rifpetto Vmano nell’ accettar? 
le Donzelle ne’ Moaafterj qua- 
to dannofo 1. .1 • p-3 1 . n*- 


$ 


TJ Eligione che cofa fia lih. 1 .p. 
XV 215. n. 1.2. 5. 4.5. Stato 
regolare perche dicefi Religio- 
ne l.i.p-218. n.3. 

Religiofe Capitolari poflono gra- 
uemente peccare jn dare voto 
fauoceuple à chi jè immeriteuole 

1.1. p j2.n.5. 

Religiofo in ponto di morte pili 
contento di qualunque altro 1. 
I.p.222.n.:l. • 

ReligioneTempio di Dio 1 . 1. pag. 
228.0.1.2,3.4. Religione Para- 
difoTcrreftrciuip.229. n. 1. 2. 
3.4.3.$. Paradifo celefte itti 
p.23un.i.z. 3. 4. 5 $. 7. 8. 
Rendimento di conto «fatto , che 
deup farcia Nottizia al fuo Di- 
rettore per elfer ben regolata^» 

1.1. p.41. n.z.g.ipVtileche ficai 
tta da «fio iuip.42. n.5-$. 

Re fi fico za alla chiamata di Dio cl 


■ s ■ 

. * ' » . • 

Amaritano Ruangelico nella 
carità chevsòcol paleggierò 
ferito efiempio à chi hà cura* 
d’ altri ancorché non fi fperi 
profitto alcunol.i.p^7.nume- 
ro io. 

■Samuele pronto alle chiamate di * 
Dio l.i. p i 03. n.3. 

'Sanfone vince i Fi li (lei con vna 
mafcelladi giumento l.i. p.i j. ;* 
n. 2. dairiftefTi fcorronoacque 
per diferarloiui n.3. 

Scontentezze della Nonizia mal- * 
contenu fi fenoprono , e fi ri- 
mediano l.i. p.123. num.3,fe- 
guenti * * 

Scontentezze che fi profano nel- 
lo Stato Religiofo da che pro- 
Y y 2 uen- 
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uengono 1. 1 . pag. j 57. num. 1 . 

2. 3.4. 

Sente de’peccati veniali net con- 
fortarli fi deteftano 1.2.p. 37.0.10 

Sofferenza come fruttuofa lib. 2. 
pag. 114. n. 1. 2. 3. Oggetto 
à cui fi riferifce iui p.H7.nu- 
mero 1-2.3. ^ u0 * auantaggi ini 
p. 119. n.1.2. 3. 

Sofonia Profeta efpone le con- 
gratulazioni con la Spola d» 
Giesù lib. 2. pag. 252. nu- 
mero 1. 

Sonno della notte , come può far- 
fi meritorio lib. 2. pag. 319. 
num. 3-. 

Speranza nelle Creature quanto 
fallace lib. 1. pagina 85-. nu- 
mero 4- 

Speranza r e timore deue atte- 
re chi hà peccato lib. i . p. 205. 
num. 4. 

Speranza fua proprietà lib. 2. pa- 
gina 91. mmt. r . 2. 3. 4. fuoi 
fondamenti iui pag. 105. nu- 
mero 1,2.3. altri fondamen- 
ti ini pag. 10S. numero i.z. 
3*4. 5. Tuo termine iui p. 113. 
num. vnico. 

Speranza vitti* necefTaria nelfa 
Spofa di Crifto lib.2. pag. 269-. 
autn.r. 213. 

Spiegazione della formofa dellk 
Ptofeflione lìbuz. pi 344. nuirr. 

3. fino al fine . 

Sponfali della Religiofo con Gie- 
sh lib. a. pagina 190. numero 
1. 2.3;. 

Spofalizio trà Giesh r e la Refi- 
giofa , come fi renda abile Ub. 


. . -r 

2. pagina 233. numero t. 2. j. 1 

modo con cui fi rende (labi- 
le iui pagina 23$. numero 
1.2.3. 

Spofa di Chrillo non è amraefl* 
fubitonella Reggia accioche_» 
fi prepari lib. 2. pag. 273. nu>- 
mero 1. 2. 

Stato Religiofb ^ che cofa fial. fc « 
pag. 2. n. 3 . 

Stato Religiofo mottiui che lo 
rendono eleggibile lib. i.pag, 
15^. n. 

Stato Religiofo perche dicefi Or- 
dine lib. 1. pag. 217. num. im- 
perché dicefi Religione iui pa- 
gina 21 8. num. 3 > fua dignità» 
iui pag. 219. num. 1 2.3.4. 
5.6. vguale al merito di lun- 
go martirio iui pag. 222. num. 
1.2. 3.4. R Stato Angelico* 
iui pag- 224. num. ì.a. 3.4. 

E vita diurna iui pag. 125.0. 
r . z. 3 . 4. 5 . 6 . 

Stato Religiofo Superiore al co- 
niugale lib. 2. pag. 44. num. s. 

• 67.8. ' r 


T Empio dr Dio è il Refigìo» 
fo lib. 1. pagina 22 ff.n lime- 
rò i.z.3.4. 

Tempo che cofa S , e fuo abu- 
fo lib. 2. pagina 218. per tut- 
to il $. 

Tempo d’ informità * che deua 

farti 
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farfi lib. 2. pagina 3 20. nume* p. 225. ». 1. 2. 3.4. 5. 6 . 
ro 1.2.3. 4. *• - Vita del Religiofo paragonata * 

Tentazioni delle quali fi preua- Quella del Soldato 1. 1. p. 227. 

le il Demonio per infidiar&I* n. 1 . a quella del Corteggiano 

al profitto Spirituale" lib. 2. p. '» iui n.2- a quella del Principe ibi: 
159. numero 1. 2. 3. 4. iui pa« p. 228. n. 3. 
gina 163: nunu i. 2. modo di Vmiltà ehe colà fia 1.2. p.284. n.3. 
vincerle iui pag. 165. numero 4. $. 

1.2. 3.4. Vocazione alia Religione non è 

Trepidezza della Nouizia nelle Pifteffo che voglia d’andare alla 
tenebre d’ Egitto lib- 2. p.2q3 4 Religione!. L* p. 67- n. 1. 
num. 1.2.3 4.5.6. A Vocazione, ò chiamata di Dio 

Timore , e fperanza deue auere_# come fi conofca I. 1. p. 68. n. 1. 
chi hi peccato lib. 1. pag. 205. 2. 3. 

num. 4. Vocazione di voce , vocazione di 

Timore vano delle tentazioni pofi fatto : I. 1 . p. 69. n. 5. 6. 

fibili 1. 2.p. 151. n. i.per vin- Vocazione per via d’auuerfità I.i. 
cerio 161. p.i 52. n.2.3. vtilità, p.72. 2.ficonferma con et 
che apportano le tentazioni iui— fcmpjibi: n. 3. 
p. 1 54. n. 1. 2. 4. Vocazione allo Stato Religiofo è 

Tomalfo Moro delude l’inganni da Dio benché per mezzo di 

della Figliuola 1.2. p. 39. n. 3. perfecuzioni 1. 1 . p. 90. n. 8- 9. 

Trafcuraggine del proprio profit- Vocazione di Dio fi conofce alla 
to cagione di graui cadutel. 1. luce della fede l.i. p.141. n. 3 1. 
p. 167. n. t. 2. 3.4. Vocazione meglio confermata.* 

Trauagli temporali doni di Dio dalle fcritture che da miracoli: 

1. 1. p. 97. n. 1. 2. 3. 4. 1. 1. p. ;65>.n. 6. 7. 

Trifiezza che caufa la follecitudi- Vocazione ancorché non perfeue- 
ne delle occupazioni temporali ranteè fiata vera 1.2.p. 128.0.2. 

1. 2. p. 3 1 3. n. 3. . Vocazione diuina con mottiui *. 

ymani 1.2. p. 1 29. n.i. 2. 3. 4. 



fi perde per difprezzare i mezzi: 
1. 2. p. 132. n. 3. 4. 5. 

Volontà di rimedio a proprj mali 
fc rifteflb che ottenerlo : 1. 1. 


V anità , e colà vana che colà 
fui. i.p. 129.0.14. 15.16. 
>7* 

Vita diuina Stato Religiofo I, ». 


p. 64. n. 2. applicata ali’ vfode’ 
mezzi apporta la pace » che fi 
defidera : 1. 1. p. 66 . n.4. 

Votochecofa è: 1.2. p-3-n.i. 2.3. ' 
di quanto maggior merito fa» 
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vna coft eoa voto tut : a.4. $.& 
7.8.9, . ' ; 

Vfo buono del tempo 1 . a. p . 394.’ 
a. i.a, 3. 4. 3. <J. 7. 


• Z ; • 

Z Accaria Profeta efpone 

congratulazioni con laRo- 
ligi oli di Giesù Spofa Td?. z. 
p. »$o. n. 1. 1 . 




IL FINE. 
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